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ORATI ONE L 

Detta nella Catedrale di Gcnoua , prefen* 
ti li SS. Collegi] , per la fendei 

SANTISSIMO NOME 

DI MARIA. 

Nmen Vtrginis Maria, 
Lucx I. 

Vnque il lagioiiameato 
nìto , de io ritrouando il 
terminefu'l princ^o, por** 
fo già da voi licentiaimi » 
Pcencipe Ser. Eccdientìffi- 
mi Padri, Nobiliffimi alcol- 
tatori. Finito, didì, è Thodierao ragion 
natnento» peroche invila fola compen- 
dio& parola perorai vn Panegirico d* 
Eternità , e tutto ampiamente dilli » 
<|uando dilli Maria . Alaria è quel San- 
Xilfìmo , e celeberrimo nome , cbc^ 
tra* fplendori di Gloria concepito nella- 

feconda mente del Dtuin Padre , t > 

la prima de* fecoli ne* Aioi reconditiar- 
cani proferito dal Verbo raffisrena di 
gioia TEmpireo , riempie di Maeftà il 
Mondo , di onta , e di fpauento colma 
rAbii}Q,-e, per quanto con vna fola-<» 
Voce fi pub , le grandezze inerplicabili 
4ella Gran Vergine e4>rìme . A cbc^ 

A z dun^ 
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'4' Oratìohe Prima 
dunque ) ò Signori afpcttare da me vn 
fiume di lodatrice facondia , fe dì tut« . 
te le lodi il Nome di Maria è vn Ma- 
re ? A che fpcrare dalle tenebre mie 
lumi d'eruditione-v e d'ingegno, ft^ 
nel Nome chiariffimo di Maria Illu- 
minatrice rifplende il Sole? Eh chc^ 
appena nominata lei compimento heb- 
be la lode , fine il difcoiTo . Così tra 
me diuifaua -, ma poi dalla sfera fu- 
blime di quel Nome AuguftilTìmo chi- 
nando gli occhi all' apparato di que- 
fta facra funtione, in vedere quefta-,»c- 
nobil Corona , che mi circonda-.» , 
queftì viui fimolacridi Pietà Regnan-f 
te 9 quefta bella confonanza di voci 
ed affetti , di lingue , e di cuori nd-^; 
V acclamare il Nome della Gran Ge- 
nitrice tutti concordi , ò come diuie- 
ne ancella della voftra diuotione la-» 
lingua mia , e da voi , che le^ defte 
il precetto ; riceue pur* anco Tefem- 
pio , e l'Argomento di fauellare ! Fa- 

uelleremo adunque di qucfto Nome > 

ineffabile -, in tal guifa però , che , 
proportionando la dignità del fogget- 
to alla tenuità del talento, connuouo 
infolito ftile difcopriremo la fua lucè 
coir ombre , e la fua perfettione co*" 
mancamenti . Voi per tanto , grande 
Augufta del Cielo , contentate ui que-i 
fta mattina , che di poue^incenfo 
fumino ì noftri altari , fe ro non mi 
tfpuo i thimiami pretiofi del Santua- 

; " rio 5 
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'éo \ gradite , che dì legni feluaggì fi 
acceim il 'mio i^ifido 9. Te &hbt)X-* 
ciarlìi non pollo d'odorofe caraftedel- 
la ^nice. Gompiaoeteui in fomoia-tf t 
che. il niio ftile col nome voftro fi 
adorni , già che non può il voftro 
Home, ckttiflìmp dal mio, .d/re ìmpcH 
lite rìceuere adornamento*. Ella ai» 
cfeudiTce Clemente j voi , ò. Signor 
ri , vditemi toleranti , & io incomio- 

' . Il Sole occhio del Cielo , CuorC^ 
del 'Mondo , Ombra luminf^ di Dio , 
lume vitaliflìmo de' Mortali , Padre 
in fomma , e Prcncipe de' Pianeti , i^ 
chi fuelacamciìte lo mira , con Tabba- 
gliatrice iìia- sfera , boache genitpr deU 
Sl.vifta , partoriice la cecità Q^ì^^ji 
t , che sM AlIrofltìtìÈit ^ili^ii inncm;; 
Ijatori di;' GelelU Arcani , lenza pùhtd 
iilTar le pupille nella gran ruow , folfil 
da* fuoi difetti traggono argomento ve- 
race delle lue perfettioni , c compren- 
4oiio,daUe macchie la purità del fuo fuo- 
co , e mifurano ndl'Scliflj l'iminen- 
iìcà del ftio globo ^ & arriuano per 
la tardanza dell' ombre la velocità- inar- 
xioabile de* fuoi rapidi mouimenti • 
Splende ancor' hoggi tra noi v quali 
ruota maggiore , e di raggi pm belli 
iolgoreggiante » quel fublimi filmo no- 
jne , che aflai nxeglio del Sole vaa- 
4a originaria » e natia la chiarezza-*: 
Mir$a JlkmmAtm : ond^ io noiM, 

: .A l ardir 
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iS ' Or attorte Prima G ^ 
ardito di fìflarmi ne'faoi fplendorl, al- 
tro già non vi promifi di contemplare y 
fe non Maini Nomìnis vmhram . Et a 
punto come vn ombra nella Tua IucC_^ 
panni di raiiuifare in primo luogo Tin- 
certezza di chi Timpofe. Meritaua que- 
llo Nome immortale d edere fcolpiro a 
caratteri d'oro ne Zafiri del Cielo, ne* 
Diamantiinfrangibilideireternità . Con- 
ueniua che , importo dair Oracolo non 
errante del Sommo Padre , fufle ac- 
colto poi , e cento , e mille volte repli- 
cato da' nque Angelici Chori con echo 
di riuerenza , ed applaufo . Ma doue 
he' Sacrati volumi fe ne racconta POri- 
gine ? Chi de' Profeti ne palefa l'auto- 
re? Qi]al lingua di Paradifo primiera^^ 
lo prorerì ? Qual aura felice , qual Ze- 
firo beato ci portò a volo con lui la fe- 
licità de' Mortali ? Tota Trinitas , fen- 
ato chi mi rifponde , dedit Nomen Aia^ 
rU : & il Beato Damiano : de Thefan-- 
ro Diuivitatis Adari(t Nomen enoluitur . 
Mà fe fu Dio che l'impofe, perche dun- 
que ne* Sacri libri , come di quel d'If- 
maele , di Giofia , e di più altri non fi 
profefTa egli medefimo autore ? O che 
lampo da quefta nube ! che bella Au- 
rora da queda torbida notte ! che giu- 
fta mifura delle grandezze di Maria-^ 
dall' eclifli di quefto dubbio fi manife-;^ 
fta ! Symbolum dominij ^ riflette Chri- 
foftomo 5 per nominis impofitmiem co^ 
inofcitur : Non è l'impofitione de' no- 



j)si< fenza qualche autorità , e domìnid 
fyp^st coloro a quali volgono Impofti t 
laor il Verbo homanato , qhe j cofi^ 
nobile auuilitàento^alla Vergine fogget* 
candod , elcgjgeuala non Ancella , ma 
Spo/à , non ìerua , ma Genitrice.^ , 
Don iu4dita , ma pignora 4ei ^uo Si*- 
ttnore 9 da lei come Tuddico riceue ii 

tion a lei l'impuone come fourano L 
Confidem eflerVargotnenco di Signoria 
r imporitione de' nomi > e per quello 
«li Mariaxtìce il Nome: Nmkh P7rgi^ 
n$s A^ria s.jx^ delmedeiimo Nomerà* 
ce TaUtore : Deus emm , cui Angeli fer* 
iémt (il meUiBua Bernardo ) et» Prè»' 

. tipatus i ^ Poteflates obedium , fkhditt» . 
trai J^ofté^ 0 peripecie ammirabiU ! 
Non è quello il Perfiano Monarca_a> 
che» porponendo i fregi della porpoc» 
alle tenerezze del fangue , dia nella^ 
j&egia meolà la prima viuanda a chi pri« 
ma nel Regio ieno gli diè la vita. Koa 
^ilmagnanìtiìoComiitifio , cheniMiii- 
Dando Èlena non Tolo P4rmm Jmpe^ 
ratoris , ma ìmpertj nuttrem , faccia ler* 
liire air h(Mior dVna Madre l'Impero df 
vn Mondo . Non e il faggio Salomo- 
ne > che ali* ingreflb di fierìabea , fcor* 
deuole d'effer Rè , ricordeuole d'cfièr 
figlio- « precipiti dal tcono' per adornia^ 
. la . Ecce plufquam lonas , ecce plit/^am ■' 
Sdtmm he • Non- IVinitiea I^rièp(rit-.« 
tm la potente Roma» non la toofaM» 

.A4' 



^ Oratlone PrimÀ ; ; 

Gerofolima ^ ma rhumile Nazzarettè J 
quella fù ^ che vide il Rè de Rè , Tlm* 
perator degli Augiifti , il Maeflro de* 
Salomoni per illuftrar la fiia madre , 
^ darle vn Nome tutto fplendori ; Ala- 
ria Illumin^ntrix.i^ ma per non dimo- 
ftrarc fopra lei maggioranza, pronun- 
tiarlo non come da fe importo, ma^ 
come da lei meritato. Meritò Matris 
Dei vmen efi hoc matermm ( fentcn- 
za di Clirifologo tutta d'oro ) hoc ^ro^ 
l>hetice germanum , hoc ren^fcentihus fa-- 
lutare , hoc virginitatis in/igne , hoc pH- 
diciti<t decHs , hoc colleginm fanBita^ 
tis. 

Mà dVno in altro miftero , dVno 
"Hn altro miracolo , dal volo di vno fpi- 
riro Beato Tento inuolarmi, fcnto bear- 
mi lo rpirito • Il più nòbile , e de- 
gno, il piìì vago , e gentile de' Paranin- 
fi Celefti afcolta genufleflb gì' Imperi 
eterni , e in atto poi di profonda vene- 
ratione lambendo l'infimo fcalino di 
quel trono ftellante , oue fiede ivLu» 
Ivlaeftà FAugufto del Cielo , quindi» 
alle bafle magioni di Galilea più velo- 
ce di vn fulmine Vincamina. FelicC-> 
Ambafciatore delle fponfalitic di Dio 
con la natura h umana , già in fe me- 
defimo fpofa con hununì fembianti Di- 
nini affetti ; e ^ con ali fregiate d'o- 
ro » e di ftelle , flagellando i notturni 
horrori , porta nel volo il fuoco, nel 
YpltQ il Sole } nella lingua la faluez^, 
• - za ' 
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DtlNtme Maria f 
za del Mondo , nell* occhio la bell«ai, 
del V^dàÀio . £c eccolo a Naz^afctce 
eccolo ad ammirare in picciolo tuga-, 
rio la più grand' Anima » che mai van^ 
taffe rErapirco . Dimeflb il volto , foc-v 
cfaàtfe le pupille dauanci a lei- piega*^ 
riuerente te ali , piega adorator 
ginocchia Se efpuotiendo la (òlenne 
ambaTciam cosi £;iuelia . Auegratia. ^If- 
na Domintts tecum . Sia però c<Hi pa«j 
ce voftra ,Aj:^lo della pace , a noi 
quefto proemio fembra mancheuolc » 
e diifectofo ; e perche Auegratm ile»a » 
€ non più tofto : Aue Maria gratta pie- 
IM l Voi non potete anniuitiaria Mx" 
dre di Dio , che non la riconofciate 
Signora del Mondo ; hor Te Maria i»- 
tagteiatiar Dmina^ perche in congiun^ 
teak ^ propri» noti rate pompa de (Uoi 
-titoli Signorili ? Sento da varie partì 
jper ifcnia dell* Angelo varie rifpofte : 
«chi mi dice, che , per adulare Thu- 
miltà della Vergine con difcreto (ìlea- 
4Ìo diffimulò Gabriele i titoli. del Dor 
.minio . E chi mi auuifa , che noii-i» 
4a -^iàè Maria , per dublìio. di raeiv 
^•tre nominandola Srella , mentre dì 
chmrèzza la raatiiiaoa «n Sole • £ d^ 
mi aggiunge , che. la lafciò Tenza no- • 
^e , parche la rirrouò limile a Pio $ 
^el quale afferma TAreopagita ,: nm 
tft Olinto , ne<iHe nmcn • E chi m*iii- 
>fegna che l'Angelo .riputando l'i Cle^ 
& ; Gratin gUm > che^ Maria -, l'vno 
* *; * . A J • con- 



TO . / Oratiofie Prima 

confiife con l'altro , e con filentio elo^ 
qiiente difle quel che taceua , e tacque 
quel mcdefimo ^ che pronuntiaua . Ma ^ 
viua lo fpiritofo ingegno di San Ber- 
nardino daSiena. nomen^ dicC J 

egli , glortam Virginis non pote/l enuncia-' 
re : proinde non eam nominauit àngelus ^ • 
volens fotius ven erari file nt io , quod non 
potuit eloquio. O Nome Auguftiffimo di 
Maria ! di te parlano afifai più d vn An- 
gelo i filentij , che di tutti gli huomini 
le parole . U Ambafciatore di Dio , il 
Paraninfo del Verbo , TOrator più fa- 
condo , che vfciflTe mai dalle dottC^ 
Academie del Cielo Empireo , a que- 
fìo Nome ineffabile diuiene infante ; 
lo fpirito gli manca , fe gli confonde 
la mente , fe gli annoda la lingua_j , 
non può in fomma , e non sa dirla 
Maria : non (am nominauit , voluit ve-- 
nerari Jtlentio ^ quod non potuit eloquio. 
E tù mia lingua ne parli ? e tu mio 

cuore ne penfi ? e voi vifcere mie 9 

ofate concepirlo con l'animo , e par- 
torirlo col fuono ? Qui miei Signori 
cambierei volentieri quefto gran no- 
me , e da titoli della Maeftà riuolgen- 
domi a quelli dell' Amore anch*io la_^ 
direi Gratta piena , su Tefempio delf 
Angelo: qui oflendit ( fcriue TEminen- 
tiflìmo Vgone ) nouum nomen im-^ 
p onere • Ma quefto a punto è vn altro 
plaufibil deferto , e perfettiflfimo man- 
'camento del Noms di Maria , i'effer - 
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Dèi Nome di MarU, li 
égli incapace di mutadonc^ • 

• Si cambiò il nome al primo de* Pa* 
triarchi , e créfcetido vina iìllaba fi -aa- 
gurò accrefcimento di glorie alla Tua fe« 
lice pofterità piò numcrófa-, che bare- 
ne del mare 9 più luminofa che le ^cel- 
le del firmamento . Si cambiò al pelle- 
grino Giacobbe » e fu detto Israele , ali* 
hora che , di lottatore contemplatore 9 
fi meritò con foifrir Tinuidia dVn huo- 
mo la vifta di vn Dìo . Si cambiò a* 
Prencipi degli Apoftoti .y e l'vno di Si- 
faieone fu Pietro , per fondar l'edifitio 
Iti^mobile della CbieTa v e raltro di Sati- 
no fu Paolo , per architettare Ail fondo 
della itia homilcà quell'altezza di con^ 
templatione , che foUcuollo dapoi : vf- 
mtè ad tertim Coelum • ■Ma, cjiial pa(l> 
aggio mai da eftremi più lontani , che 
quello della Vergine Madre ? akro è 
con^Abramo .diuenir Patriarca del Po- . 
polo ; altro è con Maria diuenir Ge- 
nitrice- di Chrifto : altro è come Pie- 
tro' dal remo della barca paflàre al ti- - 
itìoft della - Gbiefa i «Itto è come Ma- 
lia dell* officina d'vn fabbro folleuarfi 
UV' Impero deli' Vniuerfo : e perche 
dunque y in sì notàbile cambiaménto 
'tfvfficiéyina-lKHi- cambiafi parànett- 
><té- di Nome ? Vditemi benignamente 
' iSignori ) che alla profondità del Mi- 
tea darà per aiuienturà qualche--» 
lume rhiftoria . Tolgono i Powsefid 
-Émuni AOin» 4ittefffi 9 i}uando y aiTun- 
ì'.". A 6 ti 
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la ' - ' Orattone Prima 
ti alla vicegerenza di Chrilto, per que^. 
fio tengono a piè le Corone del Mon- 
do y perche foftengono in mano 
chiaui del Cielo . Con tutto ciò il fe- 
. Ito Adriano nel fuo nome caduto da* 
" Greci fonti , fentendo nTuonare vn^ 
non sò che d'integrità, e perfettione: 
Adros ple?7us , integer , perfeElus , qua- 
jQ difperalTe di migliorare il perfetto , 
ricusò di mutarlo ^ laonde , cornea 
Adriano era vfcito dal Sacro fonte , 
, Adriano fiì nella Sacra porpora , & 
^ Adriano parimente nella fuprema Sede 
Pontificale. Hor fc i nomi perfetti non 
^ foggiacciono a mutatione , dopo quol- 
^ lo di Dio immortale , qual più per--^ 
• fetto giamai , che quello Santiflimo 
& Auguftiflìmo di Maria? Perfetto in 
primo luogo per Tautorità irrefragabi- 
le di chi primiero lo ritrouò : Nomen 
M^ru nomen efl , quoà os Domini no^ 
m'mmit ^ parlai col Serafico . Perfetto . 
nelle mirabili fignificationi , che inL^ 
. fe racchiude di Mare , che falua If- 
-raele > e fommerge Faraone : di Stel- 
hy che fifla nel fuo polo, a gli agitati 
Mortali addita il porto : di mirra , che 
preferua dalla putredine i morti, dal- 
la Morte i viuepti : di Maeftra y che 
a Dio fanciullo apri nel proprio feno 
fcuola d'humanità : di Signora fotte 
;^ Ja cui potente mano non ifdegnò hu- 
' miliarfi l'Onnipotente • Perfetto neir . 
joperationi ftupende , che ne deriua- " 



Digitized by GoogL 



PO ; peroche fé idonei malleiiadorZ ne (0^ 
no Anfelmo , Germano , M^odiò 9 -Ber* 
narduio, fiopauencura , a goiià del Nome 
dlGìesù anco qneldi Maria: ex opere epe* 
rdtfiy come faàielian le icuole » conferì- 
fce altrui quelle gratie , che l'ordinario - 
tenore della natura trafceodono: X^omen 
JkUrU dedit C4cis vifum 9 furdis audi^ 
ttm^ clmàès grejfum » UqiteUm mitti» i 
vitam mortm . Nome in fomma ran^ 
to perfetto è quel di Maria y ch^JP" 
con j&mofiflimo encomio fiQcbiodiflc 
hauer'eUa in (è cmfUmemtm Trm* 
tatù: onde feal dire dell' Angelico San^ 
Tomma(b .* Nomn de/umitur a cotfh' 
fUmemo : pare che da Maria prende0e 
nome il medefimo Dio . Maria io* 
terpretatur Dmmé , & Zfmifm efi 
fiomen UH ; Maria illtminatrix mea 9 
<^ D0mi/mf iUuimnatù ma ^ Aéari^ 
eomplementum Trinitatis , & mmtn d^ 
fitmitiiy s cmplementp f .E hri poi chi 
mi neghi, che i deferti di quello nome 
non 4ano mifieri , e l'ombre de*manr 
camenti fuoi , eletti0ìmi raggi di per« 
fettione ì Sì *, egli manca di canwia^ 
mento perche compito,, e perfetto non 
è capace d^accrefcimento « Manca di 
j^onuntia , perche fino gli Accante* 
lì nel proferirlo , riuerenti , eftupe- 
^tti ammutiscono . Manca di ceno 
Autore , perche Dìo che lofiì, lodif- . 
itmula iiculàndo con l'impo&tione del^ 

iòfa k. Mftdce m dimoftrju^ 
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• 14' ^ ' Ordtlom Prhna ^. ' - J^:- 
maggi'oranza : Deus enim cui Anieìi fcr^ 
uiunt&cfubdituserat AdarU* 

O nome dì Maria per ogni lato, che fi 
contempli venerabile, e lacrofanto! Q 
. .Maria nome ripieno di celefti Arcani j e" 
grauido d' innumerabili Sacramenti ì 
Giocondiffìmo Nome di foaiiltà , e di' 
dolcezza, mele alla lingua, che lo dice, 
melodia ali orecchio, che Tode , falute 
al cuore, che l'ama, vigore, vita, vit- 
toria a tutti quei, che dinoti lo chiama- 
no , e fiuerenti l'adorano I GloriofifTì- , 
moNome di Macftà, e di grandezza , 
imagine /onora, echo efprefla, e fquil- 
lantedel Nome Diuino, di cui parlano i 
terreni, cantano iCelefti, tremano gli 
; infernali , e dal Cielo al centro larga- 
/ V mente ne rimbombano IVltime pendici 
dell* Vniuerfo 1 Ma chedico iode'lonta-; 
Sii ? Vedo , vedo ancor qui doue fpiro , e 
" - doue parlo ,' dercritta sù la fronte , fcol- 
I ' pita nelle vifceredi ciafcheduno Maria », 
. Et, ò quanto è pure ingegnofala pietà , 
e prudente la diuorione voftra , ò Signo-' 
ri! Vdifte dal Fondatore nominar fi la- 
' nuaquefta Patria felice , ma perche vi - 
fpiacque, che porta ella fuffefolodique-' 
fte terre, fopravi ponefte il nome dico- 
■ lei , che s'intitola Porta del Ciclo . Im^ ' 
parafte da buona fcuola , che thefauri- 
\ Tiare efi honorare Mariam: per quello nel. 
di lei culto profondefte i tcfoi i, e col ca-' 
rattere fuo dando prezzo alle voftre mo- 
nete, diuota facefte a Maria fin i'Auàri- ' 

tia. ^ 



DilNomM Marta". 
tla . Confiderafte , che il di lei Nomt_-> 
iuona comando , ò. dominio ; Aiaria 
Dofmnay per queOo, inchinandole la^ 
Regia fronte» lafciaile cadere a Tooi piè 
dal vedrò capo il Diadema, accioche ella 
calpeiU ogntDiago, che al pomo d'oro 
del voÀrolibero Impero dUOtodenonéiT- 
te» mainuaiatore* 

£ potrò io concenermi» cbenonefcla- 
mi, ò Genoiia oouella» ma j>ìù (anta 9 ' 
ma pMÌ felice Geruialemme ! di c(w> 
puntualmente !fauuera : pottam no» 

wun meni» in UierHfaUm.t & m tte- 
ru/alem fotelìas me a . In te fi croua il 
nome» eia potefiàdiliiaria , e tu ièi ve* 
lamenta Gcrufolemme vifion di pace » 
che non memi San Bernardo Ter iueodo: 
(Hmimemjftmus fiUos facis, requiem t/U" 
fereoj pax n^d» Maxia niella Ciccàèla 
.tua pace *> Maria nel Campo è la tua pal- 
ma : fouoAdoa Macia tu comandi ^ tni» 
litando a Mariatù trionfi: fetipregidel- 
TAurea Vnione, per auoilb di Efreiii ia^ 
{»roduce Maria: Maria conca veri vma* 
msi fé ti adorni di ranii trionfali , per 
•Honorio , il loro capo è Maria : Aiàné 
triwnphanthm "Palma . 
' £ u lafcino pure da parte i mod erni aiv- 
uenimenti , checorae più nuoui fono più 
noci , e tutti deuoQ ^perU , ne iiiuno 
ridirli. Rileggi gli antichi annali, ri- 
guarda (òGenoua) remedefimagiàtia»* 
.undaca . Alfalifti nd proprio nido TA- 

briaco Leone, ^«Id» cfaefiyantaR«V' 

na 
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ì6 / T^Orattefte Prima ^ 
na del mare , con tremenda fconfitta pa^ 
iienrar faceftìnel proprio Regno il nau- 
fragio: ma qual giorno illuftrò così no- 
bile imprefa? il giorno Nataiitio di Ma- 
ria. Soccorrerti felicemente Bonifatio ^ 
cinto dallarmidi potente Monarca : ma 
Ja vittoria quando fiiella partorita ? nel 
giorno del parto di Maria . Nobilitafti le 
tue Catene con la prigionia dVn Rè 
guerriero , a Gaeta fconfitto, ma che 
tempo fudaufpicio al trionfo? il quinto 
d'Agofto, rottogli aufpicij candidiflimi 
delle Neui di Maria . Rintuzzati con le 
luefpadei fulmini de' Siciliani Ciclopi ^ 
fpiegafti vittoriofa Liguri infegne sii le 
rocche di Siracufa: ma quando entrarti 
tu nella terra efpugnata? quando trion- 
fante entraua in Cielo Maria . Guada- 
gnarti Afroditio, e con ampia ftrage de' 
Turchi volgerti in fuga Dragutte ; ma 
quando nacque per tcquerto bel giorno 
di gloria? quando hauefti per Aurora.^. 
Maria nafcente. Aflediate quertemura 
da horte poderofiflima , languiui nelle 
cftreme agonie di tua libertà moribonda j 
ma chi difcioUe l'affedio ? chi liberò que- 
lla feconda Betulia ? qual Giuditta di 
quel nouello Oloferne recife il collo ? 
Maria, Maria nella vigilia della Vifita- 
tioneilvifitòcon la morte , ene'.lamor- 
tedi lui fèrefpirar laLibertà, eia vita.^ 
"della Republica. Ah Vergine Sacrofan- 
ta> il Nuiiie tutelare voi fete diquerta 
Sereniffima Patria i none libero, none 

Ligu- 
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DelNmetUAMél li 
Ligure) nonèGenouefe, chi non è vo^ 
fìro. Voi, voi fere, ò Maria, lapublica 
Speranza della (àlute : i paflati fàuori , pe* 
gni ci fon de* futuri*, lepaimedivofira^ 
mano piantate nuoui frutti ci prometto* 
no, òdi pace, ò di gloria 5 e feil Nome 
delle perfone più amate fcolpiuafi ne' 
tronchi de gli albeti , qucùz Republica 
nel ceppo delle Tue palme fcriue, ò Ma« 
ria , il voftro amabiUnimo Nome> e par 
che dica : crefcenf ilU, crefcetis amores , 
Cosi è , per voi i Tuoi allori crefceranno , 
& in lei parimente crefceranno i voftri 
amori; e tanto (èosì auguro , cosidefi** 
dero, cosìfpero) tanto degli vni, e de 

gli altri durerà l*4crrf*^imento , che gUv 

allori trapiantati di terra in Cielo iiren-^ 
dano immarcefcibili > e gli amori trasferi-. ,. 
ri dal tempo all'eternità ineftinguibil-» 
mente fi accendano. > 




« • 
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OR ATIONÈli 

^ LO DM H J - 

S. MARIA MADDALENA 

DE* PAZZI 

- - ■* . l 

Uccìtam nel Gdrmine grànde di Genò^ 
* "Ua^ lacntre foleiinetncnte fifeftcg-- * 
glauà Id fuà Canùnlzation e * ' 

Jtetmùtotatiénm fimi tfidens cjìendcri 
vimtm Déiy & plia oratùt* 

Ouem eloquenza 1 Volaro- 
no per lei quei primi fecoU 
d'oro j quando ella in pr©» 
tioii nodi d'aurei catena 5 
rpofando rvtil ita col d ìlctto , 
loiìnghierà innocefite^ óbligàtuUiiaKV» 
Ji i che imprjgionaua * Fuggi quell età 
fortunata» quaiklo le voci d vtìa lingua 
foaue incantàuànò i Cerberi di tre gole ) 
quando Je Cdrde di vna lira , arch itettrice 
canora , edificaUàno la concordia delle 
Gttà \ quàndo i Demofteni tuonan- 
ti con la facondia refifteuano a* Fi- 
lippi fulminanti col ferro *, quando 
non poteudno i Tullij nafcer si baffii- 
mente) che altamente parlando non oc- 
5;up^eroiprimiJioiU)rl4dlaRepublicà , 
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Airhora sì , che gl'Ifoccau » gli Olimpi j » 
iCrafli , gl Ortenfij con ritoadarei pe- 
riodi fabricauaofi la ruota della hxuxo» 
uol Fortuna j con le retoriche gradatio* 
nis'inalzauano a' gradi più rileiiati» ao 
crdceuano con lamplificationi il patri-» 
monìo i co* lumi dell'oratione ilkiftcar» 
«ano le famiglie; intefleiianfi con la te* 
fiuradVnbeldi^rfole Porpore Coniò* 
lari ; e nel greco Areopago , e nel Roman 
no foro, c»npi fecondiinmidihonocaii* 
ze> cai' vno nato bifolco feminando pa- 

, relè ricogUeua fcettri di comando , e co- 
rone di gloria. AdeHo al tri tempi, altre 
cure: pouera ebquenza Mi mondo co- 
me più vecchio, così piùaftuto, &aua- 
ro , non compra più a sì alto prezzo ic^ 
ciancie, tnaconlaceradiVlìjSÌBchittdefi 
l'orecchie al canto delle Sirene -, ò còriT 
cfempio di Seuero Cefare , che i fumi deU 

' le fperanze pagò col fumo , Rima di pa- 
reggiare il debito, redichibendiiTc^ y 
ben dice , & al fuono delle parole coi fuo- 
node glapplaufirifponde . Così pouera» 
e nuda, non meno della Filofofìa, Tene 
va la ÉK:ondta: madre deirinuentioiic 
perde fé ftelTa, norma della difpofitione 
diche pofl&dif^oner nulla pouedo» \ 
maeftra di leggiadria, e di humanità dal- 
la barbarie aimii è refa inhumana; re»' 
golotrice della memoria, edell'attione » 
con la memoria dell'antica felicità reci- ' 



Pouera eloquenza! Lodato nulladi- 
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10 Or At toni Sec onci i 
Iheno il Cielo, che Maria Maddalena dé 
Pazzi mufa.fopracelcfte. Sirena di Para- 
difo , l'arte Oratoria già decaduta dal tro- 
no , foUeuò felicemente all'Empireo ^ J 
c vilipefa tra gli hiiomini , con nuoue i 
difiifate iniientioni refela ItimabilC^ 
a gl'Angeli , & al med efimo Dio . In 
lei leruc d'eruditione l'ignoranza del vi- \ 
tio , d' hiperbole 1* hiimiltà , di me- ! 
moria l'obliiiione del fecolo , e di vo- 
ce a filentio . Ha ella per pulpito il .' 
Carmelo , per Teatro il niondo , il 
Cielo per Academia , i Serafini per I 
afcoltanti , e per larghiflfìmo guiderdone 
l'imaiortalità della gloria . Tale , 
tanta Oi-atrice in quefto giorno voi 
alcolterete, òSignori, che itermit ora- 
tfor.tf»^ con la frequenza del diuoto efer- 
citioj chsvotait oj( federe virtutcm Bff > ; 
riportando i vanti delia fiia voce elo- ' 
quente al Diuin Verbo , che hauca fcol- 
pito nel petto ; che i>!tis oramt , otte- 
nendo con quefto dono fopra innuniera- 
bili eletti la maggioranza . A me per tan-^ 
to ( che ne faro' contentiflìmo ) negate 
pur l'audienza , ò Signori Afcoltanti , da- ' 
tela però a lei, che sì degnamente ragio- 
na , e preparate cuori non terreni ad vna, 
lingua ceiefte , mentre fauellando vi. 
fcuopre vn miracolo in ogni accento , 
c vi apre in ogni periodo vn Para- 
difo. 

Sforzo non è così eftremo chc^ 
fino da' primi anni dell'età fiia fanciulle^ 

fca 



' T^lSMMadMenkdePéùù, st. _ 

re infieme col latte i primi elemen'»' 
ti di quefla foprabufoaiia eloquenza 4 
Pargoletta, mà nella natia debiiezza.iiA 
Ibpranataralinetice robufla 9 vici a pe* 
sa di culla 9 che quafi generolà proto 
(TAqnilàreale, fupetattco'primivolieU 
vitimi nembi , affifso nella sfera ddi* 
. fuprema Diuiairà coAantiflinie le pif* 
pille • In£uice per l'età , per ia gra^ 
tia feconda, balbettante di fauella, elo- 
quente d'afifetto» pouera di lingua, rie* 
cadì cuore, ecorae fcriue San Paolino 
ingegooiamente, ai mondo Pita£orica » 
Peripatetica a Dio , incominciò J'efèr- 
cicio della fua feruoro&Ottttione. For* 
tunata bambina! Che appena Daccad- 
t labbri dalle poppe nutrici , gli por* 
éba*baci di quel Verbo , che con cafti/fi- 
me nozze f«a>nda di concetti ^àaSsA 
Tanime pure. Sapeua ben'ella , chc^ 
i correnti d' vna beata - Éicondia fola* 
mente dalle neui del Libano ie nC^ 
comfno jinpenioft : fttuim mpetu dg 
Libano, Sapeua che le labbra dVn*ani« 
vai. Oratrice , ialciando alle guancic^ 
le rofe della modeftia , voglion fiorire ■ 
abbellite di gigli: labiatua Jtcut Ulta» 
&ipeua in fìne , che per fondamento 
della celefte Retorica bifognaualc^^ 
ili primo luogo la purità- delia lin« 
gua: vt vmmquodquifure., & aderti 
d tàiltéuur ; e però Maddaloia eotL* 
• •' can - 
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jiV : OrAtioneSetcndà r . r 
candida innocente lingua , 
^cozzata dì laoce, preTe a £iueUare eoa. 
I)io, Mirate là, come follecita, edili- 
geotedifcepola, hauendo vn precettore 
inuiiìbile, vuole la folicudine perifcuo- 
hk, eperdòfinarconde: mirate, come 
efiendole il Tuo Giesù fpofo Lofieme » . é 
maeftro, l'aflegna per catedia il lètto 9 
diedro al quale per i'Oratione iìcela^ » 
qnafi voglia riceuer gli oracoli celefti 
dalla cortina. Poflòno contentar^ ipiù 
forbiti , & ingegnofi Oratori fe dopo 
ciferfi im palliditi sii libri > & hauer con- . 
iiiniato più olio nelle vigilie, che vino 
itelle moiTe, arriuano finalmente coni* 
efercitio, e con l'arte a concatenare vn 
difcorfo sì fiorito che diletti, sifruttoo^ 
(b che gioui, si efiScace che commuo- 
ua, sì variamente figurato , che, coit^ 
incanto piaceuole di canora magia, ' 
eia volare rhore cornei momenti , eri- 
fimner gli Vditori come le ftatue, Tpalan- 
cando in ogni loro periodo vn pieno an- 
^teatro di. memuiglie . Madckilena par- 
goletta Oratrice fauellando, non coii^ 
gli huomini, ma con Dio, tutta gratia 
• nelle labbra, tutta fuoco nelle vifcere > v 
tutt*acqua nelle pupille, fenza punto in- 
terrompefii bel filo del Tuo difcorio , già 
per molte bore , hor di notte , hor di 
giorno nel ^ttcofo arringo fi erercicaua:. 
^ ittrauit orationem . Hebbi a dir, che 
per lei folamente bugiardo fu quel cosi 
trito proueibio : ^otta ttafthntur oratorts 

fimi 



Digitized by Coogle 



tne ddlà faconcfia M4K>niieuó|m^tc^ 
iappUcoàìdue (bacane 4i lacinie • Ma di 
che piangi tu ò Maddalena ne' primi albo* 
xi4eli'ipm>cenia(iU9 già già pcniifpm ì 
II fumo (chn crederebbe! il fumo dell* 
ambicipiie le cauòi pi'anri dpDg pupiMc ■ > 
petòche nell'arte Oratoria non paga di 
eflèr difcèppla ; già pretende la catednLjt 
delniagiftero, JEccola: ii puoneìi^rci'^'» 
oa, jSc^ìc- bambinettedi villa comincia 
Ad infegnare quelle Oracioni> fhe fona 
della celefte Retorica primi eìémenti: 
perche la frectoIoÀ dipacteiiz^ de'^eoi^ 
cori non le confente di terminare l'inco* 
nundataictnira, peri^uefto eUas'afi%« 
ge , e tanto fà , e tanto dice , e tanto prc* 
ga, e tanto piange, che dal canopo alla 
Città dietro ù tira quelle imperfette di* 
Icepole » fin^e apprendano il metodo piA 
ageuoledeirOratione . O brauaMiilÌQ- 
nante , falenie Prcdicatrlee. inuero f 
Apoftola prodigio/à ! che onck^iando ìsl 
duanauigò al 6u) Giappone , el'India^ . 
ritroiiando nella iua Villa ; prima , che 
€ori{re negli anni , fruttificò nella fede j 
prinEia , che fuiluppalTe dalle Ù4m k ma- 
ni, mejglio del Gallico Alcide, incatenò 
con la lingua i cuori^ prinia,che iafcìai]^ 
d'efler bambina , fu donna, nutrice r 
0ìmadxe« partorendo con le parole^ # 
allattando le lagrime damine su» 

Ma. ' 
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fà OMmi Se'condÀ 

Ma fìano quefti non più che vezzi pu^' 
rUi; altri sforzi, altre proue neiretà piÙL 
robufia noi vederemo . Non era Madda- 
lena di que' mecanici ingegni, che inferi- 
nati d'vna men che mediocre eruditio- 
ne , fpacciano per fapienza Taiidacia , e 
fotto il manto di Dottori palliando l* 
ignoranza , purché altri non fappia , che 
cìlì non fanno, del proprio non faperc 
ftolti s'appagano . Nò, non così ella_-» : 
già infegnaua è vero la fua diuina Reto- 
rica, ma infegnando imparaua , cbeii-*# 
rapendo , che ,fe l'arti per lo più fono lun-. 
ghe, queftaè infinita, con lena infatica- 
bile nel fuo faticofiflìmo acquiftofiefer-» 
citaua. Riaolgete, Signori, le memo- 
rie di tutta l'antichità , ninno Oratore 
tanto fece, ò pati per renderfi eloquente 
' fra noi , quanto Maddalena per diuenta- 
• re Oratrice faconda con Dio. Alcuni per 
inuigorìrela voce con cingoli raddoppia- 
ti fi fa(ciauano i fianchi : Maddalena.^ 
obbediente a clii dice: Jìm lumbi ve/fri 
tracinUi: col cingolo della Caftità fi ftrin- 
geua , e per haucre il canto di Cigno man- 
teneua di Cigno il candore . Altri, de- 
clamando con rozza pietra in bocca, di- 
*■ rozzauano poco a poco la lingua : Mad- 
dalena teneua ferapre fopra la lingua il 
nome del fuo Signore ricord euole coni' 
Apoftolo, chej^traerat Chriflus . Altri, 
per tener dietro alla foggitiua eloquenza, 
pellegrinarono in lontaniffime terre.-* : 
Maddalena fe n'andò dalla terra conPao-^ 

lo 
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i^ìEMUica pellegriiia fino all'Empireo 
A|tti* inuecchiando sù libri, sfìorò im«> 
tnenfi volumi per rifiorire vn dìfcorfo : 
Maddalena nel hbip della Croce s*au- 
uide, cheil Nazareno non fìorifce, che 
ttàleipine. Altrxcon le battute della^.- 
muiìca imparò il tuono oratorio : Mad-. 
daienacon le battiture delia difctplina L* 
apprere,ecol perpetuo tenore d-vnamor* 
tùicatiofienoa inoertott^ 

Màniuno, come Deoioftepe» ^ticò. 
nella «dcua» e msdagenole ìmprefà^. 
Qiiel Demofiene lingua del Senato » 
tromba del fòro, tuono della Grecia^, 
Oracolo della ^condia. , miracolo dell' 
Areopago , impazzì per amóre dell'elo» 
qucoaa , e con ia grauità db'petUìfiti 
premendo la leggierezza degranni men 
delia vocefiimòi«ut vita» epu abbórrid' 
eflèr muto , ché d'èffer morto . Quin- 
di con la lucerna^' e lo fpecchio.iniot? 
terranea tomba dal viuo^eiiderio delt 
Vkpmonalità reppellico 9 la quel pic- 
iùolo lumicino ^^ea gli errori , chc^ 
non hauea conofauti nella publjca luce 
del Sole : in qudk> ijpeccbio , libro di 
fedelìdlmp efame , proceflaua , e ca- 
fiigaua i Aipigedi |, e naoltìpi ìcauafi iu^ 
due ne' rifleffi di quel criftallo per po« 
fier ei&r giudice v e accufatore difc^ 
tnedefìmo ; In quelle cicche Tpelonche 
iGon molte notti diurne illuminÀuafl yfx 
|>érperuD giorno di gloria^ ; in quelle 
•vmre dàia teici^a xintriicciaua l'orti- 

. • P.arM lI* B ^ gìne * 



26' ' Oratiofré Seconda \ s 
ghie, della fama ^ die • appunto àoXì^ij» 
terra fu generata in quelle occulte mi- 
. nere fcopriua qu e* tefori di facondia > che 
^li compraron o poi gli applaufi del mon- 
do > in quel volontario fepolcro>^»]^etCKf 
rico Negromante, imparaua larte d'in-r 
cantare i cuori con la Tua lingua; ;irLuf 
quella caliginofa fpelonca fabriQaua^;, 
miglior Vulcano , quei fulmini, .che do-? 
iieano abl: attere gli emuli del fuo valore ; 
in fomm a da quel feno della terra ge- 
nitrice r ipartorito ' gigante della facon- 
dia , Duouo , e perfetto Oratore , di(^ 
Umile, da fé fteflb rinàfceuà feliceraenr 
te a nuouo giorno di chiarezza, 
di gloria: alterum Demojihenem natura^ 
alter um exer citar io pcperit . Ma , ò di 
mortale ambitione dolci lufinglic^ ^ 
: plaufibili frenefie ! Cedete hoggimai , 
cedete , che molto fono maggiori, 8c 
Si più nobil fegno riguardano gli sforzi 
di Maddalena . Per altro non fi lauora 
<iuà giù , che per mendicare da gli 
luiomini con alate parole volante ap^ 
plaufo : Maddalena ^v 'at tenore accorr 
dandofi dell'Angeliche melodie, do- 
nerà con reco della fua voce ripercuo^ 
ter le volte del firmamento, e nelCon- 
ciftoro auguftiflimo della Trinità, manr 
tenendo larringo , leggiadriflima Ora* 
trice incatenerà con la lingua il cuore \ 
^'vn Dio, Ardua è rimprefa, difficol- : 
tofo quanto magnanimo latrentato > 
•quindi non rifiuta lagenerofa di fotten- 

tra- 
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tfaré alle pit\ grani fatiche d'efporfi a , 
pài ii;itole>»M>Ùip»tìmentitf ODiol 
che digiuni per fimìi fine non tollera ìj 
cbe cilici uoa vefte ì che vigilienon prò*, 
lunga? che flagelli non logora nelle:ra& - 
ttfhere tnetnbra ?- Che «ifermttà. noiu^i 
toppQtxz. ? che pericoli di vicioa inorte. 
coti-vifo ridènte T ectìn petto ibcrepnlO) 
non incontra 2 fi ritira ( vferò queiUi , 
forma) la beata Demoftcnefla tacitur-. 
xia^^eiolinga , &: a guiia di quel Greco 
Oratore altro feco non porta che la lu-. ' 
cerila s e lorpecchìo. Sua.liicetfia è lai 
Fede, a cui le pupille riuófge : T^Mit-] 
qu4m kcerfèè Iv^nti- m cdìginefo iwar^ì 
SuoCpecchio è ilOocifiiTo, dal qual<$j 
appretide a comporre i fuoi gefti > 
può dire con quel diuoto : fccidifDo^' 
rnint , ài eorpone tu» fptVHltm Mnèm^ 
tnedt ; Sua Tomba è rhumilcà > ouc^ji 
dalla notitia degli huomini : tanquam^ 
mortms à còrde volontaria fi aTconde «> 
Intende la Sauia Difcepola , che per giun- 
gere all'oracolo, doue ^ ragiona con^ , 
Dio > bifogna prima auuicinarfi allaU 
tare del facriiicio} e ^toiò in fcruenr» 
tiflìme fiamme di carità , prima della 
lingua, facrìficail cuore. Veste» cheal 
ditiino amante il fonoro della voce^. Tea* 
za il- vago del^fèmbìamè non piace. « 
perche vnirfi conuiené f^ex dulàs » & 
facies <^fr«r4;. eperciò'«ol fefro, e<sÀ 
fuoco accingeii a purgare i delitti del- 
l'anima > tollera y -che prcgiivlichi 
V - P a ^la 
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ìnucnza , in publìco fè comparire d*oro , 
«eid*ofirore^e nobilitato il difcorfo * . 
! Etò, chi fapefle qui dimoftrarmi di 
quefto (àngui^X) ruicello le fcacarigi- 
nil So beo'io ^ che ex abuntbmtìa cor' 
éìs «/ loqmur : ma che tdbri si pr&> 
tiaii arricclìiuano il cuore di Madda- 
' lena , si che d'oftro ne deriiiaflax> 
le parole , d*oro i concetti ? O mi- 
. fieri i O miracoli ! O Sacramenti ! 
Vdite. 

Volgea Tanno ottantefimo quinto del 

• (ècolo trapaflàto , quando nella foleo- 
. nità della fempre ammirabile Incar- 
. «latione del diuin Verbo rapita in Dio 
, Maddalena di mezzo all'aria , oue U- 

'btstta pendeiia » qaafi àt mnitri /ngse^ 
'fi^ 9 ematica panegiri^ fece fi a cele* 

- brare la gran Vergine Genitrice , 

- quel Teno pudico, e quelle vifcere inte- 
. mérate , e queiranima ibpraedefte , c 
; quel cuore più clie Serafico , col quale 
HRc de' Cieli hauea cambiato l'Empi- 
( reo. Facondia si felice > affetto sì foap 
-ue, energia sì veemente , Teologia^ 
. $i profonda prima , ò fKù non ù vdi 

^lla bocca d'vna Donzella , auuegna, 

• che fi vantaflè Pjrofetella, ò Sibilla^ « 
Attonite le Religiofe compagne dal- 
la- Tua bocca peodeuano , e nel Tao 

-volto Pillante di /oaui lacrime 9 s£i« 
«atlante dì &cri ardori iì(£mdo le pupil. 
ihx diueniuano pocoa poco eftatichc^ 
ÀQcor'efTe per rammiratione deireftafi 

& 3 alcroi». 
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- 30 V • Oràtione Seconda • ^7 *^^ '^'^ 1 
altrui ^ ' Et eccoui di repente k diiii- 
naOratrice 5 rotti nel mezzo i fuoi fa- ^ 
'condi periodi , quali fianca fi pofa--.5 } 
-Indi allargata la vefte difcuopre il 
-feno ^ ofFerifce l'ignudo petto ^ addita 
più, e più volte con mano il luogo del 
cuore, & inuitando Agoftino , chc^^ 
etra Chori de gli Angeli le appariua.^, 
così prorompe. Eccoui , ò rublimi/Ti- 
.mo Dottore , la penna ^ e Tinchioflro, 
'& eccoui in quefto feno aperto il li- , 
bro. Non più. fi tardi , non più: ferine- 
tepure, fcriuete qui ò Agoftino : /^r- 
hum carofuBum efl^ & habnauit in nohis . ' 
Finì a pena di chiederlo, che fù efequito : 
nel cuore dell'innocente Verginella^^, 
• candido foglio allo ftile del Santo amo- 
re, fcritte indelebilmente rimafero quel- 
re Sacrofante parole : con tai diuario pe- 
rò, che /^r^/^w a lettere doro j carofa-^ 
Etum e/?a lettere di fangue fù colorito . 
E pur anco fi cerca della fua eloquenza di 
porpora, ed'oro quali fuffero leforgen- \ 
li ? Come non le vedete > ò Signori-, 
ne'fecreti del fuo cuore già fpalanca- 
to ? nel cuore ha Toro della Diuinità : 
caput €ÌHs aiirum optimum ^ e per quefto 
con catene di dorata facondia vin- 
ce ogni lingua , conuince ogni- cuo- 
re . Nel cuore ha il fangue deiriiil- 
manato Iddio , e per quefto con ci- 
nabri così viuaci i Rettorici fuoi col o- 
xiamerauiglia rauuiua, enediuengono 
vitta coccinea. labia fna . Nel cuore ha 1 

. quel 
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I>ìS,Ad,MaddalenadeP4zxf> * 
<^ud VerbQfìftef&bile, che può render fa^ 
€Oiideànco4e iiagjie de' muti, «quel YeCf 
b.o infinito, che tutte le v^fte Idee del/a 

Paterna vofi^io^coocectp 
«iconde , in vn Tolo accento xluela^ : 
quei Yerbo. Oooipoteoi^^. che prò»- 
nunclàndo vn Jìat accordò con Inua* 

€ còii due fillabc fole potè ritonidarc^ 

ìi. periodo» ^mtnenfod'yi» mwaiàtki qm* 
Si9 y&bo a Maddalena , prope efi .m 
mt , frope ejhìi^cwdei cndetaleibeifea» 
fi affi. .<|UcU oracolo : iterakiì erationtm 
fumn pmtM ofitmUre virtumn Dert bea 
il i:ipr<H>a per lei quel decco, per alcc9 
wmce i- 4i Qiuntiilta&o : nèmmfitotai» 
ilfdHlfK Ho^j^ema^i £ cerco, ' ' 

. ' Cnc rane iiobiiè di ben dice ftipeti 
con l'ampiezza l'humana capaicicà , ci» 
' Yekxcìxz , più rintefide * Trop- 
po Aumerofe fono le materie ^ che, ^ 
poflbno cadere in difcorfo , troppo 
differonci le forme con. le quali cia- 
scheduna deue abellìrfi; onde per par- 
jKOfire adulta voa<Pallade » Nume deli' 

eloquenza , non vibifogna meno, che 
il CerueUo di vn Gioue . Per; qui^io 
• non è comparfa fin'hoggi tra le Canore 
«urbe de' Retori quelk Fenice, che ia^ 
ninna perfettione della grand arte fuflì? 
jEnancheuole, imperfetta. FììmtVncy 
icopiofo» ma non del pariadotno^ .iiu» 
Hkri^fiamaiìràlapradetiza, nmficón»» 

jgstti.la. memoria hebbe .colui viua.^r 
; B ^ evi; 
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^2 ' Oratione Seconda " /* 
e vigorofo l'ingegno , ma debole 11 fian^ 
co , c moribonda la voce . Portò Focio- , 
ne vanto di granita , ma non di efficacia: 
efficaciflìmo paruc- Olimpio, manoii^ • 

* così regolato ; regola , & arte fpiccò 
■a merauiglia in Demoftene , ma non , 

" hebbe la varietà, eia dolcezza di Tal- ' 
lio , e Tullio fteflb in cui parue chc^:^ , 
fpiegafle ogni fua pompa la più sfolgo- . 
rata eloquenza , cadette dalla gratia^;» , 

^ di molti con le affettate cadenze , ne i, 

^ pampini del fuo Afiatico ftilc bàftaro- . 
no a ricoprirlo dalle cenfure . Eh , che 
vane follie fono quefte d'imperfetta-j 
facondia , e folamcnte chi lià nel cuo- ; 
re il diuin Verbo , può vantar fopra-, 
humana la fua eloquenza . Maddalena « ■ 
ò Signori , Maddalena fù quella , che , 
della Diuina parola portando grauido 
21 petto , diede concetti tali a luce^, 
che fè inarcare ogni ciglio , ftupirc_J> 
ogni mente, ammutolire ogni bocca . 
Ricca miniera doro , dolce vena di 
fangue la Diuinìtà , e l'Humanità del 
Verbo congiimfe in lei , acciò tutte le 
perfettioni di celefte Orarrice concorref- 
fero ad arricchirla Se chiaro eflerde- 
uelo ftlie , il. fuo di queft'oro lampeg- 
gia' T fé feruido , in quefto fanguc^ 
fi accende : fe ricco di eruditìone , 
in queft'oro fi chiudono i tefori della 
fapienza : fe tenero di affetti s'inftilla 
con quefto fangue fino ne* Diamanti 
la tenerezza . Voletcla efficace , e ve- 
emente ì 
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imente ? Ma qual veemenza maggio-^ 
re, fé , bauendo ella vn Verbo di fuo- 
co nel cuore > & x^^t^tio il cuore per 
lingua , con vn*accenco idibnde ia di* 
uocione anco nell'anime più diflratce > 
eoa vna parolina diuampare in fìan»- 
me viTcere di duro gelo , con vn ib- 
fpiro a Dio fpinge a poeto di &iut<Lk> 
diTperatidìmi peccatori , che naufra- 
ganti frà le tempeftedel fccolo perico- 
-kuano ? Voletela jgraiie , neruofa, eru- 
dita nella facotidia ? Ma , Dìo immor- 
tale \ che grauicàdi Sembianti, e di por- 
tamenti anco negli ecceflì de' Tuoi vio- 
•lenti0ìmi aifecti \ Qie éddez^a di Tea* 
logiche Dottrine infufe non acquifta- 
te n&Tuoi concetti amiBicabili ì Che 
decoro di Angelici coftumi per render 
compita la Tua facondia « concertàua^ 
.no iniìeme la vita, e la voce , la ma- 
-no , e la lingua , il getto , e*l Tuono 1 

0 quante volte corainciaua la Beata^ 
Oratrice cot naicimetico de) &>Ic«^ 

1 Àioi coiloquij^iuoci » e fino a buou^ 
pezza della notte vq^^nente li próhimia- 
XA Ì Quante volte dall' Oiiueto al est- 
uario , dal colle dell'incenfo al monr6 
^ella mirra folleuandofi eAatica , fom* 
mergeua le parole in vn profluuio 
di lacrime, e» cooteinplando l'amor 
Tuo Crocimfo , con perenne corfo di 
-fluua , e vasSsSk 4>Eatìdae , daua ia^ 
tributa ad vn mare di fangue fiumi 

t£ nkQCO ^ Quanie voice fuggito -il 
i>i . ' ' B. 5 fuo. 
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34 Or at ione Seconda " *>^- 
fuo cuore da fe per volarfene a Dio \ 
feriiendole di Catedra il Cielo, di Tea- 
tro il mondo , per giorni , per fettima- 
ne intere concatenaua ragionamenti 
sì alti , che i fiiOi maeftri di fpirito ne 
diiieniuan difcepoli , e que'celefti Ar- 
cani 5 che Paolo fleflb potè ydirt^ ^ 

ma non ridire , vditi pur erano , c p 

dichiarati in parte da Maddalena-.^ ? 
Tempo non mi fuggire , bore non mi 
volate 5 e tù non mi tradire , ò Elo- 
quenza , mentre delle tue glorie nume- 
ro fe io fanello* jpli Olimpi, che coriuf 
la fronte fublime foprauanzano i nem- 
bi : gli Apodi y che hauendoper piante 
le penne vantano Iqr Patria Taria , lor 
Nido, il Cielo : le Fenici , che y a pa^ 
rer di Lattantio , nella fplendida men- 
fa del Sole non fi nutriscono che di 
luce: le Piraufte, clie tanto fol viuono, 
quanto abbruciano! jjliB. fu perne altiffi- 
nie Sfere.i che con lingue, di fuoco delle 
Dittinè glorie immortalmente faueHa- 
no s 'fono tutti ^ per Tardenza , e per 
la; fublimità , della mia /anta Oratrice 
abieti/Iimi paragoni .Sederfi voi la^ 
yedete a pacca , e pouera merifa- j ma 
quiui ,il cibo più delicato per lei è'l* 
jOratione j coricarfi in duro letticci- 
nolo, ma i 'fornii fuoi più tranquilli 
fono gli efìafi deirOratione j lauoi'atìì 
(là .1q forelle fregi , e ricami ^ ma.^ 1à- 
uoranc^o ad occhi chiù fi , ne fa- Vede-» 

, che il vero fuo lume altro non è ^ 



le no» il liiiT^e dell'Oratìpne . Scorrer , 
iàcra Bajccant$9 horqui «.herlsu conpièjr 
lagido , è incetto : ma ricenono impjil- 
(o qucfti ^ijpi got'ii- 4a, gUjiQtecai «iifed^lÀr 
dell'Oiaiioi3« i Spiccarfi fouuente dal, 
fuol0 ;, e ., quaCi foUeuatj^ da ÌQiùjGybtili 
pennéi, iÌ9igere, in altQ : ma rQrarionpr., 
pur è queìlà macbiiia.: iottcìaia. j cfa^LiA 
coaio ipifitiO di Pauide» non con Tiiir.: 
gegno di Archita j Tpiega i voli diqiì»? 
(fai{.|Coiomba'inaQcem;e;» pecche J»-^ 

Dià. céntro de' cuori, troui- fipo(»,- C3H 
liic^^d'orationis; l ò pvvriù i4i tìile 1 O 
viuezza di fpiriti i che quafi Tcortibci 
delMocangeio: fiatmiofteto. iìasii^ne >fi(Un:9 
tei O energia onnipocentc , che coni 
jbda ^li afSicti;) amnja i A^6^svm >. ùt 

fana l'infermità., vccìdela morte ^ figil- .. 
la-linfeftao' j!ifeOQÌucgàtpvdfliiiftftfft>j3ta^ 
txa , edefte Sirena, incanta per cosi 
direi ri'ftefl<j»Di0 ;r Taèjdwqaie ,iib-4Sw 
fluòri^ 'fù.ia.^Aca di Maddalena -, '^oix^ 
Gregorio : Sefidcrim:mnmafnmnd^ 

ad-idefiia pengrinàtiérXù&Mf'i 



» '»<M^ 'Z'/m > y^*^ vita - dileai , 
coBie-'il ftto -dìtecro ciia i'increaco Ver* 
W^^così altrcria^fua vita non era , che 
vna.v<iòé cotitimia j, « iacondifiìnia di 
Qràti©ne : iteroHit' omi»mmfua»P ■&Ci 
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^© Orattonesecoma 
^ Ma che premio hauerai tù V'Parktri- 

-te diiiina , del tuo valore ? Che ghir- 
landa di ftelle , cingendoti la chioma , 
ràfèiuglierà i fudori della tua fronte^ 
erudita ? Che nobil monumento del tuo 
nome immortale refterà tra mortali fo- 
prauiuente ? In Arene , & in Roma: 
s'inalzauano già fimulacri a'famofi Ora- 
tori , e ne' muti macigni fi rapprefen-^ 
taurino i miracoli dell' eloquenza.-» ? 
acciò fino le ftatue parlaflero di que* 

- valenti huomini , che parlando hauea- 
tno impietriti gl' huomini in ftatuC^ . 

^Tal Maufoleo d'honore mi forge quì 
talento di ergere a Maddalena j e , già 
che si benigna mi continuate IVdien- 
7a , ne fpiegherò la forma col para- 
gone. 

Semiramide^ Principerà Guerriera, 
che , quantunque nutrita dalle Colom- 
be, hebbé. d'Aquila il cuore, d'Arpia la 
mano , tratta da' fuoi fpiriti Martiali , co* 
/folgori dell'inuitta Aia fpada ecclifsò in 
Oriente il Sole , esùleTomte de' trion- 
fati Monarchi incireper Epitafij gli Epi- 
nicij del fuo valore . Stanca pofcia 
da'! armi pensò , profana Debberà , di 
ripofare all'ombra delle Tue Palme , e 
Io flocco in tante battaglie Tpuntato 
riformando in fcalpello con quell'ac- 
ciaio , che vccideua i mortali. , fi po- 
le ad auuiuare i macigni . E)la dun- 
que su le cime di vn'altiffima rupc_^ 
tabncoffi yna ftatua Gigantea , cui die-- 



deperaneficett Éifto, per Teatro il Cie- * 
lo , per Bafe il monte > per nicchia il Mon- 
do . Indi giù per lì fianchi , e le pendi-: 
ci della montagna dirpofe cento colofll 
di Damigelle , e di Principi fuoi Va£-i 
falli , che tutti a le^i riuolgendoii. » ò 
ic pfferiuan tributi, ò la moftraiiano a 
dito , ò le cadeuano a pie in atto di 
adoracione , e pareua in fomma » che 
tittte quelle Itatue fuiTero in moto pec 
venerar la ilatua di Semiramide . Ma 
non. YìDigr già mai co4 feUcemeatc^ 
quella cruda Bellona con la barbara^i* 
ipada i corpi ; come queAa Miiià ce». 
leile con la lingua fuaue trionfò d^* 
cuori . V«do per tanto ancor* io » v«» 
do là sà he* gioghi deliàcro Montc^ 
iìguiai:a dalì* Artefice aiaore in vna^ 
Hatua di fuoco ellatica,^Maddalena^ 
ytéo pur lui , come i^^i Trofei d^ 
Creci Capitani a Quegli dlficratc«-> » _ 
cosi feruire di baie affé glorie di leìfT^ 
gli antichi^Carmeiitani di piede0all6l 
il Carmelo . Vedo da quefta parte vn* 
Eiireo additarla con V Indice 9 per ci* 
uolgere da fé a Maddalena ^i fguar- 
dìy « gli ftupori deir vniuerfo » Perche 
fe in lui raddoppiato s' infume lo fpiri-% - 



to ^SàìSL \ s*infùie in lei non dueyOw > 
fette volte in diuerfe figure multipli» - * ^ 
cato lo Spiritò Santo • Vedo in qne* 
iU Pendice la fecondità del Carmelo, 
oue tx aréoritiu nm ' 9 fid hmti». 

9t* n^tmnr vfcirfenc il fiéuo 5iino^ 

ne » 
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' Oratton'e Secovdil^^^X^'^^ ■■' 

ne dalle vlfcere di rigido troncò ^ pet 
rinafcer dal fcno della mortificationt— > > 
ali* immortalità della vita: ma pur' egli 
ine bina fi a Maddalena , confeflando , 
che a kit, cornea ferito, diede la Vergi- 
ne lafua liurcav aleiperò come a figlia ^ 
diede il càndido manto , a lei, come fpo^-* 
fa, diede Chrifto medefimo la Corona 'y"> 
e l'anelló . Vedo d'ogni lato afFoilarfi tur- 
be innumcrabilidi perfettiflìmi Carmeli- 
tani , e di qua le Vergini facre vn' Ange- 
la, vn'Eufrafia, vnaMelia, vnaTeclai 
vnaEufrofina, eparmi, che prefentino: 
a Maddalena le Corone di gigli:^ perche^ 
fola , e fenza diletto -, e fenza mòni men-. 
to d'impurità fù candida cornei: gigli, fii 
"incorrutibile, come le ftéllé. Dilà vn;' 
cfercito valorofo di Martiri inuitiillmi ' 
Atleti del CrocififTo, vn Gerardo ,' -vnt 
Elena', 'vri'tìilar,ii V'Vna Teodora , vii' 
Ai^drea, vn l^odouìco, VP Telesforo p 
vnPierforaa, e,conTétÌartt;idifua fqua-» • 
- dra, -vn'.Anafta/ìo 'fanno Àrato dellC-^ 
• por pórè loro a colèi nella qitale per vit 
luftro Intero permettendolo Dio , ut- 
' ronó tutti i martiri] da' Deitionij Carnei 
fici accumulati^ Di là non.vèdete' J 
tanti', e tariti dottifìfìmi Santi, Sihtiflfì- 
mlDòttoriV che illufìrano l'erudito Ca¥-ì'' 
melo , vn Bafitio , vn Cirillo , vn Daiiiià^'- 
fcéno j- -vn Nazianzeno , Vn AntiochenòV , 
vnGiérofoiiiTrirftrio Giouanni, viueant*^- 
nyaté librarie della Diurna Sapienzà '^ de^ 
ridono i libri , e le penne , perche più 

alci 
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alti delle pems, lofo volarono graffetti 
di Maddalena , e più de* Santi Maeft^i 
«mmaeftrata dal Santo amore , feppe va* 
Idiota . Di là Vcfcoui , Arciuefcoui, Pa- 
criardù » &)nunì K^om^i Pontefici HQja« 
-no , Ignatio , Serapione , Spiridìone , 
Alberto, GiouanAÌ 9 Zaccaria, Dioxù* 
gi , Telesforo , Benedetto offerìfconoMi- 
cre Paftorali > Camauri, e Triregni 4^ 
Maddalena, che porta in mano Io Scet- 
tro d'vjia partecipata Onnipotenza : ìm^ . 
ìiia^ffìtm ( parla Dioàn lei, o pur ella in 
-Dii> i ) omnia pojftm inte^» ikcgp don- 
qiie^ 'ò Santi Carmelitani, che occupa- 
• ce boggiaiai la metà ddrEmpìrco , &tCJ9 
largo a quelt'aniuaa grande, che pog^. 
feticetnentedel Sacrato Monte all'e cin^» 
Alla potenza naoiti, ailHDnnipotenza co- 
.donònictì! é non a cafo quella fublime 
.Ocàtrice fi i mnia foffumm ìaì: 
(incntreafauorfuo decide con tutta Tali». 

•tichicàS.££cemo: OratiowiMefi^ fiiLeii^ 

tiiapotefi, • ' v!)' 

Hor qui penfai d i por fine v tnàEliar : il 
gran Patriarca fte/a la mano mi arreda , 6 
.con tuono feuero, cosjfnijrampognift^v 
'Dunque fino i Defanti Carmelitani da* , 
. lor tiueriti Mauibiei hdèitò. l-aUegrezzft ' 
di quefto giorno fcHce, efolad ;, che fon- 
datar del Carmela nittaak fdpiaaiad'» 
con ingrata obliuione retto fepoltoJ Ha- 
bitòvc Vero, nel terrèti Paradifo , mi 
non già tanto pirefò da^ quelle atnienedeli^ 

tie:ì ch^af^it^Aoicà esalto, e cosimi 
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■' %9 Oratlom Seconda - - 
non mi voglia preferite . Se il trafandar- , 
mi fù negligenza , con ragion e io mi dol-- 
go: Se, comepenfo, fù artificio, altre- 
tantome ne compiaccio. Oue i minori 
dalle gratle del Cielo amante, maggio- 
ri fono refi de* lor maggiori , 1' afcon- 
derquefti non è colpa, e cautela. Non 
deuono i Progenitori comparire in Tea- 
tro con quei pofteri , che a chi glipofe 
in luce , polTon far' ombra . Tale , io 
noi niego , farebbe rifpetto a me Mad- 
dalena i di me fuo ceppo tanto più ec- 
celfa , quanto i rami di annofo Plata- 
no forgono piùfublimi della radice^. 
Teco per tanto io vengo a congratu- 
làrmi , ò mia fortunatiffìma prole : te- 
co , che bifogno non hai di volgerti a' 
tuoi principi] per veder' efemplari di 
Santità. Tii, mia gloriofa famiglia_^ , 
.fra tanti ordini eletti , fei la Fenice . 
;-Tua Patria fu l'Oriente , tuo nido il 
j«*nio Carro di foco, da cui ti traman- 
dai per Elifeo con la mia vefìe la_*» 
mia vita , quafi immortale . Quindi 
è, che tra le fiamme del Santo amo- 
re , di età in età , fcmpre più bella > 
. Tempre più pura , e più ammirabile.^ 
•ti rauuiui . Sfiorirono i gigli di Sufa , 
le viole del Carmelo ancor* hoggi fiori- 
fcono. Arfero fulminati gli eccelfi Ce- 
dri del Libano , le piante del Carmelo, 
, come ; Roftlaurì d'Olimpo , tra' loro in- 
■ Xendij verdeggiano. Mille anni da Sali- 
le ad Hircano, e precipitò il Reame de* 

Pa- 
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J)iS.MÀéàtUaleH4dip4VÙ» 4I 

Paleftinì : Settanta Luftri dal primo Ar- 
bace all'vltimo AÙhge, e Tlmpeio de' 
Medi hebbe fine: tré Secoli da rulbelo-* 
co a Baidaflare, e Cpixò (otto il ferro vit- 
toriofo di Ciro la Monarchia de* Caldei: 
poc^e Olimpiadi da Cambife a Dario 9 
fd il Sole adorato da Periìani «^a^ia ^ 
gtsukfombra del A^edone Achille pad 
Peclifli» Hor fra tanti mine di. fconuol* , 
li Regni , e di precipitaci Tiratmi , ta 
iiond^oeno viueAi : viuefti diiC ì Vini 
vini ancor' hoggi , noia nobile pofterità, 
e cosi vini» che con la Santità della vi- 
ta illuftri, ofcuriad vn tempo leglo- 
rie degli Aacenati . Batti, a non laTciai;- 
«ni mentire queft* anima elettiffima , che 
^r'hoggi «ù !• xùme del mio Carmelo 
kintificata s'innalza . O come di buona 
voglia cedono le fiamme del mio zelo 
a quelle del fuo fantifllmo , e foauìfli* 
mo amore! £ ftupirei che vrciife daUai 
rozza mia radice rampollo Così gentile » 
fe innevato non io vede0ì fu'- tronchi 
della Croce » e nelle piaghe del Naza- 
reno . la itti Profeta 9 dia fpoià^ 
di Dio : Io, come Profeta hebbi ilJDi- 
uiìi Verbo rifontance ne^la bocca ; el- 
la» come Spola l'hebbe Ccolpito nel cuo- 
ce : le mie parole- furon fiamme^ 
di vendetta ; le Tue fulmini di Calciti : 
io per cattilo de' rei con la lingua^» 
traflì dal Cielo vn' Inferno di faocp 1 
cita dall'Inferno de' fuoi crudi tormenti 

paiTe eoa U lingua ocaccice vn' Empireo 
' " d'amo- 



Digitized by 



• -.^ . '4^\ ' Oratione Seconda ' ' r • 
, d*àmore. Miei fcalchi furono i Còmi, eU 

lafùferaitaalla menfa de gli Angeli, e fé 
pur' anco a me portò vn* Angelo il pane , 
il mio fu fuccineritio , ilfuo foprafuftan- 
tiàle, fopracelefte. Io finalmente portai 
.. Bella lingua la chiaue da chiudere,& apri- 
Te il Cielo j più felice lafua facondia-.^ , 
cheafe, chea voi, che ararti Teppe apri* • 
ré , non mai chiudere il Paradifo» Godo- 
miper tutto ciò, che ne' fiumi della fua 
dolce eloquenza, lafpada fiammeggìan* 
tedel mio zelo , apprenda tempre migliof- 
ìì , Mi compiaccio, cheammutifcano i - ^ 
tuoni del mio terrore al fuono di quella 
bocca, che immitò con Echo sì gentile , 
le ferafiche melodie. Voi diletti miei fi- 
gli andatene a lei, da lei, cheittfr^tuitorO' 

tionemfiiamy& plus ormiti apprendetela 
Retorica del Paradifo . Sono contento 
d'efferui Padre, Maeftra vi fiaMaddaler 
na, ftudiate nella fua fcuola:fe,com'ella 
\ parlò con Diojcosì voi parlerete, formato ■ 
"il cuore in lingua, la lingua in mano, fa- 
ranno accenti gli affetti, opere le parole, 
imiterete il Verbo , conuertirete l'anime » 
conquifterete la gloria , & alla facondia-» 

• " voftra immortale non imporrà filentio, 
/'^ne puf la morte. / • 

- • • Cosi, ò Padri, con lingua di viuo fuoco 
vi parla Elia : ip/um audite : io per me con-r 

• fcffandouihauerla di puro gelo , e cedo , c 
■ ifaccio. 

QRA- ' 
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OR A TI ON E I IL 



Di Santa 



• * 




R O SA LI 

Recitata lidi* Oliuella di Palermo nel 
corfo Qliarefimale 

il 1669. 

♦ • 

ffijji* j g«<e afcendit de deferto deiic^s 
fuum} Cant.8. 




Vel rincero, enobii Amore 
( IllaftiiQìmo Senato, No- 
biliffimi Signori ) che frà^ 
gli hiiiiiani affetti più d'ògni 
altro partecipa del Diuinoi , 
perche l*otio è la fiia morte , fenza opera- 
re non ville, e perche otio glifembrano 
Topere dozzinali , fempre a magnanime 
imprefe gli animi generofi rifueglia. Pcr- 
. fuafidalla fiia nudità i liberali per ragima- 
reamici fpargon tefori j accefi dal fuo bel 
fuoco i valorofi ogni difagio , per ageuo- 
lare il corfo alla Gloria, volentieri com- 
portano*, raj^iti dair impeto fuo leg£;iadrp 
iveri Amanti , per feguitare altrui , an- 
co da femedefimi s'allontanano . Versò 
• fiumi d'oro Cimone, e fuperando con^ 
pretiofodiluuiogli argini dell'inuidia.-*, 
non foio fopra gli emuli fuoi» ma fopra 

gli 
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- AÀ Oratione Seconda ^ ^ " " 
•gli huomini tutti , a gli honori Diiiini da 
popolare applaufo fù foUeuato . Ceduto 
all'elmo il diadema diede il Macedone^ 
Achille più luftro al ferro, che non heb— 
•be dall' oro , per rintuzzare il fonno s'ad- 
dormentò fra gli feudi, ftimolò con la 
punta della lancia l'infingardia della mor- 
te, e con i'inaffio del fangue anco nella 
Perfia fè crefcerc a fuoi trionfi le palme 
dell'Idumea. Ne pricipitij della cadente 
fortuna feguitò Lifimaco il fuo Callifte- 
ne-, nonconfentì che le catene della pri- 
gionia rompefTero quelle dell' amicitla j 
vdillo fauellare da vna gabbia di ferro del- 
la filorofica libertà j ne poterono dall' v- 
jiionede'fentimentile mura della carcere 
fepararlo . Ma fe indiuiduo compagno fù 
Lifimaco , di Calliftene , con la corda del- 
' l'arco ftrinfe quefta concordia l'amore 
della fapienza . Se intrepido Aleflandro 
.fra le battaglie , l'Amore della Gloria ac- 
cefe con le fue fiamme quefìo gran ful- 
niine di Bellona. Se profufo Cimon^ 
ne'donatiui l'Amore de' fuoi gli fommi- 
niftrò i dardi d'oro per difendere con la 
' priuata liberalità la publica libertà della 
r/Patria . Si che per quanto io m'amiedo , 
, :Signori , nella fplendidezza de regali , 
tnellatoleranzade gli affanni, nella fami- 
• lùirità del commercio le operationi del 
vero Amore principalmente rifplendono. 
Mi fparifcono dunque dauanti a gli occhi 
. quefta mattina tutti quei titoli honorati , 
quegli ammirabili encomij , & ingegno- 
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rifllmì Panegirici , che da' fonti più copio^ 
- UdiChriAìana^ondia portarono altre 
fiate ad vn Mare di grafie tribucaiia Jj| 
lode: d'altre innumerabiiiprerogatiuc^ 
nulla per noi ù ricordi ; tutto hau«(emo 
detto della gran Vergine Rofalia , 
Amante pafettiflìnu di Gfesu la iaxm* 
comparire, eiale comparirà fenza&llo , 
mentre noi libecaliffima ne' donatiui , 
fordffima ne' patimenti , femiliaiiflfìma 
nel tratto coi Tuo - diletto Signoreia mo» . 
Areremo: fiafi pur dunque la noftra Ro« . 

falia,òSignori,An]ameiiberaleiiiiapié; ' 
abbondcuole di delitie , mentre per Dio 

lerifiuu:^/<^^j-^w;7x/an]aiitepatieti« ' 
tiflìma , ma più accompagnata da' pati- '. 
nieiKi,percfae più foUtaria xé^ctndit de de- 
/erto ; amante intima , e femUiare , ma pài 
vnita»col Aio diietto, perche, diTunita da 
femedefima permeglio morire afe, alla 
fila vita s'appoggia i innixafiiper dile^tm ♦ 
E voi cortefe tra tanto , SantifllraaRoià» 
]ia,diftiliatemi dai Cielo miglior nettare 
sùlelabradi quello >.onde tra le danze d* 
Amore fu fparfa vn tempo la Rofa , che io 
efler non potrò m a i più felice Panegirica » 
che fe mi fortirà fàuellare di Giesù col 
nettare sù la lingua» de' fuoi amori col 
cuore sù le labra , econ^erofe in bocca 
diRolklia. . ■ ; .: 

Con le porpore d'Oriente, eie rugìJU' 
depili limpide, cfacpanorendo ilSo!e_^ 
-pànge l'Aurora , s'argomentò cred'io V 
iodttftcioià natura dipmgereil volto aUa 

Rolày • 
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Orattone Terz.a 
Rbfa , ne fò per altro fine ( dice Plerìo ) ' 
che per rapprefentaine al viuo vna leg-- ' 
giadriffìma imagine del vero ÀmorC-P, • 
iitiitòcon racttterpine ifnoi dardi, fpic • 
gÒ he* verdeggianti rami Te fue fperanae , * 
c<Horì nel pudico vermiglio la Aiamo^ 
llia, fcopri nel puro candore la fincerìtà ^ 
del Tuo genio, yn^con kbdtà lapuiitu-^ 
ra, per additarne ramare, che nel Aio/ 
dólce nafconde, cinfeie finalmente di do- 
xatto diadema la fronte , per d imoflirarne» 
che come la Rofa è Reina de' fiori , così 
dcT cuori è Prencipe , e Rè incoronato i* 
Amore . Hor tutte quefte amabili(Tìme ; 
cùnditioni'beredttarie col nomefioriua*** 
nò in Rofalia^ onde non ppflb io dubita- * 
re snella riuolgenà in Te gli occhi, e rapina ' 
gli affetti della Reina Margarita, del Rè 
Guglielmo, della Regia Corte, della-*- 
Regnante Città , e di tutto il Siciliano 
Regno , che doicndofì haiiere verfo il' 
Pelbro le Scille moft r i d'ofcenità , e di fie- 
rezza-, godeuafi d'hauere per compcnfo 
le Sibille, e più le Rofalie tnoftrì di bel-' 
tà, edìgratia hon limge da' confini del- 
tilibeo/Machi potrà imaginarlo? Ella 
^(?a tutti piaceua afe medefima fola^ " 
itienre difpiacque ; e diventò berfaglio* 
>(^irodió proprio chi pur' era lo fcopodel 
fublico Amore. . 

Meda contemplatrice.del fuo Croci/If- 
foDio fouente Rofalia teneua immobili 
le pupille nel dolce amaro (peccacolo , del 
4uale tttttaitia pendendo diuentaua per 

* ' * i ■ ma» . 
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> naiawgUsuLl Tuo cprgp ytift^atua di tm^A 

mo , per pi€xà il aio- cuore. fpfgeptc • 

^ dì iagriine . J[ti quella Croco^» £eUttic% 

* Imea del Sole eterno quanto più ecliflar 

tpy;tamopiùiuraino{Q lodir(;;efne)ig , c 

da quelle fpente fiamme più accefa > da^ 

Quegli eftmti.l¥ipifiùiUtimina|a'» quafi 

4ineji*itfl fpécchio dfi* ftioi fembianti ^. 

Éenibiiwtte.dcl fuo ^igpore ^ cotì t??i fe dif 

icorrèUaé ; ,'-*iv{..4 

Infelice Rofalìa! e farà dunque VCR> | 

^h;Mkin6ne viua fia'hoggi quanto, cogti^ 
ta a tutti , tanto a me mèdefinìa fconp- 
^àmAì. òcQme4iffet€)^ti daquelli„ chp 
pgiudicauoin voi fpécchio Diuino $*efr 

fuumoBotliiùeì coftumi ». che fono dell9 
ipirito le fembianze l cosi4unque prima, 
4»i£Ìaià{K4B:piu:lArek<tfeppi:fiie!i^tiire giur 
laudo di fommergere nell' onde battefif 
inalile pompe, delle quali poi^hoia com> 
me d'hoQorati trofei me ne vado fàftofa) 
Beliamo mio Nazareno 1 voi dunquì? 
ttSLÌeSpìnc^ e Rofaliatràk rofe ì voi cor 
{>eiTodifangu9, iodi porpora, e-biflo-# 
.voi sfigurato il bel viib.co! p^Uori dì morr 
te , io co 'folimati percbc fia: monifera li 
iiniabekàrauueleno? Horsù baili, baAi 
fin bora ; per l'auuemre lontani, da-*» 
■Rofalia fordidi adornamenti, andate.^ 
lapidare altri cuori, pietre falfamentc!;» 
preciok, già vili per la mia. fiima, boxa 
ibloflimabilindmio rifiuto . Giù fiori;, 
Jettff vdei ltt0b ; giù vezzi » viti j della 

ni¥à>. giucollaueca(ai&d6U'alb^£^rV# 

-dà- 
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5j8 ÒratimTgr'id 
da me ratte voi, e gale, emode,épom3 
PC e fogge , e sfoggi , che per farmi pa- 
rer gentile appena mi lafcerefte cffer 
Chriftiana. Quefta Croce vera fpofa di 
Chrifto m'infegna come io per le fuc»^ 
nozze deuo abbellirmi . Il mio donne- 
fco mondo faranno per l'^uuenire gli 
ftrumenti della Paffione *, quelle piaghe 
le roie , quefte punture ricami , ori que- 
lli ferri, oftriqueftifangui, fiocchi que- 
lli flagelli : propter amorem Domini mei 
Jtfii Chrifti : e quali gemme più pure i 
Che le lagrime di Giesù ? Qual più pre- 
tiofo diamante, di quello Dio amante, 
che fù prezzo d'vn mondo? Sù dunque, 
òRofalia, ilnoftro giglio non ancora.».» 
violato doniamolo a quello Amante , che 
tra gigli fi pafce , il noftro cuore non an- 
cor fuggito dal feno fermianlo con vn-> 
chiodo Yotto la Croce, più altamente , 
che fotto il Diuino pie non fi può collo- 
care vn cuore humano . Dierro a queft* 
orme beate faran finitigli errori, e poi- 
ché quefte piante altro non c'infcgnano, 
che la fuga del fecole -, fuggiamo , anima 
mia,, fuggiamo, al Cielo non foggia 
chi non lafcia la terra , non vince il Mon- 
do, chi non lo peJide, non mofua petto 
in quella pugna, chi non volge le fpalle; 
' inutili fon le mani oue fi guerreggia con 
gli occhi i da quefto perfido bafilifco chi 
c villo, evinto: fuggiamo, anima mia, 
fuggiamo; nella fuga ftì la falutè, nella 

ritirata il Trionfo . ' ; ' i 

Cosi 
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DìSantaRofalia^, 49 
' <!òd Ro&lia» ecol medefimò ardofm * 
.irecando in opinale Tue parole fiftacca ì 
pendenti , fpèzaui le collane , da fe gitta gli 
anelli ) dì^uellale chiome d'oro» di pian- 
to inonda la terra , dì fofpiri accende l'aria, 
& il Cielo ^ &quà pioue Tacaìie odoro fe , 
qua grandina le perle, qua fulminai Pi-* 
topi^ qua. con douidolà procella ver£L^ 
nembi d'argento, e d'oro, poi a guifadel 
Sole, chepaflèggia Tieièniinace di fieUe 
calcando Rofatia le Aie gemitie con pie 
tomo foUecttofi'JciitòaaiMondo , oonu; 
.temelTe da quelle ricche pietre rinciampo« 
comedabieafle lien diuenilTe hiftoriai^c 
ìeila^tioladiAtalanta. ' . - / ■ x 
. Fugge dunque Rofalia datk cafa Pater^ 
na ') ma piùcaura di Rachele lìon^rende 
Idoli d'oro, acciò feguitandola qualche 
auaro Labano non le interronapa la^ 
fuga. Fugge Rofalia da' Palagi , ma piiì 
innocente^ e più penitente ói Maddale^ 
nanon toglie feco rodorifero vnguento j 
acciò con^e queiCe^e fuggitiuonoiL^ 
l'accufii'odorei v^le feguaci donzelle^ 
inetkremcurrentfS'^on la raggiungano L 
Fuggedal fuperbo I^neo, cui la deiti- 
muano i Genitori , ma'vpià felice di-Sana^ 
xnitide qon fi duole, cheÌl<manto inuolaT- 
tb le iìa , che nulla può ni^^ì'eda fom 5 9' 
chi per puro amore tutto abbandona«*_^ ^ 
Fugge dalla Regia Città, ma più pendente ' 
deli'aninmfpofa noii corre: ferviCosy&> 
flateas , cue il Diuino Amante fi cercai 
ia vano ; ma come Vergine Ro^ > chC^ 
i Pane IL C 
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5 0 Or attorte TerzÀ ^ ' 
quanto fi vede men tanto Ir fm bella » 
dimcfTa la fronte , focchìufc le pupille , af- 
•cofa, e taciturna per incognite vienoR-* 
offeruata fe n*cfce j c da' Palatini garbugli 
^illa tranquillità deirEremo s'incamina. 
>, Così ella fuggiua: ma perche tutto la» 
ìciando portaua nondimeno fe medefi- 
ma feco , parmi , che la fiacca natura ado 
perafl'einlei quel barbaro artificio , che 
fìnfero i Greci fauolatori della fuggitiua 
Medea all' hora , che per arrcftare il cor-, 
fo dell' amato inimico Giafone , fquar-» 
ciate a brano le vifcere de' communi fi-i 
gliuoli, feminollepcr via, c l'impeto di 
lui, chequal precipitofo torrente a fuoi 
danni veniua , con quell'argine di pietà 
empiamente riprefle . Quefto peflìmo 
vflScio con lo fpirito di Rofalia , pare a 
me , che face0e più di Medea maligna la 
carne inferma, la cadente natura. Pre- 
fentaualea gli occhi, e quafidi pafTo in 
paflb per fraporle indugi , incontrar la fa- ^ 
cena ne' pegni più cari, ne gli oggetti più,; 
amati , che quafi vifcere delle vifcere fue 
in partendo fi fpartiuano, fi lacerauano,\ 
Qua le ritornano auanti le rare gallerie , i ■ 
douitiofitefori, i pompofi palagi , le rie-?- 
chiflìme fpoglie del Mondo Donncfco , 
per vna donna tanto difiìcili a lafciarfi , ■ 
quanto per vn* hucmo farebbe l'intero j 
Mondo. Maqueftedic'ellafonobencofe i< 
si abiette, cheageuolmente fi poffono cai- ' 
peftare ; proprer amorem Domini mei lef% 
Cìoriflt , Si vada . Qua fe le parano incon.,^ 

. tro 



I 



Digitized by Google 



piSÀnta'kofduf* „ 5T 
Ito le cottipàgne donzelle , con le quàiiii* 
iKHiajl latte hauea dimefticamenteviàta» 
que'noriffimi volti, que* cari/fimi nomi, 
qae*<lolcìifiaii capi» que* txxii foaiiifljmi 
delle più fuircerace amicitie, quegli aman- 
ti, quegli aiioiaton<,€b6 al JoaTceme^ole 
di canta vinù , e bellezza foprabbondaua- 
iw) 'MaqueftidìceKioialia, rel>eneal»^ < 
ibiUFii&otomi ipiccareìl cuor dal petto t 
^anno però cambkci'ài -^ù fedele ami» 
ce,e-più&obileaniaate« I^aulum cumfer' 
tranjiero tos inuenum , q^àem Àiligtt MimA 
m^s /ootnerita dunque il pregio , fi vada i 
Qua prefente le fi rende la metta imagine 
degliafflittilfitiùGeliicofi» lelagrìmedel 
Padre Sinìbaldo, le tenerezze della mifera 
soàdr^chepeofte&fl tuoi piè le Ql , peceba 
j3on fugga» de* fuoì tenaci abbracciamenti 
dolci^céieoe: iaa4Km lAiC£«fta««oa<nittto> 
ciò Rofalia,che all'Eremo già vidna^to 
le voc^delRoiiiitoS.Giròl.cbe laemius* > 
ta: fer calcatimi pergt Patrem^^alcatm 
Mrge Ma.tr em . Dio cori tuoIq fi vada . 

£ và pure con £iufto piè , Aninid gran- 
de, và che maggior della terra,e ntìn capi- 
la dal mondo vA:irne-ti bifognaua. 
dimmi ò Rofalia su l'erta del vicino Mon. 
, te per breoe Tpatio oitaeno non ^ fermer^> 
la ftanchezzainon federai per vn momen- 
to a ftpofo s c quitticipo^ndo Qon riuol:» 
gerai da quella cima vnofguardo alla tua 
g^ile, & amala i^deixiio^ non togliecat 
dalla cara patria con l'occhio l'vltima li*- 
cenzà? Nontedjtnti^ciiiMTervlffmoa 
■ C a Dio 2 
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""53 ' Oratìone Terz^a ' 
Dio ? Hor qucfto è il luogo , Signori,dofic 
più potente affai che Tamore del Padre, V 
amor della Patria con gradita violenza!* 
aflalta , e la combatte , non già con Tima- 
ginatione , ma con la vifta della belliflima 
Città 5 che fuggendo abbandona • 

•Mira (par che le dica) dehperTvltima 
fiata , mira quà , ò Rofaha ^ quefla èia tua 
Patria , il tuo natiuo fuolo , la tua benigna 
altrice > il dolciflfimo nido , doue le prime 
aure vitali tu refpirafti ; queftaè la tua Pa- 
tria. Nouella compendiofa Roma, che 
f antp ftende il Tuo nome quanto l'antica il 

Tuo fcettro , e più popoli, che non vinfc > 

•,quella col ferro vincere trionfa quelta con 
joftupore. Terreno Paradifo 5 chequat-^ 
trofontia guifa di quattro fiumi dal fua 
mezzo diffonde 5 ma più felice dell'altro^ 
perche non hà il ferpente fe non dipinto, e 
iiominandofi tutto porto non teme come 
quello gli vniuerfali naufragi: e queftaè 
la tua Patria. Sacra Gerufalemme, che 
della Celefte il modello ne rapprefenta^ : 
non vedi la ftabil figura , che fopra gli ho- 
hieri dell'Eternità ripofa le fondamenta? 
Cmtas in quadro pnfita ; non ammiri la_*5 , 
fublime corona de' Montijche Reina del- 
le Città la palefano? Aiontes in circuiiM 
eius; non oflerui la belliflima pofitura^che 
per riceuer da tutto il Mondo tributo d* 
honore, alle quattro parti del Mondo hà 
(palancate le porte? Port^eiusahortn^ ab 
Aquilone yab Auflroy & ab Occaju . Chia-^ 

. mala Conca d oro pretiofa , che n hai ra- 
. X - . • - sione: 



Digitized by Googli^ 



2>i Santa Ro/atia; ^5 
'^ìtmevipja Cikitas aufwn nmndimi Di . 
Sedia de' Rè , nutrice de* Monarchi, culla 
d'Imperatori , non è4iaiG»itiu \& kxie^ : 'K0'^ 
ges terra ajferent gloriam fùam, & hom- 
inem ìnUitm i. £ quefta , ò-RoÉUiàjqiieftaè 
la tua Patria. Queflo porro della pace , 
^ueftoafilodetla pietà,^aeftot;empÌadfeU*. 
lionore, honore della S>\cìXvak 9 giatdifio 
delle deHci6, delkìa dei Raglio ^ pompai 
dell'Arte , miracolo della Natura , icuola: 
deHa gentilezza, maeftradetvaloce, Pa« 
txiadeUa virtù. Trono delia MsxÙàyArut 
fìteatródcllamaghificenza , terreno Cie- 
lo » e della Celede Paoria ritratto i n ter ra t 
tanto vnica, che quantunque (ìaFenice 
delle Città , rifiata da' Fenid , eira da' Gi-* 
ganti Tòrigine ; tanto mirabile , che il me^| 
deiìoìo.Sole occhio delMondo pò; meÀ 
glio vagheggiarla più che ad ogn*altra-j' 
Real Città a Europa a lei s'auuicina. & 
qiiefta, òRofaliai quefta è la tua Patria, 
Éti dà il cuore d'abbandonarla 3 tua Pa- 
tria e qucfta Te ritorni, non più tua fe t*. 
atKmzi»' e non ancora ti penti della tua pe- 
nitenza? più che indugi, non v'è riparo 
ene^cinieperteAmorAlpi , quefto rn»^. 
fcello è il tuo Rubicone, fe più t'inoltrila 
Patria è perduta 6nito il Mondo per te ^ 
dìTperato il ritorno . ConfeiTo II vero , Si- 
gnori , io che non fono fenon'per affetto: 
Cittadino di quefìa Patria ; io che noa^ 
hebbiquàlamiaftirpe, ne vigodoqndlet 
JBobiii preminenze» ch'ella pur vi godeua, 
ne prouo che iriiaginati que' renerif- 

C 3 fioa^ 
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5^4 OrationeT^rz.4\ 
fimi, e però fieriflìmiaffalti/entocon tut^ 
to ciò da quefti dolci motiui rifcaldarmi T 
affetto, inhumidirmi lepupille, fpezzarv 
mi il cuore. Dio immortale ! e Rofalia de- 
licata Donzella contro tale sforzo refifte,' 
a taPempito non s arrende ? Ma chedifs* 
io non s arrende ? nè pur s'arrefta , nè 
meno rallenta il corfo , nè riuolge vno 
fguardo a veder chi abbandona , ma rapi- 
tadalle fiamme del Tanto Amore, calpe- 
ftando con generofo pie , etefori, efcet-/ 
tri, e corone, e parenti, e genitori, e la- 
medefimaPatria j alleCauerne della Pie- 
tra, alle piaghe del Crocifìflb, al cuore 
aperto di Giesiì , vera feneftra dell' arca^-f 
guai pura Colomba dal mondano diluuio 
fe ne ritorna . A ngel ideila glo ria 1 Celefti 
Paraninfi! diremivi prego , che mai po- 
teua donar dauantaggio la ^enerofa per 
Dio ? e fe tutto ciò , che per Dio li dona s* ; 
hàdariceuer'in premio cento volte mei- . 
tiplicato , che l'apprcftcrete voi colafsu ' 
nell'Empireo per guiderdone ? d altro che 
di Giacinti , e Crifoliti fabricate que' ma- 
xi , poiché a fimili gioie per amor di Chri- 
flo , vnica gioia del fuo cuore , ella diede 
rifiuto ; cambiate , ò Cittadini eterni !* 
quelle piazze d'oro in piùpretiofa mate-, 
ria , che da vna Città d'oro ella già tolfc 
per Dio volontario Tcfiglio • 

Ma dou e Rofalia ì tanto veloce fu la.^ 
fuggiti ua Romita, che alzato appena va' 
occhio al Cielo in vn baleno fi cUleguò , e 
mi fpari dalla vifta* Io dunque, che non 

mi 
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Di Santa ^o/alta j $ 
mt trono nè ringegno di Dedalo, nè il fi* 
lo d'Arianna per entrare in quefti feluati- 
ci Uberinti, feiin'horadi queliocbe ìakiò 
largamente Dio ftrettamente vi faueL 
lai* di quelIoV che per Dio , patirà tiéir 
aufuenirelafciarò > ciienefiapanegiri()a» 
chine fòteftÌQionioi Voi tenebrotè fpo* 
londie iliuftrateper tanti anni dalla pc&* 
iènza di Roiàlia, voi delèrre Montagne 
«cme paleftre della Tua perfettione , voi 
appello durialpini macigni più volte am* 
moUicidalle fue tenere lagrime j voi chia^ 
mo taciturni horrori , e profondi dienti)' 
interrotti ogni dì dal 1 e fue ferubrolè Ora* 
• rioni; voi rupi duri letti del Tuo ripo(b,voi 
Koncbi emulidel Aio rigore, voi piante 
auare miniare del Tuo nutrimento; voi 
rpitiefioriteairinaffiodel&ngueìiio; voi 
fiere per l'innocettzadi lei refe innocenti , 
voi bocchi, voi felue, voi fcogli,v^ luontL 
pìù nobili, cpiùfublimi per efler toccati»* 
dalle piantedi Roiàlia , cbenon fono glt 
Olimpi per toccar conia fronte le Stelle; 
voidicofiatemi ode^cieclù SI 9 ma però 
certi; muti si, ma però veraci teftimopii 
della iua rigidifljma penitenza. Parlai 
co' fatll , ma non invano: perochii^ quell* 
horcideforeftedel Qiti^ino Móntc.^ , 
queTaOfofi dirupi del Pellegrino, che per 
vdirli bafta vederti ; aitKor' hoggidi que^ 
fio miracolo d'aufterità quanto più fono , 
rozzi tanto meno rozzamente fauellano . 
£ cbidi noi per efpcrioiza non prona, che 
a^ipeoa con occhio dinoto H contemplano.. 

C 4 <1^< 
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5 6 Or attorie TerTia 
que*penofi habitacoli di fantità , che fiibf- 
todall*intimo delle vifccre fpinge lacom- 
pairioneco^rofpin alle labbra, que^foliti 
accenti di pietà, e di ftiipore? Qjiì dunque 
per tanti luftri habitò Rofalia? equefte 
macchie furono i fuoi giardini, equefte 
tane i fuoi palagi^e quefìo faflb il fuo letto, 
e queft'herbe feluagge le Tue viuande ? 
" Hor come fùcgli po/Tibile, che me- 
naffeper tanto tempo la vita in qucftbf- 
cura cauerna pia limile alle tombe de* 
morti, che airhabitationede' vini? Co- 
me potè fermare per tanto fpatio le fuc di- 
more, doue fermar non fi può per breue 
/patio fcnza horrore lo (guardo ? Qui. 
per tanti anni habitò Rofalia? Ma quali- 
furondigratiain qucflaRodope, i fiorii' 
della fua Primauera, oue chiufo tràfafn^ 
il terreno mai non fente l'Aprile? Quali 
in quello Caucafo le ricolte della Tua cita- 
te 9 oue coronata di fpine la flerilità tiran-. 
neggia? Quali in quefto Argeo del fuo^ 
Autunno le poma, oue la terra nè fi ricor- 
da efier madre in produrle piante, nèfi 
fcorda in allenarle d'effer matrigna rQua-',' 
liinqueftoRifeo leprouifioni del fuo ri-, 
gido inuerno , doue più dell' Inuerno cor-; 
rono tutte l'altre ftagionl mifere, &in-' 
feconde ? E qui habitò Rofalia? ben fii * 
violenta la carità, che lafpinfe, &inge-' 
gnofo l'amore , ch^ tormentandola, ^*e-i 
cela tra que* falli Protomartire de' peni-.- 
tenti. E veramente, Signori, fenoira-, 
igiynaffimo di qualche huomo barbaro,6<: . 
" in* 
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Di Santa Rofalia l 5 7 
iidiuraano ^ che nato da vn troncone del- 
le felue Rifee, nutrirò alle poppe dell'Or- 
(è Aquilonari bauefle lerobiifte membra, 
tra l'Iperboree neuiaflbdatc, celie a guifa 
degli ArioiàgI , e Trogloditi diuorando it 
(angue de' Draghi , erofla delle Pantere, 
accrerci\ico'h3uefl& con raTpra edocacio* 
ne il ferino temperamento» ardifco non- 
dimeno affermare, che miracolerebbe,- 
feinluogodoaenèpiir lecere trouanfo- 
ftegno , vn huomoqHanranqucferocC^ 
per sì lunga ilagione fiiflcfi mantenuto; 
Ma Rofalia vna Donzelladi RealProfe*- 
pia , di iragil TeiTo , di tenera età , di deli- 
catiflfjma compleffione, vna gentil giciiV 
netta , che nata tra vezzi , e legratie eoa 
le prime pedate calcò rapeti , e damafclii , 
adagiata in feno alla morbidezza , nvicrì" 
tacon latte'di leggiadria, crefciuta fra' ri- 
fi, e gli amori « nonve^Uched'oftro, ed* 
oro i non gultò che lautezze , e del Icie^^ 
non posò ^ che tra le piume de Cigni , e 
de' Fanoni j nonrefpirò, che profumi d* 
ambra , e di muicò , non pafsò vn giorno 
feuza godere in Regia Corte laconuerfa- 
rione di briofe Dame , e di 1 egg iadri Ca- 
ualieri, che ne' giochi, nelle danzC^» 
negli honeftì dipòrti raccompac^nauano^ 
come mai fe non per miracolo dell'Amo^ 
re in luogo sìdefolaiofoflrir pcrtcìmvnà 
tanto infoffribile penitenza?^ Ditelo pitr 
voi chc'l facefte Diaino , Ingegnofilfi- 
mo Amore! vÉifte legge con lei J Pone- 
fica Tuoi feruori confine J Stringefte frà; 
' . . •■ " ' C 5 qtial- ' 

« 
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5^ Or at iene Terz.a 
qualche termine i fiioi parimenti? Sechili- 
fa in angiifta cauerna piaceui di trattarla, 
daprii^ioniera, hauendo ella i pie legati, 
liaùialmeao chi habbiafcioltele mani per 
foiuienirlai tanto già concedette all'Ape- 
ftolo incarcerato non proibendo qfian- 
quam mlnifirare et. Nò-Rofalia^e viiia nel- 
la prigione,e muoia nella memoria di tut- 
ti 5 acciò non penfino a gouernar la. Se fe* 
bricitanre di Carità con rigorofe diete vo- 
letela trattare da in ferma, co' fiori alme- 
no,e co' pomi riftoratela neTuoi languori, 
cosi vfaftc con Sunamitide. Fulcìte weflo^ 
rihus^ filiate me malis , quia amore larìgueo ; 
nò . LanguifcaRofalia, e non habbiafio* 
ri, ma fpine, non pomi , ma pomici per ri- 
fiori • Se pellegrina dal Mondo in defola- 
-ta magione la confinate, mancando II ter- 
reno cibo, datele per Economo 11 Cielo j 
talcompenfo hebbepure il Popolo d'If- 
draele* AjfUxit eum fame : & dedit ei ci^ 
bum manna. Nò,prouI Rofalia fteril la ter- 
ra , & ineforabile il Cielo , lafci la farina d* 
Egitto, & il pane degli Angeli non otten- 
ga; cosi la voglio: fuggitiua nel deferto 
come Agar, ma fenza fperanza mai di ri- 
torno; Guerriera come Giuditta,ma iner- 
me nellagucrra , fenza plaufo nella vitto- 
ria ; fchiaua come Efter deirAmore^più d*^ 
Affilerò feucro , ma fenza dcfio di fpezza-^ 
re il Tuo nodo fino alla morte • L oro con 
la pletra^la Calamita col ferro, il Diaman-^ 
te còl fangue, l'Aquila col Sole , e TAmor 
col dolore fi fperimcnta> cosi dunque la 
J vo- ^ 
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Voglio. Pretende Rofaliadì Vineer'aitiaiK 
àoiSéiafini? Vinca dunque penando gli 
Anacoreti. HebbeHilanotwi frutti dcP 
ìaPilma per nutrimento, altra Palma.-» 
non faabbia Rofalia , che la Croce, altfflK 
frutto, che il fiele. Habitò Antonio, tf» 
tefierede'boichìJ Habitì Rofalia inté»-: 
rasìmalìgna, «tic i bofehi aiflccciii.v^e 
«ere difcacci . Viflè qualche tempo in y* 
fepolcro Atanafio ? Vim. RoTalia m fe- 
polcrosìchiufoalCielo, à apertoairm- 
giuriediq,uello , che iHsn godane de viw 
ki)m:e, nède' morti la quiete . Hebbt.^ 
Vgone i Tuoi ripe fi fopra le taude? donna' 
IRjjfelkperlcggediiigotefopra le pietre. 
Solo dirotti herbaggi fi nutrì Apolkmio > 
- fi nunifcaRofeliar»fotdkaìiid?radici. In- 
trifeEfrcm Eremita il fuo pane folo dite* 

grirae? bè«tó,&©&lialc file lagrime fenza 
hauer ne anco pane daconfolaTles. • * 
• Horfe pérauìiifo déW* Angelico S.W 
mafo il dolore è il polfo deirAmore, ^ 
dal moto di quello la febre dì^ucfto ar^p- 
memafi, chifia. Signori chevinca ne? 
feruoredella Carità Rofaha ,fe ncU acer- 
bitl del dolore cUtti le eed9no . Solo pre- 
tende reggere al paragone quel prodigio 
dcgH Eremi, quella Fenice de fojitani , 
quel martire della penitenza , queirarchi*^ 
imo di tnetattigKr Simeone Stil ita, che 
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Stilita , quastè la ilià colonna alla di lei 
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6 o Oratione Terz^a " 
montagna refta inferiore. Quello bifol- ' 
co, qiieftaReina, quello hiiomr obli fto, 
quefta delicata donzella^ quello auuezzo 
di lunga mano a gli (lenti , quefta nutrita 
fempre tràgli agi , quello per fua condì-; ^ 
rione douuto a trauagli , quefta per ifpon--' 
taneaelettione gli cerca, quello muta la \ 
ftalla con la colonna , quefta la reggia con 
lafpelonca, ha quello vn fol miniftro del 
cibo , è quefta a femedefuiia folminittra 
di pene, parla quello fouente, eterno fer- 
bà quefta il filentio, ode quello tal' bora i' 
popolari applaufi , altro non ode quefta ^ 
che i propri j fofpiri , quello in aperto luo-* 
godal piouofo Cielo non fi ditende, que- 
ììain humida cauerna fofFre anco a Ciel v 
fereno perpetue pioggic} loStilita infine i 
fopra vna Colonna quafiftatua della co- 
tìanzaalla publica vifta fi efpone i Rofalia 
fopra vn monte chiamato da Herodoto ^ 
Colonna del Cielo fparifce dalla vifta de- - 
gli huomini , perche fiano della fua celefte 
vita oculati teftimonij folamente le Stelle, 
O Rofalia, vferò quefta forma, nouella 
Palermitana Stilital benfùingegnofo ne' ' 
tuoi tormenti 1 amore, ben fi vide, che 
habitandotù nella pietra, incolonna di 
rigore impietrifti , ben fapefti cauare da^ l 
quellji fredda felce fauìlle di ardentiflfìma 
carità , ben fi può dire che il tuo Montc^ 
-Pellegrino ti fece fcordare TApoftolico - 
documento: ISIolite^ercgrinariinferuore^Q, ^ 
che lontana dagli huomini obliaftidefler 
donna , e eh e non haueado di huomo che , 

la: 
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DiSmaRoraHal 6t 
knatora, fuftimezzainhumananelIiLj» 
pcQÌtenza, tutta fopraluimana nella^ 
contemplatione , e che ferita dal ferro 
djsl rigore , dal fuoco dell amore auuam- 
paraprouafti, e di ferro , e di fuoco il 
martirio, laonde come ne' fepolci^ri de* 
Martiri fi fcriuea: propterChr^um, così 
tu Martire dell'Amore nel tuo marmo^ 
reo fepolcro di propria mano incidefii ; 
frmtr amorem Dcnùmmei Jefu Chrifti • 
Pati dimque per amor d i Giesu Rofalia > e 
perche ardentiflimofàrAmore, per queu 
ilo acerbiifìmi furpao i patiuienti , & io 
nuHadimeoo qu^onque volta rileggo 
que' caratteri belli, degni dielTere fcritt( 
co'rai del Solein fronte airetemità : frthi 
pter^merem Dminimeilefin Chrifti , oue 
trono là cagione del fuo patire, iui perdo 
l'animo, e'I motiuo dlg^appatirla . Egli è. 
noto Signori,ch e quaìnìttinq ilei Platonici 
per obc^re al Maeftro addimandal^ò 
amara cofa l'Amore, pur nondimeno ìft' 
dolce lo giudicarono , che tutta la felicità 
dell'animo in lui riporero,& anco i più ri^ 
gorofi s'accordarono con che dol* 
ce amaro lo dice,e con Plauto, che l*intrl- 
fedimele,edifel^cont'eriidko Fictno» 
.che fpoatanea morte chiamandolo» come 
morteamariilìma , come fpontanea dol* 
icil&ma la defcriue : vt mors efi amara ^ & 
volmtariaéikis* Dolci furono dunque!* 
anurczzc dì Rofalia s ella pati per l'Arno^ 
re . E qua feriuano a punto quelle parole 

barbare alljs bacbareor^cchi&cl^e non ia« 

t 



'€2 ' 0 fattone TeriLA . : ^ 
tendono il bello Idioma d'Amore;ma nel- 
la barbarie loro gentilifllme a gli amatori 
di Ciirifto 5 che fi pregiano hauer'in fe 
hahitantem fpiritum ems. Ego Rofdia Stni^ 

^^^baldifilia&c. Proptcr amor em Domini mei r 
JefuChnjìi ini hoc antro hahitari decreuiì 

' Inihcc antroì E come dunque s'annera, 
che iota vnum non pratertbit à lege , fe qua 
piùdVno iorafiior di legge fi legge? Ini 
hoc antro habitari ? Forfè per troppo ofTer-. 
uare la regola del filentio , fi dimenticò 
Rofalia la regola dal parlare ? O vero 
Amante di Giesii fcriuendo adoperò le 
cifre mifteriofe , che fono appunto Torto-^ 
grafia dell'amore? pure perche lan- 
guente di amore fcolpì quei caratteri , pe- 
rò tralignarono i tremori della mano iti 
errori della fcrittura? Opiù torto come 
dichiarò il Padre col proprio nome , così 
amante della natione volle almeno col 

, proprio idioma additarne la Patria? O 

- veramente, bramando ella per vn'infini- 
te amore , vn'infinito patire , nella^ 
grammatica della fua Carità folo de' paP 
fiui infiniti fi ricordaua? O perche pare- 
ua. impoflfìbile 5 che humano Corpo ìn^ 
fimiiantro habitaflTc radoppiò per effer ' 
creduta lenergla del parlare , e fcrifle ini • 
hoc antro , quafi dica. In ip/o hoc antro 
habìtaridecreniì ò perche in fine fpiegar 
nonpoteuala mano, quanto abbraccia-* 
ua la mente, epilogò nel più breue ca- 

^ rattereil più vafto concetto, anzi tanti 
concetti additò , quanti fra tale habita- 

tio- 
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Disanta Refaìia, é\ 
lioiie» etaie habttaoice fi craiiaiio con- 
trapoftì. Ego Rofalia itti hoc antra i cioè 
ftdìre : i^^nobiliflima <U mUctmento m 
^nolfilihùc anitra» ^oncxiCRmipcrfymz 
m igMtphec Mitro s Ego gii <iouitiofifl[»p 
nudi pacrimoiuo utifufi hoc^tro; Ego 
già lod^itifiìniaper gia^, perbelkzza\ 
per leggiadria in tmmaniy in irfosrm-i 
incmtaito hoc antra habkari duretd* Ma 
perche pure hshitanì deU'angu&a> vo? 
lena dire, deiròlcuricà , deU'faorfidezza 
4i qpdtsuatta neffuno fi marauigUs però 
che io nongìàperhabii^re, ma pereflì> 
re babitaca in queft'eroia Tpctaocà mici?* 
tirai . Doleiiafi i! mio Signore non ha* 
aier luogo doue incfa^ce le Tufi tempie 
diuine, penlài&rli dlroreil guanciale « 
«tfeceodoUp^rorìgliere jUcu(MrediRo&^ 
lia . Doue io ripofì no*l curo , purché Gie- 
sùinmcripoiì: é(meìlsùo.cocpos''ada^ 
gì nulla rileua , purché nel mio Ceno il 
Celefie Amarne ^alloggi ; elcqueflac»^ 
^ema eflerhon può habicatione di Kofuf 
àia, RoTaliaperiofiieiweBbr poflahabi»' 
tatlone di quello , che dal Cielo difcefe % 
•^hékMÙt ùtìtùht • Ego Rofaiiain inth 
iutainliJiHicaotrshalntéaridecreui, laque- 
ft'anrro doue meglio , che In quello di 
Vulcano! CelelUàiknini ii lauorano dai 
Diiiino fulminante Amorer Jiahitah de^* 
er>gki; ia^quefia (pelonca, doue come in 
quella , di Mose, e d'Ella con l'occhio 
puroDioilditoxie» daqueli'hofpit^^ 
4Qlci0inM» 4drAolflK9 mpode ha^itan 
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i^^ OratìotttTerxÀ 
iUcrm» InqueiìaCauernadouemeglia* 
che in quella di Trofonio fi confonde F 
Anima con laria, e fi miiore,cacclandoii 
mondano , dal Diuino viuificancc ipirico 
h^itaridtcreuL .v.- ' .\ 

E diceua ben'ìo , Signori , che dopo i 
iionatim , e i padme^cir vltimo cacactere 
del vero Aniorenel dkneftico tratto fi ri- 
conofce: ma qual'efler poteua traChri- 
fio, e Rofah'a dimefiicnezza più gran* 
de , Te egli in lei , come in folito alloggio 
iblicohabitatoie fi tratteneua ì &CQa)e 
puro Agnello tra'fiioi gigli pafceuà-^ , 
come Sacerdote hauea Tempre in quel 
cuore la vittima , e'I fuoco j come nobil 
maeftso in quella mente illumìnatifi[ìma 
teneua aperta la fcuola , trouaiia come 
vergine ipofo il talamo in quel feno pu> 
dico, e come Monarca vedeuafi prepara- 
to in queiranima pretioià maeftafo il 
crono? O di terreno habitacolo Celefie 
iiabttatore! habitatore, che dalla pietà ih« 
chinato Thabitacolo inalza; habitacolo^ 
che dalla penitenzadiftnitto Miabitatoilé' 
inuita : immen(b habitatore , e pur capito 
daU'angufto habitacolo , humilifiìmo ha- 
bit^lo,eperò capace dell' AltiiCmoiu* 
bitatore; habitatore, chedouunquc^ 
■alloggia paradiso, habitacolo, chc^' 
per alloggiare il Paradifo , in quell'an- 
tro quab penofo InfetiK> fi)ontaneamente 
fi eh iudc : In inìdabitahili^oc antro habitat 
rifUcreuì . £ chi vide gìamai ^in Grecia», 
p in Menfi» più figaotìle piumaefioib , e 

nelU 
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Di Santa Ro/aUÌ0 
nella fua humiltà più fiiperbo edifìtio,' 
(tooe Monarca de'cuoti il ùtnto Amore 
s'alloggia ? Qual frontifpitio dcll'Efefi- 
iu>, òde! Dorico Tempio più leggiadra» 
inentecoiiipofto, di queirefterno cpm-» 
ponimelo abbellito dalla modeftia» cov 
lorico dalla verecondia, fcarpellato dal ri^ 
gore, profilato, c ripolito dali'aftinecuRi? 
Ma quefte fono della faccia ciletiore ru- 
niche pietre. Quiil porta in Tebe, òia 
Babilonia più vaga , e fpatioià di <pella^ * 
che in lei fpalancò la Diuina mifericordia 
per introdurui delle virtù il numerofo 
drappello ? che bronzi d'impenetrabil di- 
fefa la chiudono? che ftipici di ferme rifo-. 
Iiuionila fofìenrano? che mifteriofó ar-. 
chiirauedifcudi, £ trofei variamente^ 
adornato la coprcì Nel quale par che fii-» ' 
noappunto defcritti que' caratteri belli ^ 
che sù l'vfcio del Paradifo fcolf^ Giotiaii» 
ni : nonintrabtt in eam aliqutd comquina*- 
tum. Ma noi fiamo tuttauia nella fogli%^ 
l'efternoanimiriamo : al^que eo ^ ignod in», 
trinfecpis latet, Venite,Si^nori,piùaddcii-' 
GrOjmiratequeiramplifliiTie fcalcde' fuol. 
continui fpiritualiauuanzamenti, onde 
ben di lei può affermariì»cbe ^y2-^»y7(?;7f /i/it. 
corde fuo difpofuit , c che afcendit de defertù^ 
dilicijs fffiuens , Quelle foprabafi d'oro 
colonne di fìniflìmo argento,che in quelt* 
ianinia amante rapprefentano i fette doni 
dello Spirito amore : txcidit colnmitasfe^. 
ptem* Q^elpauimento della vemhumit*: 
làyda più ingegaofo Damele iparfodìco^. 
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nere , perche del Tanto Amore conferii! lì 
fiioc 2 : cuius igmsy & civis crat J'anElus. Ma 
noi radiamo la terra > e ftrifciamo pur'ah- 
co su'l paiiimento . Che mi direte di que* 
fiiblimi balconimeglio, che nel tempio di 
Gerofolima da diafano Zaffiro fempre 
chiufi al Mondo , fempreapecti alla con- 
templatione del Cielo?che di quelle Galle-. 
rieben^altre^chediSemiramide^colmedi 
marauiglie sitare, che ammiratori trag- 
gono i Serafini, e tanto immoti gli rendo- 
no per Io ftupore, cheagglungono al pa- 
lagio della Carità ftatiie di fuoco ? Che di 
quelle perenni lagrimofe fontane , più 
amene certo che in Pindo , &in Tempe ^ 
- airinaffio di cui crefcono a Rofalia neir 
- eremo le Croci 5 nel Paradifo le Palme ? 
Che di quel petto , erario più doiiitiofo y 
che di Perfepoli , edegli Orcomoni , su l 
quale pofando l'ignudo Crocififlb ma- 
ilra, che per arricchire quellanima se 
impouerito Iddio? Che di quel tetto emi-- 
Dente della fua incomparabile perfettio-^ 
né, chefupera le rotanti volte deJ Mon- 
do, enafconde le cime tra Cherubini ? 
Che di quelle torri di puriflimoauorio , 
' che lafciandofì a pie laltrediDauide, e 
d'Acabbo coni altezza, e'I candore tol- 
gono il pregio alle Stelle del firmamen- 
to ? Ma chi tanto può mai fuolazzar con 
lavifta, che tutto arriui? più inefpugna- 
biledella mura Babilonefi la fuafortez- 
più pretiofodeirEfcfino tempio quel 
ddfuo cuore, più elaborate, che l'Egit- 

ti^ne 
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Di Santa Ito/alidi éi 
^Oltt ^oMdt le fite ^^rtù , più flabifo 
«IdIRodiano coloiTo niuogeaeroiifliaitf 
poponimento, ondéaino paràgonc^ 
perdono di miracolo il nome anco que* 
"kifXe 9 «hecon IVonpieito loro j direi per 
poco , ampliiìcarono il Mondo. Cosi 
mirabile alloggio preparò in fé mede(i« 
maRofalia» poiché dal Aio Signore 
hìtaridtereuit . E nondimeno , ( ò noftfi 
stuU pcnecnuià peniìeril ) non ancor ci. 
auuediamo che melidra latent ì Doue 
k^fdaimoitefotitdi&Btkàf igiardinidid^ 
le rpiricualidelicie, i triclini de'Celefti 
cottuiti, igabinecti degli amotoH fecre^ 
ti, i Talami delie caftiflime nozze, doue 
ChriAo conRòlàlia , Rofalia^ònChri^ 
ftò pronuba !a morte , paraninfo l'Aiiio-^ 
re si' - fensitiàBiamaiite cònaèr(àròno ^ si ; 
felicemente il firinferoi BeliciuMienìi 
Mmxa/u^erdiléShmi £ <lìfttsf , méstc} \ 
finire bramerei miouo fiatò > e nuoqfi 
fianco dall'afFetto foauillìmo, che m'ac-i ' 
cende. Pronuba diis'io la morte, , para*' 
ninfo l'Amore, però che (pira gli virimi 
£atl, e condolei agonie^ che fono Ipafi-k 

mi , e sfinimenti amoroiì abbandonata 
da tuttioecompagnata folodalfiioGiàRif 
chiude iglì occhi alla luce (dilli pur male) , 
chiudeglioochialletenebre, lichiadeu 
pianto, gii apre all'eterna luce, chea lei, 
rifplende, esùglivrcigÉnunacidelPara^ 
difo poiché porta nitent mati^garitù de^ 
pófita come pretiofe gemme tutte le la^ 
grime, poitjdheaco^cbeadficaiicevabf '' 
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6S OrattofieT erz.ét 
tó del fuo Signore , quafi bella Fenice nel 
proprio Sole, immobilmente fi affiffa 
In tanto fopra vn'horrido faffb eftinta ca- 
de la mortai falma, eferuealel difcpol- 
cro quel medefimo fpeco , che l'ha feriiira- 
d'alloggio, già che non molto differente' 
da quello, cìicgiàlarefela mortificatio- 
ne , la rende adeflb la morte . Ferme hot- 
tiene sù'l petto le mani , che già non heb- 
bero, altro vfficio che di percuoterlo v 
ma batter più non conuiene per rifu eglia-: 
' re quel cuore, che in Dio ripofa . Stringe ' 
conia finiftra la Tua corona fin'aH'eftre- 
mo follecita : ne alius accipiat . Tiene cori 
la deftra mano il fuo CrocifìfTo amore , e 
moftrando, che in morte conio fpofodi 
fanguehauea compite le nozze, al pro- 
prio feno l'abbraccia. O dolce morire in 
cfcuU Dmini, Eccliflate già fono lefue 
pupille , marra l'ombre di morte non erra 
chifraarrita la luce delle pupille , hà per 
pupilla il Tuo Dio, e|>er Tuo cuore il fuo 
Sole . Scolorire le guancie verginali , ma 
dal fangue delio fuenato agnello acqm-; 
flano bellezza anco i funefti pallori . Ca- 
duto l'edifitio del corpo efangue tra IC-^ 
braccia del fuo diletto , ma fono alza- 
menti le cadute, t\tm\mn^on afcen- 
dit innixa fu^er dileEhum ; O dolce lan- 
guire ino/culo Domim ! o beato inorirer 
con l'eterna vita in feno! ò più della_j 
morte fortiflìmo amore! òpiù della vita 
glocondiflìmo amante ! che i doni di Ro- 
felia donandole fejfteffocompcnfà , che ij 
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fiioi patimenti co' fuoi godimenti confo» 
]ia^ ■ che al Aio tracto&milìarecoo Dio ac« 
cogliendola come Tpofa concedè aèbon^' 
4aQCifljmo il guidecdoae ; ^ifemdétdtdi* 
fert9 deiici^s ^ufnsinmxa fiperMe^um 
Jkuuf» * \» y. - ■ \ 

. , Feiicifllmi Palermitani ! concittadini 
fecsuoaciciicasigi^uideHeroìiial dosl^ 
pecalcf ocred'io, che il Cielo con inuidiai^ 
tz ponialicà £oQe alla \o&n. Palennolif 
bej^e di Rofalia» Te non perche vna Roia 
fenza ipine non doueoa pìantarfi , die in 
vn cerien Paradi/o ; òk pei; altro io fece^ 
f ù per gu ìderdonaK anco in teirra il nierli»> 
tadelladi lei Iblitudine, ediifoife,ch<L^ 
quell'humiliilìma Romita,cne più di qluu 
lunque Santa vifle incognitaal Mondo » 
fortilTe per teatro vna Patria , che più di 
qualunque Città con Reali magnificenze 
rende celebri al Mondo i fuoi Tutelari ♦ 
Diede il Cielo à Palermo Roiàlia , acciò 
Rofalia per Palermo fuflé più celebre in 
ÌEerra » anzi acciò Palermo per Rofalia pià 
jjgeuoli trouafle le vie del Gelo. Perche 
adirne il yero,Signon,pocece voi poggia»^ 
re co' {affi a quel Pell^rino Monte fenza 
pellegrinar co' penfieria quegli £lifi cele» 
Hi , oue la voftra Rofalia immortalmente 
£ofifce^ Quella cieca ipdonca oculata 
te^limonio della fua penitenza di mille, e 
tniUefortunati penitenti, non è madre fò* 
conda ì Quelli flillanti macigm,che.dalle 
lagrime di Rofalia intoieriti impararono 
a piangere,non i'infegnaiio adelTo alle vo« 

ftre- 
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7^ OrationeTerzd^ 
ftre pupille? O Palermo veramente fellcej 
Ce della tua felicità fai riconofcerla fonte t 
Rofalia e IVnico fiore di tua fperanza y 
non lo tenere incolto 2 Rofalia è la fida 
Cinofura de* tuoi viaggi , non la fmarrire 
divifla; Rofalia è laRofa, che fola può,, 
éternani la Primauera , dalle luogo nel ' ' 
fcno ; e fe gratic brami dal Cielo, fouuen-^ 
gati, che delle gratie s'addimandò con- 
ciliatrice la Rofa . Rofalia è lo feudo net ' 
quale le velenofe faette de' mali più pefti- 
lenti per te fi rintuzzano -, ecometall^^" 
dalla parte Aquilonare a tua difefa fi efpo- , 
fc , ben fapendo, che 4^ Aquilone pandttur 
rnnne malum , Venera quelle ceneri facro- 
iànte, adora que' beatiflìmi pegni , cele- 
bra, come pur fai con infolitepompc^ 
quelle gloriofe memorie, vifita qiiel no- 
biliffimo Monte , oue meglio de'Kè Per- 
Cani , i tuoi tefori nafcondi , ammira_<» 
quella fopra ogni facrario riuerita fpelon- 1 
ca, ma poi opera sì , che pafiì in fequela 
l'ofTequio , in imitatione l'ammiratione ; 
airhora con Rofalia , vie più rifioriranno 
le tue Reali grandezze, & il Celefle Mon- ^ 
tealfiioco diquefla Vergine Amante di 
Giesù, diuenutovn'Etna Pellegrino ver- ■ 
fera fiamme emulatrici del Sina, balenerà 
fplendori da render più , che non fono le 
glorie di Palermo chiare alla Sicilia, con- ' 

teairEuropa,celebrial Mondo, ftabili , ' 
Se immortali nel Paradifo . 
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Neli'^rkfi la nuoua Qù^ 

pi S, FILIPPO NERI 



IN €£NO V A 




fkdcfui ti $$* Dàcè » e Ciliegi^ 

Cgc firn Ofimm^ lo» 10^ 
UH ^ ecce ofertum ^ Tendimi 

Vnqueoonè poi. vero» che 

vno s'infinge, la porta dd 
BaiaKUfof t^e&i«inatftttitau«» 
dai medcfimo Dio , non 4 
ininor . ddi'imoiciiib « ^» 
ySiM Oftim* Dunque NN, non fono poi. 
cotamo tinpenctiabiU que' penetrali ado<* 
rati della fomnia Diuioità j ùs come re* 
condito è il Sacrario, che linafcondc^» 
così patemiÀkiio è Vvkio orientale > che 
lipaleià,* Et ecce Temflum ft^ertumtji • 
Aperto, Analmente il vede il Magninca 
Tempio , Trono deireterna Maeftà , 
Inaiamo del Sant'astore» Teatro de' nii* 
lucolipiù 0upcndi, cbemoilrì benigno 

il Cielo » idi'anunici attonito il mondo » 
cbediregniarchirectrice la Sapienza , che 
Mdilcia fondatrice rEternicà 9 chelauo» 
..... n» 



^ t)raùone ^arià 
'ri , & adorni febriciera infaticabile 1* 
Onnipotenza , & ecce a^ertumeflTm- 
flum : Tempio men celebre, e men famo- 
fo, fe di qiiefto intendeOì, che la pietà 
de* Padri, chela magnificenza inefaufìa 
de* nobili , che la protettione autoreuole 
de' Sereniflìmi qua edificarono , per ada- [ 
giare , cred*io , nel feno , e nel cuore del- j 
la Città, chi già pofledeua intierol'affet- ' 
to de Cittadini : Et ecce a^ertum efi \ 
Tem^lum . Tempio manco fplendido , e { 
fontuofo, fedi quello vi fauellaflì , che 
difegnato lafsù tràle celefti idee, & ap- 
poggiato SII gli homcri dell'abiflo , colà 
in Gerofolima s'inalzò con abbaflar lc_-^ 
montagne, s'arricchì con impouerirla.^ , 
natura, s'adornò con ifpogliar l'Orien- 
te, e comprc(ò non fù tra le fette mera- 1 
uiglie del mondo , o perche le meraui- ; 
glie del mondo tutte in fe comprendcua , i 
o perche vantando Architetto Dio meri- • 
taua più tofto d'annou erarfi tra le mera- . 
uiglie del Paradifo: Et ecce ayertum ifi \ 
'J'emplum . Tempio non così macftofo , 
efublime, fe quefto io celebraflì ,chc^ 
hauendo per artefice il Verbo, pcrprin- 
. cipìo \nflat , per materia vn nulla, van- 
talaftricato di gioie il pr.uimento, dipìn- 
ti d'azzurro, edoroifoffiti, appefi nel- 
le ftelle i fanali , aperti ne' pianeti i balco- i 
ni, inarcvate, per inarcare ogni ciglio, 
di liquidi , e trafparenri zaffiri le voliC_^ 
del Cielo: Et ecceTemi^Um a^ertumefì» 
Aperto per non tenerui più longamente. 



èSignori » apectoè u TempiobeattilìnK» 
dell'EnipIreo V la porta, che lo H pene-» 
ttf^iile a tutti è il Redentore , quella^ 
però, cheageuole lo rende a moiri è i^ 
ptuieggiadro de'Santi, TAngelo Cufto* 
de de' renitenti , referaplare degli in^ 
iiocenti, l'Apoftolp della moderna Row 
ffift, l'Hitarione della Corte, il Tofca-i 
no TamAisturgo , il Santiflima Patfiar-. 
ca Filippo Neri : .Quefio iè ad efem-» 
pio del Aio Signore auuerrà , che mi 
dica: Egofum Ofiinrn: io hauetò meo^ 
te da crederlo, hauerò lingua di mo- 
flrarlo , .e fiiiàndomi ^ queftp argo* 
mento, fàrouui comparire Filippo eflcr* 
pona doppiamente a|>erta : Aperta per 
mano del Santo Amore a Dio , che 
ii*eiitca nei Tempio dei Cao cuore inno-' 
cente : Aperta al Tuo cuore , che fe-n' 
efce da Te medefìmo^li-'aiuto* e A>uue« 
iiimento de' proflìrai , e così obbedirò ali* 
oracolo, chém'iaipoBe: ftAmP»rta^& 

f radica tbi . - -• > - 

Hofpite noueUo di quefti bafli paed 
vide Filippo , e derife que' chimerici fu-^ 
mi delPalbagia , che a tanr*anime- vili 
fpremono il pianto y d'età tuttauia.^ 
ianciulicrca , di virtù , e di capacità 
^ig^ntea » nieiglio di Seneca intefe^* 
cht N^mo pt^ftus in j^aruo efi : fii 
auui&to a buoiVtiora ^ ciie tutti i be* 
ni , ò circonfcritti da liioffo , ò mi- 
lutati da tempo non ^iTono hauer 
di grande , che -Ift miferìa j cIiCìl-.> 

• *■ 
. "» » « 
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ogni mondana facoltà per chi Tapprezzat 
è tormento > per chi la difprezza è teforo : 
in fine che troppo angurto è il cuorc^ 
^ deirhiiomo, benché maggiore del mon- 
do 5 fe non è capace di Dio. Quindi fu 
rifolutocol Profeta Reale di non cliiii-*, 
der mai le pupille, finchenon apriflc^ i 
le vifcere alla venuta del Tuo diletto. Si- 
gnore , e perche fapeua che ad intr^U^ 
ciargli la vita : Spiri ^funt diuitU > tutte, 
le diuelfe Filippo con follecita cura, daÉ 
fuo terreno : abbandonò il patrimpnia 
de* Neri , perche , come gemma di puri- > 
tà, voleua in dote il candore: rifiutò \\ 
heredità dello Zio, ne fi ricordò d^effer-^ 
gli Nipote , fe non per dilapidare qu^' 
beni , che fono a chi fegue il vera 
bene, lapis offenfìonis ^ & petra/carida--^ 
li. Tale in fomma è Filippo tu ttauia-^à». 
giouinetto , che con miracolosa pru- 
denza 'v facendo il gran rifiuto del 
mondo intiero , s'elegge per diporto il I 
filentio , per compagna la folitudine , ^ 
per delitia loratione ,'per beuanda-^ 
le lagrime , per viuanda il digiuno , 
e per verte il cilicio , e per fua copiaw5 
il fuo nulla , e per fuo tutto , il fua 
Iddio vf')Mà l'oracolo m'intuona nuo- 
uamehte fui cuore : Sta in porta j Ó^i 
predica ibi . Altro è fuggire il vitio 5.' 
altro è fcguir la virtiì ; aìtro leuar cfaV 
camino le pietre d'inciampo ; altro di- 
fpuonere i manri per ornamento dell^ 
edificio : il toglier Filippo da fe tutto. " 
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^nare laftrada, non però vn inalzare^ 
IftfDrcaper i'ù^eflb d^ll'horpic^ attore ^ 
l^q^Qfi4 in porta y immobile fui pre- 
iffi».«rguaieii^ » ^-fréiiicA ibi, hùx^ 
vcdcrai , bafe dellVfcio , vna foglia-ji 
i{%atiora, macalpeftafa^ vii*aiiimà cmin 
«ente di merito, ma giacente pei hu-j 
miltà fotto il pie de*fuperiori , che lon 
4euolelo riprendoxio, degli eguali , cha 
venerabile lo ftrapazzano, de* minori , 
che ammirabile lo deridono , & ejgUpiiì 

ambitiofo di fimili cappelli , che dì queU 
H da Cardinale 9 ancef^uone il vermiglio 
de*Axoi roffori alle porpore dell'altrui, 
Principato : qucfto amira in Filippo » 
& fneetica ibi , contro que' profani Lu- 
^feri della^ fuperbk ,~ cne minori d'vn. 
palmo > e non capiti da vn mondo, meri- 
tre -co'Aimì loro fuolazzano al Cielo ^ 
ndla sfera del fuoco icouan l'inferno ^ 
Sta in porta, e quiui contemplerai fpa-; 
liofi 9 e ben comparaci i gradini delle 
virtù , per cui d'hora in norà Filippo! 
f»iu s'inaizaua : Vergine d'innocenza ♦ 
Martire di penitenza , confelTore d'vf-^ 
£€cia, Apoftplo di defideriQ , Angela 
di candore , Serafino d'amore 3 fe non 
che il &ta.&K) 'haaepdo fei aU vola^. 
-:épiia.i»cnte con. due*, Filippo non ne ha^ 
ttèndo pur' vna 9 per vnirfi con Pio , 
vplaua con mille . Quefto comipf n^- 
da in luivi &: pradtea f^i contro qtici 
ne^ìgenti , che. come dice a San Ba£- 
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•7^ , Òrottofie QuartA . .1, \ 
lio: fer^unt , re^unt , & nihil ^romó^^ 
tient ; cioè a dire-, danno di fprone, mà 
ritiran la briglia j fpiegan le vele , mà 
gittano l'ancora, anelano alle mete, ma 
non ripartono dalle moIFe ; veterani 
nouitij , antichi principianti , decrepi- 
ti fanciulli , fcmpre nella via dello fpiri-: 
to fono da capo , perche con pie di 
tefluggine pretendono di formontare 
alle Itelle . Sta in porta, e quiuilVno,- 
e l' altro ftipite trouerai colorito di' 
; fì,ngue ; de fanguine ponet in poflibus do-' 
mus , perche Sacramemum pajponis 
Chrifti i parlai con G^cgotìo) quodore 
ad redemptionem fv.mitur , ad imitatio' 
nem quoque intenta nierae cegitatur : 
così appunto Filippo , ad redemptio^ 
»fw abbraccia l'albero della Crocc_>, 
ad imitationem ne gufta gli amarifll- ' 
hit- frutti -, ad redemptionem' riceueil " 
fangue del Crocififfo , ad imitatio-- 
mm , brama Spargere il fuo martiriz- 
zato da* barbari ad redempttonem , 
contempla i flagelli del fuo Giesù , ad 
mitationemy ogni dì fi flagella con cate- 
ne di ferro fpietatamente . Qu^eflo rap- 
prefenta in Filippo , e poi pradiea ibi^ • 
contro quell'anime delicate , che tra* 
capelli non vogliono fe non d'oro le 
fpincj nè con !e mani trattano Croci fe 
non d'argento ; i lor cilici] fono te- 
le Olandefi j le loro lacrime fono Fa- 
lerni i nè mai faticano , fe non al 

baU 
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bailo t ne mai contemplano fe non allo 
ifoncchio i e poi Te oo& beuono ambro- 
2a guftano fiele , fe non godon deli- 
tie fijÉ&on martirij , fs noa fono ado- 
rate, foncrocififìTe . Sta in porta , 
/quitti attonicouroUetta il guacdo allar- 
Oiitraue fiibllme , al foprafoglio emi- 
neiice y doue a leóece cubitali fono re? 
giftratie qucllis ;parolè : httc porta Domi-^ 
pi; l-oralìon di Filippo è la porca^ 
Orientale » onde nell'anuTia fua fpunta 
h bella a«(oca dei Pàffiadifo^ /ue riigia^^^ 
de (bno le lacrime , che iàrgament;^ 
vi Tparge, fdoi primi albori, la purità» 
l5he n'acqui fta , fue aure maturine^ 
i fofpiri, che fpinge al Cielo, fuoipu- 
^àfliini lumi gU eitafi , e le cognitior 
pi ammirabili , che infufe nella mente, 
gU riflettono nella faccia y onde^>.a^ 
guii'a del gran Legislatore , fe ne ri-v 
iomAr iplendente ex c<ytifortio fermomi 
Domini; con tal diuarìo però , cho 
Mosè bauea luijninofQ le corna » Fi^ 
lippo le Corone > perche quello nella 
^fie della Legge; , era i Lana , quedo 
era Spie nt^l giorno f^reniillmo della 
^ratiai» • , » 

t M4 nell'Oration di Filippo , che no-r 
uicà . impen(àta fui piiì bello, ci difturba 
jiiauofO, & all'impeto repentino : a^ 
wnifintis JpirtfUf.whetnéttitis ci ^^eipìQ* 
lare con Geremia vna potta si nobi^ 
efontttoià : deflrH(t4 , & .déx4 
i - ' - - .i. ' D a in I 
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'yS i Oràtione Qujfrtd 
in terra f a cafo non vi parlai ò Sìgtio^ \ 
ri . Corrono a punto i tempi di Pente- ' 
corte, quando io m'auueggio , chc^ 
Spirìtus Domini rapmt Phtlippum : e for- 
prefo lo ritrouo in vn fubito da si gran 
fuoco d'amore , che tutto lagrime^ ' 
negli occhi , tutto ceneri nelle guan- | 
eie , tutto fiamme nel petto , ò Dio l 
come arde I come gela ! come geme 
come anela , e fofpìra , e diuampa^.? , 
e languifce, e impallidifce , e palpita, 
e fpafima, e cade , e fuicne! O fulmi- 1 
nato Encelado di carità I e che vani-. 
pe cfalano adcffo dalle vifceretuc^? , 
e che mai , tacendo la lingua per 1* j 
aperte ferire fauella il cuore ? vulnera* 
tus charitate fum ego : non ti dolerc_^i 
ò Filippo, quelle piaghe fono le porte-^ 
. . • per cui fe n'entrerà quell'Arciere mié-» 
t defimo , che le fece . Amore langneo i 
'•. ' ^ Non ti querelare , ò Filippo , quefìé 

parole fono le cifre , che l'ingegnofo : 
amante t'infegnò a fcriuere in lim- 
ne ^ &oJìijs domns tua, Gom'ella è fat-» 
• ta , fegue a dire , quella rete d'amor, 
chetanti hà prefo ? non t'afFannarC-^^ 
ò Filippo , ella è fatta appunto comé 
quella , che su la porta del Tempio 
lauorò Salomone : In modum retis i 
& catenarum , Fui ette me fi or ih s , fli* 
paté me malis: hora sì, che parlarti de* 
gnanicnte , ò Filippo , fertoni di fio- 
ri, e frutti in fcgno d'allegrezza de- 
uono pendere dalla tua porta , per cui 
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vuòì h.tt c entrata l'eternò Alitante 
voi' noi vadete , ò Signorllt^ iaprtf tei mt* 
tò follecito , quando f. impotente a fof^ 
felre.^egU eccedi di carità, s^Uenra^ 
di fua mano il cinto , il fcinge d^uaaci 
fc Vcfti , fnuda il fenó , fpalanca il cuo- 
, e con frequenti aneliti par che- d^-^ 
ca : Ecce dedt tibi ofiiitm apertum ; ve-^ 
f^e^mio dolciiikao amore : Eccgaper* 
twn efi Templpim ; entrate mio Santif- 
£tao Nume : Ecce ports , qué r^icit 
ad Orientem , illummatela voi , o dei- 
te' mìe pupille , giocoiidiifimo Solcai 
ve/iiat atleiifts mus •: veni Domine le-* 
fUy etiam vetri . E con tàtita veemeti2a 
dkrdefìtidimo fpirito và replicando gl' 
lÈàkii che boUcnftMè vene , commof- 
ifrlfr vìiceie , fuelto dalle Aie fibrei il 
cuoje , Me cpftc ( ò miracol d'amo* 
diuinoJ parli , che n'ha licenza , parli 
tra voi, chi vide in altri, chi lefle, chi 
ascoltò fomiglianci prodigi)) duedi quel-- 
lecorte, chefouraftano al cuore , egli 
Ànno tcinciera , ù. slocarono di- iìco^ 
fi Tpezzarono in mezzo , e rifalcando 
in fuori cqnnolabite gonÉattiefttafem*» 
fero i vafi della carne , dilacarond 
|Ii fpatij della icarkà i ttè più Gl Ìì* 
éongiiinfero ìnfìeme fino alla morte i 
£ tiah Voiece^ che afifernii ; fàeee/ì por» 
ta Domiei f k alla venuta det Diuino 
Spiriro cosi fi fpalanea ^'-E ifon con^ 
féntirete , che in lui s'a^ueri^: em* 
moté/mt Jnpetlminafi4^s À^vcce ciati 

^^«"'^ D 4 méut" 
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8o Oratiow Quarta'^ ^^ ^ ^ 
mantis ^ fe a dinoti clamori , co* quali 
inulta il diletta, lofla medefime fcom- 
paginate fi rompono? intendo, intendo, 
il miftero, e fe mi date licenza , òSigno-. 
lijVelofpiegheròconrHiftoria*- ^.^ 

Attila 5 quella fiamma di Martc_j5 
quei tremoto d'Europa , quella vora- 
gine del Romano impero , quello iiu-f. 
mano de* Demoni) gran flagello di 
Dio , toccati in Aquilea i confini 
Italia, e col lampo dellarmi , e con.^, 
lombra del nomefottomefla quella po- 
tente Città , fdegnò le folitc porte per 
entrar vittoriofo . A^oUe , che diroc-. 
cate in buona parte le mura fpalancafl'e- 
ro al nuouo Prencipe nuoue ftradc_^, 
per cui , con barbara pompa introdu- 
cendo TEfcrcito , diede a diuederC-P,' 
gli Himni non meno degli Hebrei van- 
tare iHoro Giofiiè : potetegli col tuo- 
no dellìi voce V fenza ir fulmine del-' 
l'amai , atterrare i Bafiioni : efler fa^' 
^yale la caduta ò delle Città a'fuoi pie- 
di , ò per fua mano de' Cittadini : dal 
fuo furore non poter campare i defen- 
ifori 5 fe non quando al fuo cenno ab- 
Vbatteuano le difefe: già cadute le mura 
d^Aquilca, douerfi T Aquile Roman 
procacciare altro nido j & elTere a tutto 
il mond o formidabile quel Campione > 
che , quantunque pacifico , apriuafi la 
ftrada con le ruine. 

Così; enon in altra maniera dal San- 
to aniorc> innocente sì , ipà incontra* 
. ftabil 



DiS.FilipifoNéri: 8f 
Habll guerriere, vinto Filippo, per in- 
trodurlo al dominio del cuore , mio- 
ue vie 5 nuoue porte gli aprì nel per- 
to Sono le cofte i^chioftri delle vi- 
fcere , che le racchiudono ; mà Filip- 
' po alla venuta del fuo cclefte aman- 
te non sà, non vuole , non può , 
iiere vi/cera fna. Le cofte fon la difefa , 
e Tantcmurale del cuore. Regia di vi- 
ta, mà Filippo per vn guerriero aman-! 
te, icui dardi fon gioie , le cui piaghe 
fono vezzi , toglie via le difefe , e fi 
ftima da lui , fe più ferito , più feuo- 

. nto. Archi fono le cofte, che foftengo- 
no ledificio del corpo , ma Filippo T 
inalza; perche al fuo vittoriofo Signo- 
re le vorrebbe cambiare in archi 
trionfali.. Hor chi più mi ricorda^ 
Tcrefa trafitta dal Serafino ? per apri-, 
re il fianco a Filippo , fenza altro Se- 
rafino , bafta il fuo cuore . Chi mi 
farla di Efrem , che de' diuini fauori 
ii duol con Dio : Contine Domine vn^ 
das grdtU tucc , in Filippo i torrenti 
delle gràtie rigorgano sì copiofi > 
die .gli argini delle cofte non reggo- 
no alla piena , e fi fquarciano • Chi 

^ mi fa mentione di Caterina , chc^ 
.il priuò del fuo cuore, per hauer queir 
lo di Chrifto ? Ah ! nò fe viene il 
cuore di Chrifto , quel di Filippo non 
^rte , vuol alloggiare injQeme , e per^ 
che a doppio habitatore bafti V alloga 
'^io > rompe da.fianco i .muri per dil^!* 
< ' " * D s tarlo 
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ti" ' 'r ^Orattone Qjidrtìi ' • ^ ^ 
tarlo , rlcordeiiole con EpifanlO'^^l^'ché 
Necejfe e{i dilataricor , quod inambulan^ 
rem Chnflum recidere velit. Fortiinatif- 
fimo cuore , che di tanti mifterij fufti 
facrario I ben doiieua il Gel fulminar- 
ti, s'eri vn Gigante di Santità . Era^àf 
ben neceflario , che ti gonfiafle il fe- 
llo' 5 f e te n*andaui grauido deirim-^ 

menfo } E ben ti conueniuano le ^ 

ferite nel fianco , fe haueui il Cro-^ 
Cififlb per cfemplare . Deh venite ò mor- 
tali : venite , & vide te o^era Domini > 
qna pofpiit jprodigia fuj^er terram . Chi 
vide mai dalle piaghe delPanimo pia-^- 
gato il corpo ? e pur fi vede in Filip* 
po : chi mai pensò , che dirgmngefle 
l'oflli de' vini lo fpirito , che in Eze- 
chiello ricongiunfe quelle de' morti ? 
c pure in Filippo fuccede . CuorC->> 
veramente fublime intende con Ago*- 
ftino 5 che Cor , quod in terra ed \ 
' hihil efl ^ per folleuarfi da terra-^^ 
xon violenze amorofe folleua il feno 
Cuor veloce 5 & ardente , non pago 
d'afpettare i vuol incontrare il diletto^ 
€ per quefto tutti rompe i legami , che 
\q ritengano . Cuor placido , e man»- 
fueto 5 mira loffa che lo circonda- 
no 5 che fono , a paref de i Fifici i; 
\ama in(lar gladij , & confrìngit ar^ 
7na^ per accògliere pacifico il Prencipe 
•della pace. Cuor libero, e franco , V6- 
-ro Sanfone de^ cuori , fpezza i lacci d' 

e via ne porta feco la fua«^ 
- a pri- 



prigione . Qato^ 4Me grakle gtaSiffimo^a 

ife Dio per riceuer lui : ^xtendit Cce-' 
hm Jtc^ pelUm cgìlwténMt fellemi 
Jicut Ceslum pet riceùere Iddio : e ff^^ 
il diuino cuore , per éi(oénder*à f iìip*' 
po , non apre il Cield, mà impatìeiuo» 
fo piega , e fpezza : imlinautf Ccelos 
& 'Àej€eHdut parimente ilcuocdi Fi{ip>* 
po , per afcendcr a Dio , noti apre il pet-^ 
t^ ':>mà Qor^rdSiis dnalm aftulìs^ pe» 
impatienza d'amore, lo manda inpcz4 
ti , e va duello di carità fi meriucoa 
la fefita la falute , con la perdita la_^ 
viccoria, e col pecco diuilo la'pakDa \ùi* 
riera. • • - ' i 

t Non *éa -dunque . psr Tauiienire cbi 

pòffa con buona fronte negarmi , che - 
!ik Filippo : Oflmm m^i^him ofertimffi't 
vedendofi capace dcirinfinito : nèdo-i 
tterà dubitiirfi , cbe il ilio cnorc^ 
con ' facritegio- inncKenté , rotta già li 

tkmiltaxk , per ^oaa introdofle Iddio 1 
tion ^ccia milld vfcite furtiue ^ bené« 
ticjty-ée'fvo^flmti . Et io pbr- me, ò St^ 
gnorì Geoouefì , (e ad «fempio voftro ^ 
.i4qttaU iquaiì fopra ogni nobil' ponk (tt^ 
UMfrcaJratteri di'Ptietà' fi t di Prudeil^ 
eeaV doueflfì formare a que^fta di-t^ili^ 
fo>ia fùa( iicrittioae<.,4u-'l.'piétcó Ue-eÉ^ 

le riVl Cttdivàigs|k«ao 4»gpe4/^tt*r ,i 0" 
-^rediifUt ; '& fdfc^a inmmH , E comfe 

«ICA i-43ii'di<tt pur* il- Vangelo , cht3 
"^■hiii^^if eiTAS ■ À Btthfaiàa t n« alito dcr 

-D 6 ooca 
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©4^ 'Oratione Quarta ' . '\ 
nota Bethfaida , ch« d$mus ^ ctharlo^^ 
rHmy & domus venationis: egli dunque^ 
ingreàimr a delitiare nel fegrero gabi-\ 
netto con Dio, oue coTaggi anticipati, 
del celeftiale conuito : fafcua inuemet , 
c farà Bethfaida per Filippo domus ciba^, 

riornm . Egredietur poi a conuerfarc > 

co* proffimi per introdurli nel Cielo , e 
facendone copio fi (lì me prede , pafcua 
inueniet , e farà Bethfaida per lui : do- 
py,4s venationis . ' v ; 

/ Giàmiintendefte, ò Signori, dell<l_^ 
due vite vi fauellai , tanto celebri ne' 
Profeti, tanto feniofe neirAcademie , 
tanto rinomate da tutti , mà difuni- 
te da molti , ben pratticate da pochi , 
e quaii da neffuno perfettamente con- 
giunte^ Attiua è Tvna , T altra con- 
templatiua : T attiua più facile , la--^ 
contcmplatiua più felice : fattiua-^^ 
*^vna Lia più feconda , la contempla-: 
tiua vna Rachele più leggiadra; quel- 
la vn Briareo tutto mani , quefta--i5 
yn Argo tutto pupille j quella battei 
' jl'ali per volare al Cielo , quefta per 
debellare TabiiTo fulmina Tarmi ; que- 
racchiufa , ma non prigionera.^ , 
.quella difciolta , mà non diffoluta-^ j 
^quefta tranquilla , mà non otiofa-u5 , 
iquella operante y mà noìn perturbatesi j 
Ila prima grida con Viotto bonum efinos 
hk ej/e^j^ìz feconda protetta con Papr 
Jo : qui non laborat non manducet ; la 
j>rima vanta per malTìma : vni4W . ej} 



fiecéjfar'mm' y la recòpcla inalza perim'^ 
pre» { ómtWHS pmma ; . con Chriftp 1^ 
vtia rìpoCa, , per jCbrifto l'altra fciticaj 
YytìA feraente cóme Anna » Taltra in- 
nocente come Sulànna ^ Tvna chioda 
il Gelo nei cuore, l'altra re^ge il moft» 
ào fopra le fpallei Tvna più ficura..», 
}*aitra più animofa *, i'vna più fkibtle» 
l'altra più efficace ; jìvm più emjjien- 
te , l'altra più apparente ; l'vna nel 
&ui<5la San&orum -, l'altra nell' Atrio 
cfteriore j l'vna ingreditur al godimen- 
to <U Dio % V ìUcra ^edkur al giooa- 
mento del pcoflimq , mà l' vna , 
l'altm , e quando egredàar » e quan- 
do ingnditur pafcua intuniet ; la con^ 
temp^tiuà, come rpoiàt nella cenanuc- 
tiale del miAìco agnello , rattiua, co- 
me mìniftra , liella caccia dell'anime > 
fbe rifana co' fuoi dardi , che Ubefa^i^ 
co' Tuoi lacci, che. facendo fue prede;» 
^le beate. 

• - Hor qiiefte due vite tanto diffimi- 
3i , e omfeguentemente altretanto djùÉ* 
iìcili ad accopiariì , Filippo nuouo Già- 
•cobbe per jiitterraré fifaù : nuouo 
raelc per lottare con Dio , si peclet- 
taménte tn Te le congiunfe, che come 
.l'ingreffo , e Tefito della porta di pa* 
ri fi rende ageuole , còsi quel Tuo fer- 
Uido cuore teorico , e prattico , a Dio , Se 
al proflìmo, nella conteniplatione, 
saéX attione : ixfgrediéhatur > fgredieifa^ 
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Oratiofie QuÀrtd \ ■ ^. 
Signori, che gran cofead vn flato mi fór-^ ' 
ge'hora talento dì rapprefentariii nel no-: 
ftro Tempre ammirabile , e Tempre inimì- 
tabìle Patriarca . Furono da' fauì antichi- 
^er l'operationi diiierfe in vn Siila ricono- 
fciuti due Siili. A Giano, perche iVfpe-' 
rieriza del paflato è vna certa naturai pro-« ' 
feria del futuro, vennero attributi duci' 

' Volti. Diedero ad Herilo tre anime, ad 
Ennio tre cuori , a Gerione tre corpi , 
hon rapendo imaginàrfi , che tante attio- 
ni , e sì varie da vn iftefìTo principio fi de- 
riuaflero. Filippo, diuifo tràlacontem- 
platiua, elattiuaj era meglio di Siila rr-^ 
partito , non dimezzato in due differenti 
Filippi* Giano non fauolofo con vn vi* 
fo tutto fplendori vagheggiaua il Cielo ; 
con vn' altro tutto fudori inaffiaua la ter- 
4-a. Perladiuotionevn'Herilòditrèanii 
tne , per la carità vn Ennio di tre cuori- 
«vnGcrion di tré corpi perla contfnua in^ 
faticabile operatione. E che marauiglià 
poi, fediftinto da le m'edefimocon due 
contrari) mouimenti ad vn tempo : ingre- 
dtehatur, & egre dteb antri Ingredlebatur 
■ -all'oratione sì continua, cferuente, che 
•nouelloMoirè nella fiialuminofa caligine 

• amicheuolmente faiiellaua con Dio , CJ> 
•quiui, chiufe le pupille agli oggetti terre- 
ni , tal'hora faceaA notte dì mtfo il gior- 
•no, tal'hora, filTi gli occhi nel diuin So- 
le, facea Ti giorno dell'intera notte, tal* 
^lora , raddopiando le notti , e giorni , già 
che là contempla'riòhe per S. Ambrogioìè 
r^'^ "■■ -\ . vn 



Google 



iiecaualequarant'horeddla/epoloira <ìli 

Chrìfto , mortDà'fcnfirinorto»! mondcb 
morto agli yé&ci fiUccLdel}d vita mortale d 
iriuo folamence a queiratnDre,ehe di tvat9 
k.vite, èi'anima».edi tiltte ranimeii^ai 
cadifo, Egredìebatur ^oids. quel fuoco 

fmae onnipotente dlcàrità, e di zelo , e 
qua incenerìuaiCon l' ardorex^aanìr 
oiate Eentapoli di lufluria, quàrifchiàr. 
tauarollatnpoddl^dottriflla Vosskiit {»à 
«he Cinimerie-ideU ignoranza , quà Intir. 
inori ua col tuono; délià predtoatàn;»;!. 
peccatori f^ii contuinad e^urocerùi :$>f 
con tanto feiruoregridaua frequentemen*- 
se vmM4s.v^mtM;imà , V4tkttas>va^ttifumfi 
^ omnia vanitasi che col folo nóme 
:Vamtà empiiiadi lacciaie gli occhi/ ». 4i 
contritìone i cuori, di penitènti leChief 
•fe, dìNouitij Pei^tti. le Religioni, /a- 
grediebatur xon Tanima fpofa, in .cdUm 
tÀnariam-, oue naiiftafisando l'aiùiiiji:idft 
-Filippo in,qiieilatazzad'ora, ^eindbci» 
idi dolcezzai Serafini, fe n*andaua pòi cof» ^ 
-neeAacica y e fuor di fé. i Mirate : fe^ 
•nomina il fanto amore , eccolo in eftafiv, 
•«queftoè ìlcaGrG^€ti6ioca, chefoUeua^ 
<2l0iil:rò Elia : yer turhinem in Ccelum : Se 
-^*£xKcharìftta$'auoicina, eccolo in eftah 
tfi; equefto è il vingenerofo., che lo & 
.efclamare con Dauìd s. Caiix mnisirie^ 
'l/riam. Se medicala paflìone , e la Croce 
id^lfuó.Gicsu j eccolo. iij «flftfi.> etiùeftft 
: -.1 ■ ' èia 



8^ Orailone QuOrià. 
eia fcala. che inalza iTnoftro Giaéob^, 
be a mirar da vicino qnal fia t*2)i?w;<x,' 
Dei , & porta Cali : Se celebra la_*r' > 
venuta dello Spinto Santo > eccolo inj 
tftafi : e queft'è l'aura promotrice de*' 
fuoi eftatici voli. SpiritMs enim Domir^ 
ri rapuit PhiUpyum , così aflbrto in_^ 
Dio 'vt exultaret ( dirò con Caflìano ) ' 
» matertalibus rebus , & ncque cculi y- 
neque aures fuo ftifigeremur officio . E^re- 
diehatur poi : tamquam potens crapula" 
tus à vino , derifo da' fanciulli , derifo-- 
re de' grandi , bora con barbe dimezza» • 
te , bora con habiti ftrauaganti , bora 
con beuere, e ballare nelle publichc^^ 
piazze a mendicar vituperij da quella 
Corte , che degli honori è teatro^ a 
calpeftar generofiffimamente tutti i fu- 
mi del mondo in quella Roma , che, 
per efferne il capo , tanto ne abonda . 
Egredtehatur ad accogliere nelfenofpar- 
•tiofiflìmo della Tua carità i pellegrini, 
che venuti da ftraniere prouincie tro- 
«auano in Pietro le chiaui , in Filip- 
po le porte del Cielo , & auuerauano 
ia puntino di lui: ojìiumetus viatoriya- 
tuit , & pere^rinus foris non manjìt . 
IJi^ediebatur alla guerra contra gliHo- 
retici , e conuertiua i Paleologi , 
fulminaua contro Io fclfmatìco Setten- 
trione Io ftile d'vn noueilo Ccfarc_^, 
che di Ccfare antico vince la fpada «• 
JEgredicbatur all'afTalto degli oftìnatifll- 

vai Hebrei , i quali , . come zoppi . nella 

..lesse,- 
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legge egli fu' gradini del vaticano quÀ* 

fi adfpecio/éiiU'ferumTefi^t riianauji 

con Piecro, e gli inrroduceua nel tem- 
pio deUa iàluce. EgrtStbMur 'y màDio, . 
itnmorrale i chi mai dirà tutto? chi fé- 
gairà col difcocfo il coxio inarriuatùla 
delle rueoperacioni! J^rediebatur a' tu- 
guri più vili 9 & acriccbiua la miferia 
de' mendicane , alle carceri più olciH 
re , & indoraua le catene de* prigio- 
nieri > agli Spedali più numerofi, e in- 
uigociua r infermili de' languenti , al. 



b del patibolo al Paradifo , ad ogm 
luogo, ad ogni. tempo , ad ogni qua- 
lità di peribne , e confolaua gli amit* 
li y e iUuminaua.'gll. idioti > e catecbi^ 
zàua i fanciulli , e prouedeua a* pupiU 
li» e riduceua le donne impure , e a(II« 
curaua le figlie pèricolanti, e perafllftcr 
ce a tuttia abbandonando fé fteiTo ,. più 
non hauea tempo ne di cibo , nè di ri-t- 
pofo 9 mà di giorno , e- di notte efpo* 
ilo ad ogni vno, obbediua a queir ordi^ 
nedella carità portinara: ^feritntur por* 
tit tua iugiter dió , aenqcle npnslMdentur, 
Hor che dite Signori non sfadempie mira, 
bilwente , che ^r^r^ Philips à Bethfai' 
dà iiàefi à dm^vwatkmsì tmxì^wìxì^Z 
dilui, cfiiunt magma» 4ipertMm e(>ec 
la contemplatione , e per l'attione non ìgh 
grcStbatiir ; & egreaiebatHr "i non era^ 
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fèmempléitiont fu/pen/Hs ì si .$ì netlVìló 1 
é nell'acro genere p^fcuA imeniebat , 
féris pijsaUimibHSi & infus fan^is dejtde- 
fìjs nutriébatHr. ' - • • ' j 

" • ÓFilippo, Filippo , deireterno efem-- 
t>lace inimìcabile tmitacore ! ben' potete 
ancor yo\ veracemente vantami :, Egl» 
fum ^ium» Porta vi direi- di falamkà ì 
che mille cuori di ferro tifafte a Dio ^ m» 
Voi fembrate d'oro , che tanti aùari« ^ 
jfcttaftc a' traffici d'eternità. Porta vidi-» 
iéìi come quelle di Sion , rempél^ataJ^ 
^ gemme, perche Tempre afperiòdi 4a^ 
grimc 5 ma voi ^^^^ pi" tó^o come vido 
Quel Santo cieco» porca di. Smeraldo.» -ci 
Zaffiro, fe anco ne'difperati per voi ri- 
fierdeggiano le /peranze^ ò porta , chCi^ 
agli occhi miei /palancate il teatro degl^ 
Iraporìi cotnef»àft^d^aÉi^^ché(^pi<r 

le l'immenfità dell'empireo» fcpoi tan-, 
toangiiitaj chic in voi non cape- vW Ato^ 
ino della terrai come mai sìpatent^^^ 
the a tutti date l'ingreflo, fe poi il rac-t 
ichiuTa, chea niuno concedete la ^iga-^ 
Come mai così humile, che giacete fottcJ 
i calci de pili vili plebei , fe poi così -alca i 
che vi cadono a piè adoratori gli fcettri I 
Isotta di Partirò» ik>i alle voftre fogli|Gl . 
Jproftefi veneriamo, è baeiamocol cuorè 
sà labri i voftri (ariti ffimi liminari , aià ió* 
"Séme vi ricordiamo , che mtftdici pei/if 
ynitf y è che ante tamam magni patriifarm?^ 
"iias a^aMus aliqiùà acceptuti^ - Voi ciccò 

Ì(U Dio , "eperòUbefóle di^oiitiedeptni^ 
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co*vo(lri' natali bpnoràfte /Firenze 9 a^, 
Romadonaflèi tBTon dé'yofttie^pij» 
€ delle voftre reliquie» alla Congreg^tior, 
neda rot fondata lierediéacia.kifciaftc^ 
vnoipirico tanto iimìleal voiico, ch^;^_ 
cMa può dirul: Philippe i qui videt mti 
vàdep&^patremmtm: botckniqueaqixeo 
fta pietofiflìma Patria, a quefti Sereni flfì- 
tni lumi dell» &eftttblica^ riftoràtori de' 
voftri Tempi) , adoratori del, voftro me- 
rito, protettor«ddiavofti»4aniiglIa, che 
riferbate? Dite>dite^irloroyM»^//^77;. 
Porta voi fete,' eportodiiìcurezza , Se 
eccone appunto in queft'hora pregiaci£[i-> 
mi pegni nella iàluezza di quefte nani » 
con l'arriuo delle quali finifcono di on- 
deggiare lefperanze, eie paure di tanti 
cuori, liciti nel giorno iteHo, che vi 
aprono la nuoua Chieda , pronano aperta 
a nuoui ril^ontiffiim benefìci) la voftr» 
mano . Porta voi fete, e già su la porta fi 
decretaua l'altrui liberatione y dunque 
decretate a lóro prò franca cfàlla tirannia 
deUa foraina , e del tempo la pablica U« 
berta. Porca voi feté, esùleporte aflSfì 
fententiauano giài Gitiidicenti^ fenteti» 
tiate voi dunque a fauore d' vn popolo co- 
si pio, contra qual fia per effergUgiamai 
batbaro , e fcelerato inimico . A quefti >. 
che figliuoli di pace nominò S. Bernardo , 
derrate gli vfci bellicoii di Giano, dinei:« 
rate le porte della Concordia i & in fine , 
dopovnlungo, e felice {)eriodo dilieci£» 
iima vita > a chi vi fpalanca i Tempi], fpa.^ 

lanc%^ 



Di 



«2 Oratione Quarta * " 
Tpalancate ì Cieli, e qua doue l'antico 
Fondatore aprì la porta d'Italia , aprite 
toi per non chiiiderfi mai la porta Orien- 
tale del Paradifo . Così ne promette la_-9 
demenza vortra, ò Filippo, così meri- 
ta la^*età in quefìo Trono Regnante , Òc 
- io che altro non poflb , così dcfide- / 

ro , così fpero , & in parte pof- 
\ :> : fa anco dir , così vedo : ' ì 

e . Vìdi-i & ecceaper- . r 

r 'ì, tftm efi tm- ' • 'i 

r 



t 
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d:B.ATioNÉ r: 

. pi SAN. . 

I.EONARDO 




Petta inGenottt neUft Chi^ ddiaedeli^ 

' mo Nome % cadendo la fua FeAa. ^ 
neUa Doménica dentro 
taua di turni Santi. 

DittStus DeOi & hmiftihs Moyfu €mi 
memorUin hetietU^ioneeft, 

£cd. 4Y. .1 

iN vano fopra di noi vede/! 

fpalàncatoinquefti giofò^ 
Empireò fi difpiegano 
vano delia gk>rio& Città |ii 
Pompe immoitali , c^e 
pure al lume di que* cbtariflìmi ItìsxA ' 
ie nostre communi» perdite dircerni^no. 
Rileggono foptaleporteffubitmi del niae« 
iftofo edificio que' caratteri belli, che vi 
fcolpì l'Apoftoló là sù rapito : Qua furftm 
^HitrufaUm^ libera e fi , nè per an^^ , 
fietìflìmo nome di libertà da noi fi fcuo^tJ^ 
no gii obbrobriofi legami , che ne circon* 
dano. Sarà dunque poinbìle,chealI'aprir- 
fidel Cieio.fi chiudano a ppfia gli.occtii 
per non vederlo, e che l'huomo iniiuma- 
no più che della vi^ di Dio delia propria 
cecità $*iauamori?(Osi dunque per efler Ij, ; 

/ * mati» ^• 
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Or'Àtione Qulnù .... 

Scatenano' ì -^òsir vft^ otto- codarda 
auuiliti piegherem la ceruice fotto barbai 
ro gìogod'iiifernal tiraiihià \ O animc»^ 
dpppìamjentc feruili, cheJiberoivonhalfa 
SaSiònèpure il fiato per fqfpìJra^^i^ 
noia libertà I Se la terra ci fcaccia , €1 
l5ÌelQ€'inuÌMi: Merats, vtjha , capo/a ejf 
in Goelts ; Se il Nilo ci fommerge , e I 
Giordano ci falua , fc r Egitto ci ftratia , e 
Palcftina , M^lletta^ c^ie fi tarda egU piu^ 
che non fi rompono i lacci , e non li Iciol- 
gono vna volta, o le piante alla fuga coi\ 
Ifraele , ò k «w^ii aUa pttgna con Fa- 



raone? n. 

^ Vni ca può rcftàre alla colpa pur troppo 
vera , - vana, & apparente difcolpa: che 
tóermuouere il pòpolo di Dio d'Egitto i» 
'i^^ftiiu, volfidire, dal Mondo al Pa-: 
• tadifo non battano nè di Egitto i'angofce^ 
: ttè dì Pakftina i godimenti -, fe con nob i* 



kefemplonon precorre qualche genero-; 
fi$ Moisè , e con orme di gloria la via del-* 



làKbertà non infegna . Maqucfto e ap-l 
puntò quel varco, doue io v'attendo, i 



Qua lche HUUUU iviuios^ t'Vi 5U1UC» , 

p^nddla Celefte Patria iiii domandare 
fa ió per difarmare di qualunqu e fcufa la' 
codatdiiule' Mortali, vn fecondo Moisè 
liberatore de Pòpoli quella mattina yi 
rapprefeiito in Leonardo. Moisè»ouel-t 
ìò , ' e più pietofo , e non manco prodigio^ 
fo di quell'antico V 4:hé (prigioiianda i 
corpi cx>' miracoli > imprigioBa i cuor i cg* 
» . i - be- 
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li^^e^j > e n come a me co'fauorjl pre** 
iciiaeJeggedìrfaDeUare inAialode j :co4 
a vQ^coii gUflupQri ifnpprràgbiigaciopa 
di ammutoiire^er marauiglia • ; j j 
* ..§prftieo potrà pa?«c in piripjQ luogo ai 
alcuAO , ch'io , da tanto paragone noii^ 
accerri^o» alleÉimoA0ìme geiledìMQÌ-. 
$è ardifca di contraporre l'opere quafi in-» 
cìognice di Leonardo . Leonacdo adun«». 
<ju?, le cui memorie, coiifuiTiate iiog- 
gimai dal maligno diente dei tempo diuo* 
ratoce, appenaiiricrouano irà le (generi 
delle t(Hnbe, hauerà per compe^itorc^.^^ 

3i)el gr^Moisè, che, per.viuereancq[ 
opò k morte immortale , altro non hel>t 
)^ d'incognito, che, ii Sepolcro? NonciH 
gmuit homo fepulchrim eius . Quel Moi-i 
che miracoioTo fìnda'natahprinuu^ 
vide la chiarezza della fua gloria ? che Io? 
4>lendore del giorno. Quel Mpi^è, 
4aBambino eipofìo a certo naufragio fen. 
zatdtra nane, che la Culla, fenza akcai' 
vela» che le fafcie, inq^uel iìume, che 
per natura mtlléu ex^irat 4uraj, trouò peri 
aur^la jratia, per timoniera la Proui-» 
denza , per porto la rainre,per hofpitio la; 
Reggia, Quello , che allattato dallc^. 
Reine, mà da Reami non allettato , cor^ 
^npai^cor pargoletta, ruppe glifcetu i , 
lacerò perdifpregio le porpore, calpcftò, 
conm^nanimo rifìutoi Diad.emi, » 
faauendoii cuore affai maggior del Pala- 
gio» vici dalla Corte, habicò.al^Oo)^ 



fià^oa, volleper leccia terra, per tet^ 
to ilCielo , c per doppieri le Stelle. Qucl- 
1% che di (èmpiice Paftorello non folodt» 
uentò Rè degli huomini, ma £)io de* Mo" 
aurchi : Deus J^hé^éurns-^-ch^oiosk bac- 
chetta d'Onnipotenza in pugno armò 
fi^iercki di Mofcfae» e iconfiie ì gueri^ 
ti, defiòaccufatricileRane, econfu(ei 
l&|Hend; mfìfleconpìaghesipcotcHidel'^ 
Egitto, ebene fece uraturire tutto ytLJt 
Nilo di Sangue . Que 1 flagello de gli tmÀ 
fì^\ quel terrore de moftri ; quello ftu- 
Iporè de* Popoli , quel domator de' Tiran-* 
aiy miracolo della natura, OracoloddU 
la grafia, Efpero dell'Idolatria, Fosforo 
' della Chidà) Sole della Sinagoga , viaa 
legge de' coturni , pubiico Legislatoré 
del Mondo . Quel Sign^e deg4i Élemetw 
ti, che l'obbedì uano a cenno , alunno 
del Ciclo , che lo {>a&eua di manna , ar^ 
bitro dell'Onnipotente » che gli teneuail \ 
braccio , che gli eftingueua i fiammeg- 
gianti fulmini nella mano » che feccaùa 
con vn foffio imari, clic al girar di vn* 
occhio apr ina le sfere, &al b^tecdi va 
piè fcoflo l'Orbe terreno intiraoriua sii 
•jibi0ìj queU' huomo Analmente co^ to- 
prahumano , che publicò i Tuoi Natali per 
non eflèr creduto vn* Angelo , e la lìia 
combanafcofe per non e(Tèr' adorato da 
gli huomin i cohie Dio . Qiiello farà chia- 
mato in arringp4i gloria per duellar eoa 
Leonardo, la fama del quale confinata^. 

nelkCarceci, eaiftrena irà le Catene^ 



/ 
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a0»patéclieiiiai ipfegafle lìbctoil Voloi^ 

Troppo fautore della Sinagoga , trop-* 
po palliale dell' Hebraiimo fi dichiacacok 
lui» chea noftrihonorati penfieri così 
difgratiataiiieiitc; fi oppone *, qua/i r cbek 
laarauiglie di Moisè fuiTero tutte con 
fu^bà^cfaettasfiorke^ aèii Vatk3iio>iui« 
ueHeome da pareggiare i pinnacoli det 
Sione, ne le Colonne della Chie(à:pocc£> 
isso inalzar^ fopia i piediftaUi del &uicua<» 
rio . Hoc' io fonemi cinto cosi alto que- 
ftamjuxiiiay eheauUasbigouko d^diVan* 
' guftia della materia , fenza vfurpare 
bilancedi S. JiUtdiele , tem todannv^i 
che Syirùwim ponxUratòr éfi Dominus i 
^FÒ che coBaàDoiinee taotcD btti paialcU 
le. irà Leonardo , e Moisè y e^anna ne^ 
termini loìt>eos) aggM^atte , cfo&nè ivvt 
baaeretea-ckilerui dellalon^ihezza^ nèio 
hauerò a pentirmi ddpaxagone. 6à'4QBH 
quediceaiù francamente, ò Signori, che 
mai di grande , difublime, d'heroico, di 
^^r<Snarìo , dijurodìgiofo mmuerete 
in Moisè, che non pofla in Leonardo tao* 
ibramifi ji^inouato ? • < . . ' - • ' 
• . Nacque Moisè nell'Egitto , nella Fran* 
eia Leotiacdo-^ mà'ic «a £aberiiU:o d^ersò^ 
l'Egitto >quando vi nacque M©i- 
sè. 5 vn' Egitt)o^^d^fe^»rflìtk)ni , quitìdd 
vi nacque jLèonaiida^ poteafi nominare la 
Francia* Dall' stajUG^ 'Nilo», r faime.jJ 
del Farad ifo tiàkuaco Moisè per mano d' 
vha Regia Donzella ; dall'acque del Bat4 

• t^iD20 , . tonjce d'tftesAàs^ vic»>r f ù>- iéuata 
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98 C^àtìmUMnfà 

Leoiurdo per là nia^olleale di Oodò* 
«MO. Nutrito l'vno, cTaltro alla Corte,' 
aieUa&uola di Seiuiti^ amhidue ooiUcrr 
«laronó libero il cuore. Inuidiatida gli 
JEmòli, amati da- Preiacipi» ammintidfi* 
Pope >li , Moisè per la nobiltà dall'Indole : 
IfoiiardiiperkLSamitàddlavità} Moi^ 
sé per Io fpleodor dèli' ingegno y lieonar* 
<do per.l*aii3dorc del Zdo , quanto giuflai 
^ente meritarono igradi,, tantogeneto* 
nmcaté gli rifiutarono. . 
-.Fug^Moisè dàlia Cortepereflèr'eiiw 
jia • mggilla benché pietofa Leonardo v 
IMséper timore .dd Vitió^Leoiisnta 
pet amore della Virtù: Moisc per non^ 
<c«dere in luogo tanto lubnco, deHo Atfi 
c&ideirinnocenza, Leonardo per haueii 
^ogo oppoautio ds lbllekiar(]aiUto pii^ 
lublimedi pcrfettione. Quello-duoque 
Ji^gettò le Corone» queftoleMitre; quel- 
lo riiìutò lofcectro , e prdeilft^iaie^ 
fucile» ricuso anco ilPaftorale, e fi fece 
romito.; quello paièendo -le mandre ad 
^cr paftore de* Popoli fi difponeua jque- ; 
^ iol eoa Dio eomier&ndo, liabil<L> 
«rendeUa per là cònuerfionc del Moo* 
<k> } qudiò eoa tenebre palpabili potè» 
acciecarcgli occhi, nùnon iUuminarci 
iiHefi dcgli EgiitSttiij quefto con dop- 
pio mu^àcolo refe aMe cieche.meott it 
gioiBo» quando alle cicche pupille tolfe - 
f notte . Qgjello £iceii4o vsiioìam àiòlà, 
leMerita la potenza con d fece horribiK piii 
g^e traaè.vn fopola } queib^ 

- . . : i. ceodo 
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céttdo fei«^t miracoli alte fk^» con^ . 
ctbxo r e ceitì»piaghe da lui guarite con- " . 
duffe molti popoli alla Salute. QuclIodi-« 
ttUe ilmare, cne' profondi g<wghi ddT 
Eritreo , ritrouòafciutto il terreno ; qua-' 
fi» bagnò VzCcimté teer^no, e l'aride^: 
. campagne , corimiracolofa , mà felice^ 
inóttdatloiiefotimiefilèv Quella, non m 
dàhdofì , che vn fordo fcogBó vdifle , & . 
vbbidifle la fua ftìlolaycOnfe verga il pcr*^ 
coffe, e die turbe anbelanti impetrò ac-' 
qua dalle pomici , e pietà diallele»» • . 
Queftov non hauendo altta bacchetta^^ 
prodigiofa , cheTOratione, al bifoginodtfi 
Menati fitibotidi aprì con la lingua il> 
Cielo, intencricon la voce il iaflb , fpar- 
fé poche ftillecli4agrinK, ecauòdalle vi^: 
feere della rupe perenni, & abbondeuoli* 
lé fontane . Moisè •( per fiiiirki ) non è 
per altro cosi^rinomato fra poftcri , com© 
per la famofaliberatkwiedcl Popoloclec-v 
t09 all^ hora che faiotendo il tirannico 
giogo de' Faraoni, tolfedai faopièicc** 
tene, e le polfe d'intorno al C|ollo de' Tuoi 
nemici ì inerme vinfe gli armati , pedo-» 
ne priorie iOualieri, disfece paftoreU 
lo i Campioni; Plebeo debellò i Monar-' 
chi, riportò Éuggitiuo* e vinto, de'fej* 
guaci vincitorinobil Trionfo. E Léonard» 
do per nulla tàtfitotifpiende, quanto pec 
Muto ch'ci diede,, anumerofi (megliot 
' diremo ) ad infwaittatóli prigionitii ^ 
che la luce ) la libertà, la vita, l?hono- 
ft> la ^lwe de'corpt perdOBi , c deli'- 
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100 Óratìone Qutnu 
anime pericolanti da lui riconofcona ♦ 
. Vinca niilladimcno, vinca Leonardo > , 
chedoue Moisènon diftefela miracolo- . 
falba Proiiidenza fenon allaGiudai* 
natione, i prodigi] di qiielto gran< 
Aquilano oltre l'Aquitania , oltre la^| 

? Narbonefe Prouincia 5 oltre i confini lar-^ 
ghifllmi della Francia, e nella Fiandra 
e nella Germania , e nella Bertagna da 
tutto il Mondo diuifa a comun benefi-^ 
ciofipalefarono. Seguitelo col volodel-^^ 
la mente (ò Signori) equa voi vedere-%;. 
te fottcranee fpelonche , che feruono a ; 
miferabili di prigione; diuentano ( cò^« 
fahorribile apenfarla) diuentan cafe de*^ 
viuile fepolture de' morti, e fi rilegano; 
gl'infelici su confini d'Inferno , perche^ 
ne prouino anticipato , il tormento,^; 
Qua trouerete vn innocente reo chi ufo / 

: in carcere così ftretta, che non iftende^- 

vn braccio , fenza toccar con mano le > j 

proprie anguft ie , non mone vn pie , fen- 1 
2a giunger al non plus vltra di fu^ mife-;. 

' rie, non alza la fronte, fenza vrtare in] 
vn Gielo di fafib , trouando aflai minore ; 

^la danza che laftatura. Qua dalle porte , 
ferrate (nonvifmarrite Signori, fatc_/fc' 
queft opera di pietà, e fenon potete libe- 
rar li come Leonardo, vifitateli almeno) 

. qua dico dalle ferrate porte di vn fordido , , 
fqualido, puzzolente, caliginofo hahitu- ; 
ro vedete giacere, tra'Rofpi, & i Ser- 
penti huomini , che per Taltrui fierezza^ 
qwafinonii .cliftitiguono dalle fiere. Qua 
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' l>iS^Leottardlil lol . 
H(tóra;te vi fembrano quell'antiche pri- 
'gioni famofiflimé infamie dì Dedalo, di 
Appio , di Dionigi, diOilimere . Qua vi 
lì rapprerentano all'occhio il Lethe di 
P«rfia, il Ceadadi Spana*' ìlBaratroA- 
^ilieniefe» le Iiauimìe Siracufane^ che la 
'meekfifna Crudeltà fòttanom» differentS 
mantengono. Ma dimmi e che ti gioua 
bàrbara Tirannia refleré ne* tuoi martini 
«osi fieramente ingegnofa l che profitti, 
^èi ò l che raccogli tu fe non argomento 
*tliJGloria, e materia di trionfo a Leonai> 
idoHìorvà, ledi faperba mente prò Tri-; 
IbunaliV'itiettiin mano allacabbia la fpa* 
da della Gìuftitia , affcdia conontefcl^, 
«oafbadecH Bargelli, ediSbirrilecared^ 
Cittadini *, va pure , va -, vuota le piazzò, 
f>er -nempir le larigiom, fpopolale Città, 
f er popolare|li Erga (^oli : che nondùng- 
rio tii' condannerai grinnocenti , e Leo* 
D^jrdo adbluerà i delinquenti^ tuappre* 
* -fteraialle lor goleii Capeftro, e Leonardo 
anco dalie lor mani farà cader le ritorte j 
tu dentro fetidi anelli gli fepellirai vini , c 
fpiiaQti% e Leonardo gli renderà , benché 
/epolti , alla luce, & alliberò refpiro 
dell'aurà. vitale. Die duiiqne (àptai cà 
£ire, barbara Tirannia? che ? con più chià- 
tù, epiu porte ferrar le prigioni ì apra.^ 
' jLcónardo la bocca , faranno aperte. Ra* 
doppierai inn i fopra funi, ca tene Topraj^^ 
' catene 3. ic^ tocchi folamente Leonardo 
Spezzeranno . Aggrauerai dunque i 
ceppi, ecpijiferrau-anelli^iaaaodeiaif 

£ 3 Snodi 
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102 OratioTte QuitttA •» 
Snodi Leonardo la lingiia,tutti i nodi bciìT 
che Gordiani caderanno disfatti ». E che 

, difs' io della lingua, e della mano ? Èrano 
lime le Aie brame , eran chiaui di Liber- 

t: ta le fue voglie , adefiderijfuoi eranneb- 
bie i muri , vetri i ferri , piume i piombi » 
baftaua, che fprigionafle vn fofpiro per 
fare, che Uberi, &aflbluti refpiraflero i 
prigionieri. Quindi è che a turbe cadu- 
ti a pie del lorobenigniffimo liberatore , 
air hora pili franchi fi ftimauano , chea 
• J-eonardo firendeuan foggetti, a Leo- 
natdo prefentauano i lacci loro , acciò più 

, felicemente, che non gli hauea fciolti 
dal Mondo, licollegalFea Dioj daLeo- 
nardo prendeuano regola di vita folita-~ 
^iaj Leonardo con lietiiTìme voci accla- 
mauano pari a Moisè nel toglierli dall' 
Egitto, maggiore di Moisè nel guidarli 
non dall' Egitto alla folitudine , ma dal- 
la folitudìne al Paradifo . Ma , che ge- 
miti lagrimofi fra tanti fefteuoli applau- 
f\ mi pcrcLioton l'orecchio ? Qua! nuouo, 
e improuifo fpettacolo mentre correuo al 

" fine , a fe mi chiama ? Grande inuero , 
ma tragico, ftupendo, mà tremendo , 
curiofo, màdolorofo. Fra tanti rei libe- 
rati pur* anche vn picciolo Rè dimanda-*» 
libertà, e non può confeguirla. Vn' In- 
fante Reale, tuttauia prigioniero nelle vi- 
fcere della Reina Madre, apre gli occhi 
prima al pianto, che al Sole; filagna di 
douer morire prima dinafcere, nè fola- 
mente morire , mà vccidcre , prima d'ef- 

fer. ' 



% 
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locliaómdfdrfi homicìda, nonancor par^ 
toritodiucR^ parricida innoeenieiieUa- 

^^^^^ l^^^^^^ ^^►'^L ^^^^ 

go Signori , che non è molto ptòUfifi»^ uè 

pbcoTeegiadro il racconto • . 
..CtoEildc, tanto pia quanto bella, 

aaanto bdk tacila bizzarra 9 e valoroG» 
K.€ina 1 per incontrare il genio del Rè (ux> 
Spofo-, e^gnoce^alia Caccia in que'tem.» 
pi.<»(lttmatiflùna frequentemente Io fe* 

' guicauà. HoCQXOiù làin Ermo Teacr» 
4i boTcbeteccie baita^ie fopra candido , e- 
yelocecorfiero comparire qucftasAma»* 
ione Franca, che fcinta la gonna, vefte 
clamide militare, adorna le treccie none 

. <Ufìoci>.lna4ipiainacchi, mutato il io- 
glio in fella, lo fcettro in fpiedo affròtit* 
Ocfi j ^Cignali , ecaóciatriGe pià d'ho- 

che diprede, nobilita con la regia, 
mano ancondlc fiere la morte» Mà ttòp» 

fK) lontani cerca i pericoli quella , che 
i porta racchiufi nel proprio feno: iiui 
liaezzoal femore del corfo prcla repenti- 
namente Clotilde da fieriffima di^ia di 
fXttQ * tardi fifialmente (laccorge, che , 
nonera la caccia efercitio per Donne^ a 
plit*«ra per J>onne , era per Diane Ver* 

gini , che non haueOcro a partorire. Piaiw 
^e la (conroWMaRetna»depU>Ea rardimeti^ 

iamal configliato , che, per farla predatri^ ' 
cede* Bofchi , (ecéz dimencicace d'efler 
fecondatrice de'Gigli *, afcolta i rimproue- 
lidel fuo Delfiao^ dicnegadi vci^« «U» 
. : ' . . . £ 4 luce, 
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• tó4 ^ Oratione Quintal ^ 
luce, e fdegna di nafcer tra lefelue, d<>; 
uendofi all'alto fiio nafcimento la Reg- 
gia ; così tra mille tormenti pallida , efàn- 
giiefemiiiiiia incerta dife, incerta della 
prole 5 troiiafi Tinfelice molto più vicina a 

. perire^cheapartorire. OProuidenza,^ 
eterna i edoueadeflb è Leonardo, tanto 
già fauorito da quefta Corte ? doue , dono 
safconde quel famofo liberatorede Pri- 
gionieri per liberare dalPanguftie del ma-i 
terno fenoquefto Regio Bambinò i al 
quale fe non èfouuenuto, già già fi muta 

• la Carcere in fepoltura? Non in vano fi ' 
è nominato Leonardo; egli romito habi- 
tatore di quelle medefime feliie foprag-^ 
giunfeal pericolo, orò, fapplicò, lagri-J 
mò , pofe in terra i ginocchi fifsò le pupil-n 

. le nel Cielo, refe immantinente con T 
Oratjonea Clodoueolafpofa, a Clotilde, 
la prole , alla prole la vita, al Regno The-, 
rede a tutta la Francia la felicità , & a tut-r 

; to il Mondo la marauiglia. Gli cadono a 
pièi cortegiani, lo ringratia con humiii 
fentimenti Clotilde , lo venera comC^f * 

' huomo difcefo dal Cielo il medefimo; 

Clodoueo, e per pareggiare gli atti della' . 
, veneratione contratti della Reale magni-f 

' fìcenza, che non fà, che pond ice, che ar-» 
te non adopra perche il modefto Romito^ 
a gli offerti donatiui nondiaripulfa? Maiì 
non se dimenticato Leonardo del nobile*' 
efemplare, che fi antepofe. Lo prega il 
Rè, chelafciate le feluc voglia hoggimai 
fantifìcare conia fua prefenza le Corti : ^ 
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^MaUtiboella Meisè piatuitnénte rirpoH^ 
de : non poteri! accoppiare co' garbugli 
palaHni , la folitudiné: neqMaquam itafivt^ 
/ed pgf^mj tft foUtuduitm* Lo rcon^^inra» 
:che no» voglia negare almenò alia Micrà 
ria ffionte xnerkénoiedìCorona; mài'hu« 
rtìiilé Moisc cedendo allìionorata carica fi 
1sidat&:Q^HÌfumegot mme quemi mifurusù^ 
-Teììe ai fiigitiiio d'argento , e d'oro le ré- 
ti ^ytotaiWchC) profonde gH ecari j,e d»- 
rlpe Wpièdegfi ApòftoUgU inalza in argi^ 
'làept«tio(9 i tefói'i per arreftarlo^ ma il 

/ma|^kimmp fprezzacore Moisè corro 
alla mendicità caìpeftando terori ," è più 

..>ilitiuU£lc(?a poBertà-di'CbrifiO) che le 
póucre ricchezze del Mondo: Maiores di- 
'ittiiéuafiimanstheféiMróA^ , im* 

proferium Chrijlt ; e fi come Moisè , mifu- 

r«ndd ^ébli«à^iiié^ ''^ ndtiilMlivf 
auidità dé'Mii^iflri, ma còl ^(bgpi3^ 5|et 
Sancoario « proibì ( ò anione ben'dégnì ili 
vn-£c^lefi^ico ) proibì con pubi ico ban- 
do :Ia concribucione de* -donatiui : iujftt - 
Myfej pr^BCom voce cantari : ntc v'wftcQ 
mnlter quicquam offèrat ; così , e non in-» 
dieta maniefft Leonardo» tutc'akro ricu-» 
fando , tanto Tolamenre accettò dalla^ 
in^O dlOodottieo » quanto baftaua per 
edificare vtt picciolo Conaento a fijfoi 
Coftipagni^ & ^ Sacn^rìo venerabilcjii^ 
AirauguilUIìoìòNome della gran Madrò 
ai fìto;» O ttUóuò miraéolofo Moisè , 
miracolorodico:, petche altri leuòdafer- 
: • V :■ ' -B 5 ri. 



Digitized by 



lo6 Oratione Qià/itA 
ri , più miracolofo , perche tra gli Ori non 
allacciò medefimo-, ftupendo nello fpez- 
zar le Catene , più ftupendo aflai nel di- 
/prezzar le richezze : Ammirabile da pri- 
ma perche refe liberi i pngionieri,più am- 
mirabil da poi , perche la propria libertà 
4air altrui liberalità inuiolata mantenne ; 
Jldoyfes ( vdite : il Panegerifta è San Paolo) 
Jlioyfes negamt fe effe fil'mm filide, Pharao- 
fiis , magis eligens affligi cum Populo Dei, Ó" 
malore j dmt/as ìéjìimam The/auro Aegy- 
ftiomm tmproperium Chrìfii , afficiebat 
(mm in renMnerationem ; O remuneratio- 
nc eterna I tiì, chiudendo il difcorfo , là mi 
richiamine! fine, donde io tolfi il princi- 
pio; rem uneratione eterna! intefiflaua- 
no gl i occhi quell'Anime belle, che fchiue 
di quefte picciole grandezze humane fan- 
tamente ambitiofe , hnmilmente fuperbe," 
altra gloria , non voleuano , che l'immor- 
tale . Sì : ajpiciebant in remmerutionem , 
amorofe Fenici al Diuino Sole , riuoletti 
al fuo mare, fiammellealla fua sfera , pefi 
al fuo centro piombanti, ferri al la fua ca-, 
iamità , calamite al fuo polo , con tutto il ?■ 
pefo fi precipitauano in Dio, e del bello di 
pio l'auide pupille pafccuano, afpiciebanr 
in remunerationem , Differenti fpettacoli 
vedete ben voi ò miferabili , che nelle te>« 
pebredel peccato viuete prigionieri , 
giacete fepolti. Dio immortale ! Anime 
natealla gloria vogllonqyiuere, e mori-, 
re nella lor confufione : renuntiano con 
Efauad vn lauto patrimonio per vnapo- 
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ueicacefìa» e cóme lofloltoLifimaco peti 
ttia taìseadl acqua peiéotio laCocoba ^ 
Piuatnava*ÌQ(airato di ferulre in tetra» 
che di regnare ili Cielo; più fi compiace 
ae* vituperi del vicio ,che ne' trionfi della 
virtù, più ftimaefTere fchiauo del Demo* 
lUo » che figliuolo di Dio» più crede alle 
follie del Mondo , che alle verità del Van« 
l^elo , piùlpeiaiielle paroledeliuo nemi- 
co infernale, che nelle pronaefle del Aio 
Padre Celefte . £ cosi viuerete , e co^ 
morrete infelici ? non. ifmaglìerete mai 
quefti ferri^ non aprirete quefti rerra|li ì- 
non vfcìrete da quefta Infame fchiauitu- 
dine della colpa ì non refpirarete mai nella 
. dolce libertà della Gratia ? mai non vi ri* 
cotdaiete d'efler cieati per la vitaimiiior<« 
tale , e che la Monarchia del Cielo è vo- 
ibra, e che, per€oaipetar«vn'Anima> fi 
e Cpefo vn Dio ì Mà che ftò Io declaman* 
do} Voi ò Leonardo , deh voi potentiOi- 
mo , pietofifluno liberatore ? operate eoa 
la mano quelto i^h^iion pbfl^ io coli la^ 
lic^gua , Ric<;^$Iateui f che le voftte predi- 
cationi tutti cl^timùaho allà Libertàdd- 
lo fpirito ; iòuiuittj^aùi , che le vofttQ j^o- 
le, e lifgLiardi mécfefimi eran pegnScw:- 
tiÓìmi di Libertà -, Libertà vi donuindano 
tante Anime dall'Inferno tiranneggiate;" 
alla Libertà fofpirano tanti cuori gemènri 
nella feruitù del peccato; ftringaui quaU* 
che pietàdeitenoiiremi^ieò Leonardo» ' 
e poiché di prcfente fu'l monte della Glo- 
tÌA f4C/e adfackm vedete Iddio, non la- 
/ j E 6 fci^c 
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{bkaed*efler Molsè con chi ritte ancora 
inHgìcco ;diuidete ilronb Mare di tanti 
sffumì , e (e fiifte micabile ad Mondo, tó^ 
gliendo i Corpi dalle tenebre delU pcigio- 
ne, fiatelo pur* anco neh Cielo, rendendo 
' i'animeaila Libertà della gratia ,all* 
imtnòrtalità della Gloria, eia); 
jreteairhoca e conosciuto « 
& acclamato da tutti v 

. ■ . hominibiif. • . i 
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OR ATIor^E VI. 

■ ' \ BEILA 

CHRISTIANA POyTJCA 

♦ » • 

Detta nella Sala del Senato di Lucca net 
iècondo Sabbato di Quarelima^ 
l'Anno 1 684. e0èndoPredica* 
core dd Duomo di detta " . . 
. Qità. . 

♦ 

ji^fétmrumUlisMcyfes, & Eliot 
loquentatmJeJu* Mattb.i7* 

* 

V 

Vefta Patria felice, che fino 
da' tempi bercici prima di 

Roma m nobile, perche^ 
prima di Roma m libera ; 
vide già comparirà nella èsà, 
hiceinCefare, in Graffo, & in Pompeo 
il maggior Triumvirato del mondo: 
* pur hoggi rimira , in miglior lume però 9 
sxk l'ertadelglonofoTaborre^ in Pietro» 
in Giacomo , in Giouanni il più nobiì 
Trffimvirato della Chìeià ; in Chrifto 9 
in Moisè , in Elia il più celebre Trium- 
virato del Paradifo. Maie quello benché 
per Tua grandezza famofo» fù parto ille- 
gitimo dell' Ambitione, padre inhumàno^ 
della Tirannia , barbaro carnefice della 
« Libertà , In&me fcoglio , profonda vo- 
ragine > dishoaoraco Sepolcro della Ro; 
^ • ■ • ' . man^ 
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manaRepublica: quefto (Iodi al Celo) 
con aiirpìci j più fauoreuoli , e fortunati , 
confufa l'Ambitione , efclufa la Tiran- 
nia, liberata da qualunque pericolo Ia«* 
Libertà , ogni Kepublica fcdel feguace 
de' Tuoi ammirabili regolamenti conferì 
ua immortale. Chiudafi per tanto quel- 
l'antica fcuola di profana Politica , ciie 
dentro a quefte mura dalle tre più falde 
tefte d'Europa ivoftri Progenitori . vide- ' 
ro aperta. Altre fcuole , altre Catedre, 
altre maffime , altri maeftri più degni, e 
più confaceuoli alla pietà de' voftri cuori , 
& all'eminenza de* voftri ingegni ho io 
fortuna di rapprefentarui qiìefta matti- 
na, miei reueriti Signori. La fcuola di 
cui fanello è l'vniuerfità de i mortali j già^- 
che all' Vniuerfo tutto s'intima ipfumau" 
ditCp: Lafublime catedraèil facro Mon- 
te } in montm excelfum . Il Precettóre»^ 
non erranteil gran Verbo di Dio : Hic efi 
Filius meus dtle^lus : Ne vi- farà docu- 
mento idoneo per nutrire vn'indole rea- 
le al Principato de' Popoli , che qua non 
Rapprenda, ouefottoìl magiftero di v.n';i 
miglior Salomone la catcdra forge in^-.» 
Trono , la fcuola fi nobilita in Regia_j j 
e quei medefimo che Maeftro fi afcoka , 
Monarca fi adora . Io per tanto Signoiri , 

che nato ad obedire, in queflo grande > 

Areopago di ciuil prudenza , non ardifeo 
dar precetti, non merito di riceuerli » 
fentomi nondimeno crefcere il cuore nel 
j^etto, eia fiducia nel cuore, menrr^^^ 

con* 
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.confiderò chea tutti noi raràcomunc^i» 
Ac^adeinia il glorificatòTabprre, eche' 
le regole maett re di bea regnare in tef ra , 
ÌQÌo:dovetsaaaoù. apprendere dal Rè de* 
Qeli. Paria» ^am audttCyùDimayet- 
<Jbo >ciaiisfigiiiatD in Solò , e ne auuerte in 
.jprimo laò^o^» che vna mediocre yiftà 
joon etpiediocre vitio nelPrencipe, petf- 
che in lui deue fol|oreggiar cosi^iara» 
xhe chiuda groccbi all'inuidia, egl'apr^i 
/olamente alla mecauiglia Quawtidii^ ti 
f^lender (faggia paroladi Plutarco 
ittwdU lumittétu officUt» Parlano gl'ai- 
uiolati candori della Tua vefte » nènoii 

paaéììxdji Yìiit fioatti di liu xonoieeiw 
za , e neaumTano con Niceca » che più 
ii pregiain chi^biiKida il candore di vn* 
animo puro^ che il vigore dd biaccio 

manuij^rertvMlumiis,. Parlano queiMi«> 
aiftri, chepochi, ma prouati, s'intro- 
ducono alle Uae confidenze , e ci rit^or* 
«lanbcón Animiano , che il fegreto è il - 
cuore delPrincipato^ ne fi pu^Apritc^ 
icnza perire : « Arcana Regni viu periCM^ 
U fiéùàniL Parianò igodimentiv clie 
coiiiparte a' più fid i feguaci per miglio- 
xarh, e mi dicono con Tudd^ , S«! 
frutti della virtù fparfi come prcraij nef 
buipnv Cìccadini^- diseatano Temi de gli 
ottimi : d Ibi optimi Ctues. vhipr<emi4 ^ir-^ 

ptinkuemm. Paflaao i«hicvafliftenti al 
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Trono deirìncrcata Maeftà , Moisè ^ & 
Elia, evidimoftrano, che la fallirà del- 
. la Republica confifte nel temperamento 
Mella clemenza, edellagiuftitia, purché 
Moisè preceda , occupi la clemenza Ic^ 
prime parti, efia ii.Prencipe,xon^C^ 
Tacito il brama: Non fosna fimpey^i /éd 
/iepiuspoenitenttaconttmus. Parlano fopra 
tutto leminenze del Monte , oue afcc fe- 
ro i beati contemplatori , e vie più Taltez*- 
zede gli animi loro di fe medefimi trafcu- 
ranti: Non Pietro Prencipe della Chic*: 
fa cerca nel difegno de' Tabernacoli Iìl^ 
propria comodi tà,mà Tal trai: vmm^ 
'Jidoyfì vmm^&Elu vmm • Non Moisè, 
&EliaPrencipi della Sinagoga fi ferma- 
no col penfiero ne propri) godimenti , ma 
ne' tormenti del Redentore; Loqtieban^ 
tur de exceff^H. Non ilRedentore Prencipe 
de'Prencipi procura di palefare la fua»^ 
gloria, nladi nutrir gPApoftoli nel la-^ 
fede; Nemini dixeritis vifionem^ O di- 
nini mifteri I O caratteri belli dVn ge- 
nio veramente reale ! O kuola beiL^ 
'degna d'aprirfi a tutti i Dominanti del- 
rVniuerfo 1 Qu_à dunque daremo fon- 
do , emoftreremo , chei Preneipideb-» 
bonofalire al Sacro Monte ; chigouer- 
na deue fpiccarfi con lanimo dalla terra , 
. fuelto da* priuati vantaggi , e ^ Penfofo ^iìi 
i altrùi y che di fe fiejfo ; perche in fomma 
non ha petto da gouernare il mondo 
chiunque non ha piede da calpeftarlo • 
• ' — ~ ' Non ' 

^ ■ 



ì>ellaChr^aft4PoIhic4'. -."^ 
^VNoa foiio (benchealtrifel finga) nè 
le porpore > nè i diademi , nè l'armi 
Àèi tefpri quelli che folieuano vn'huo* 
mo alla conditlòne di Prencipe . L'orò 
iopiiò ùix ricco , ma tiella Tua ricchez^ 
va» fenon abonda di cuore, farà men- 
dico. L'armi lo renderanno cecribite V 
ma fe con affetto di padre , g^ià cllC->' 
hontis Princefs nihU différt a hmo^ Pdf . 
tre » non ama d* ciTer amato , non.*» 
teme d'cfler tehiutó , prefto fa la fii^ v 
fronte .ripiomberanno i terrori : iVit^ 
teffe eft multùt timéM y quem ^nulti 
mm , I biffi poi , le Porpore , le Cp^- 
rone faranno infegné del Principato V 
tnanon doti del Prencipe : farannq ca- 
ratteridella Dignità , ma bugiardi carat* 
tèri 9 fe ricopriranno vn indegno . La ve«- 
ra dote del Pretìcìpe fi è il fólleuarfi con . 
l'altezza dell'animo heroico , nk^ tanta , 
fopra le priuate perfone , quantoftp*- 
le priuate palfioni : la fua proprietà U, 
non hauer nulla di proprio , ne pur fe 
inedefimo» <x>nfeilàndo con Seneca: à 
Rentpiblicam mn ejft ftiam , fed fe Rei» 
jfHhlicà . Di quefte nialfime io voglio. ,^ 
che porti ftampata l'idea , chi ftende la^ 
mano allo •fccttro, e ne' configli > e ne' 
Senati partecipa Tautorità del gouerno •' 
Voglio, che fi rammenti ad ogn'horaj^ 
i;he egli per altro non comanda, fenon 
per feraire alla publicaVtiliti : Rex ejf 
tuHtCiufermu $ e che in queAo appunto il 
\.. ... « >cgit-;J 
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legittimo Prencipe diftingiiefi dal Ti- 
ranno. Voglio, che con paffo gigantep 
^ fiidefeffamente fatichi nella mlita dì 
quel Taborre, che còl nome di purità 
; lo fcorge alla pura intentione del comun 
benefitio. Voglio , che il Regno Tuo < 
meglio di quel di Gioue habbiala metro« 
poli SII l'Olimpo, doue de'rirpetti, e de* 
gli affetti humani, mai non romore^gi-i' 
no lercmpefte. Voglio che politico Au-^ 
diimedeper volgere il mondo a fuo ta* 
lento , ftimi neccfiario metter il p^è fuor^; 
del mondo, e che li fìa interdetto come a* 
Monarchi dell'India il toccar la terra, fé? 
' non forfè col pie del difpregio , per calpc-l 
. ftarli.^ Tutto qucflo io lo voglio perche- ■ 
in fatti ei lo dene . E non c già che io non 
) veda effcr quelle doti rare, perche pretio- 
fè^ ma perche rare , e perche pretiofeper - 
oaefto a chiraaneggia la bacchetta non ' 
/ono conueneuoli , ma nccelfarie . \ 
- Si lauorò da principio ( fe vi fouuiene ) 
la bacchetta del comando del medefimo 
legno che il bafion paftoralc . Furono i 
Paftorelli che nelfecolo d'oro abbozza- . 
rono l'arte di gouernare i popoli gouer- 
nandogli armenti; e forfè per cotal me-^; . 
rito pur anche furono i primi a brandire 
lofcettro. Paftori de' popoli fi nomina- ' 
rono i Rè da Platone, eda Omero. Bi- j 
folco era Sau le , pafceua mandre in Egit- 
te Moisè , in Paleftina Dauide, e quel la- 
bro della natura , che sa ben'adattare alle 
nuterie le forme, di queHi ruuidi tronchi 

edificò 
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^ifi^òle primecolQmie-fofteiitaiflcìde* 
JPppoìi y, c defi^'Impejri. ,yQllc,^<i ratte 
. . -Paftorìda fofle madre , e maeftra . della 
Politica, ò perche il Prenci pe comeiyi Fa» 
.llore delie tofare il pelo, lafcìare intacQi 
JsL p^Ufii .tfifukrc. (difle Augufto ) m94e^ 
gltéere: òperche delPvno, edellaltroè' 
'propria la vigilanza, e da' capi» che cq« 
,dòno al fonno ageuolmente cadono Ig 
.corooe: ò perche, al fentir di Gregorio» 
<juantoil Paftorealleraandre, tanto de- 
tu'eflere il Prencipe ^uperiore aJJa..virtà 
de*priuati) òperche nell'vno , e nei|*alr. 
tro la bontà vuol^efler robufta, eia pace 
guerriera per difender'ipuri a^nellitialifi 
£uci de* lupi dÀioratorf : , quérers 
f eri Jkàex mfi valeas v 'muu irrm^r$ 
imqmtéuemrPìà 9ÌtìO nultadimeno ^ più 
conferente a* miei fini fu ringc;gi]9ro ri- 
fleflodel gran Platonico Hebreo • Pa- 
llori Tempre ( dice egli ) e Don mai caccia- 
tori . furono da Dio folleuati al coman- 
do; perche! buoni coniaodaati deuono 
guidare, c non cacciare, nutrire , 
AOQ rapire; patoe, ^non pa(<%rfi^ie- 
guitarcla greggia, e non perfeguitate Ja 
^reda ; . (pender i lor fiidori perièmiQeal 
giouaraehto de*popoli, e non irpandereil 
laaguede* Popoli» per colorire in porpo- 
ra iloro ammanti. 

Cacciatoli ambitiofi di po)x>]are 
plaufb fkrebbono coloro , ciie confìglùm» 
daciò che piace nonciò che gioua , per 
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eiftpati la verità, e la gittfticia. PàUof^e . 
■fiì Fabio MaflihiO ) che per làpublicà f^-* 
lutecpierò i morii laceratorì <ddlafua fà' 
ina, edegUrchernirieeuutidaRomafa- . 
jbfece vendetta contro Cartagiiì&v Au»- 
"/ri cacciatori d'i^ngiuftiffìme prede fa- 
rebbono coloro ^ che ne' . Tribunali' pià 
di Giuftiniano conftiltafl'ero Aureliano, 
f con le bilancie di Ailrea-non' p^raflefoi 
ineriti , ma le monete . Paiftóre fft il 
grand* Africano» ohedeppo tanti triooli 
godeuafidefler vinto dalle ricchezze-^ 
^elpiù pouerò^ntai:citio , e per quello 
iafua integrità baRaua pejrfarJu immor- 
tale , perche il ^"pattàiióDiò non ba^ 
'fsxoA per repeliìrlo . Peflìm^ cacciatori d' 
intereffì priuati farebbonb coloro che il 
^ktodellaiagione ritorceirero alconu* 
mòdo de gli amici , alla vendetta dCL_>) 
nemici » e di priuate pnOìoni faceilfro 
miniera la caufà della Repnblica . Pà- 
^fiore fù Goadantino Celare che -sua 
jtii oltraggi delle file ftatue: più dellc_^ 
#iitiie' infenfato i tutte le. inginrie par* 
ticolari confumò nell'ardor di quel ze^ 
ìo^ cfaeacomun beneficio il magnanimp 
petto gli raccendeua . 
w Ma niuna, fé bep m^uunfo > fòpa^ 
. Hpre più habiie al comando di quellT 
«meteo MoKsè 4 ;€he' i>er dare alla , ^i- 
7^goga il fuo Trifmegifto , eicriffO» 
oda gianXesislatoce^e vifleda gran Vsnix* 
pipe , c vinie da gran Capitano . 
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'l Ntifte MQÌsé fottq il gÌQgo tiranmcoì : 
de* Faraoni . Nato appena ia crude! rà ìé- , 
natrice lo (f abaiata daila.culla alla bara | 
ll^a ia Prouidenza eceirna gli muta laba« 
raiia,b^^». |e f^e Jn vele> è tra nau- 
frj^^el Nilo'gt'apre , nel feno della Regi- < 
list il-pprtpt della :(alute . Ma direte ypi^ 
cìifi ragioj^^ cii tut tp a^efto al comaPp-^ < 
do-? ; Viene animefib. ndia gran-Corcs*] 

' {\ ÙLfcìa. di biffo. ». e di porpora » £cba-z« j 
fenciullo tra* fanciulli reali , leggilo i 
vivace» vezzofo , fpiritoib , auuenen* 
te,, con vn'ìndole d'oro il compra-^ 
Ja,'tós«<^ie^nz^i de* Mirandi . Ma che li* 
tpli, .yoi,'£m replicate, fono inai quefti. 
per t^ri»;i;Tle.coronei S'apronoiie icuo« 
ì«al Aio a^nt^irabile.ingègno , Q profofl* 
4ÌmeU'int|eÌligénìa de mìftfri Egittianr t 
d,iueftra il fple ^d^ll'A^dpmie maeftrò . 
de fuot condircepoli , è^^itfié^^* 

. HVicilri j ; .qucfti> voi pur midit<^'^. - 
cran forfè meriti per li quali vn pièìgnti*, 
do, eiii)catenato calcaiib i Troni ì Mm» 
cau ano altri belli fpiriti, altri ingegni fc- 
iìci all'Egitto ? Qtati^, òiSignori , all(L^ 
voftreimpatienze, le quali mi aifrettanò 
il corlQ.vàl temiiné che tramai . Co^ 

' bene accolto ^, l&uorito cosi altamcncè 
da' Prehcipi ù ckiórda Moisè , che ia fìià 
.cftìrpcdi Patriarchi 9 e la. vede (èruirea 
Tiraani<: ripenià ch'egli è pur nato nel 
Fopolp eletto, e piangente lo mira foctò 
Topprefrìone di barbari Dominanti . E 

come (dice tra (e il magnanimo } cornea 

potrò 
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potrò io vedere, e con patienza codar- 
da, tolerar.quefti oggetti ? Schiaua la 
inianaiióne", oppreffa lamiaRepublica, 
conculcatane! fango di Egitto la nobiltà - 
d*Ifdraèle, & io delitiando tra' luffi del- 
la Regia ne farò fpettatore? Già non me- 
rito di viuere fe viuo folo a me fteflb. 
Ma Faraone mi degnò de* fiioi affetti ; m£> 
folleuò in altoco'fuoi feuori. Eh chea 
gratie tiranne la fconofcenza è virtù , la* 
gratitudine è colpa . Membro io fono d£ 
quel corpo di cui Faraone è carnefice^ ; ' 
nondeuo, nonpoffo, non voglio-, per* 
mantener la fua gratia rinegar la natura:- 
nulla più deuo a coftui , già con le catene 
ftefle, che legò i miei Cittadini difciolfe. 
tuttii lacci delle mie obligationi , neper* 
altro ft imo i fuoidoni che per farne più 
celebre, e più pretiofo il rifiuto . Troni, 
diademi , paludamenti, lufmghierejpe- 
ranzediPrencipati addio; fe col voftro 
difpregio poffo aprire il varco alla faluez- \ 
za della mia Republica, io vi conculco . • 
Scettro che della mia Patria è flagello 
molto meglio è fpezzarlo che poflederlo é 
Ma farà dura Timprefa : fiafi ; fórmon^ 
taogni impoflfìbileil vero amor della pa-[ 
^ tria. Sarà perlcolofo il duello; Siafuchi • 
per la fua Rcpublica mette a perìcolo il 
capo , mette fuor di pericola il capital 
della gloria . E troppo auara qucH'anima 
che per comperare la libertà de fuoinon 
c prodiga di fe fteffa . Sappia l'Egitto che 
i cuori gcnerofi d'Ifdraelc quantunque 

foffo- ' 
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feffeoatltie gli crgaftuli refpirano aurè 
dilibeccà. Orvia, U cuorehà ddibenu» 
to : u cotifumùk) tutte nel zelo del publi-> 
co bene le mie priuace gràndesBze . O vii 
tà libera, ò morte honorataj ò ftior di 
catenaii corpo, Mior del corpo lo fpiri^ 
la fine ic iò non farò Mane ndia di* 
mk faràriiiaitìre ahneno per la pieti 
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dellaPatcia. 

P^tftunortale) e fi troua pur ahchtt 
chi miaddimandi quali fiii;ono i meriti di 
K^isèperarrhiare allofcetrro? Queftb 
heroicodifprcgiodeimcdcfimo tetro i 
quca'afiitoo per caufa della Rcpublica^ 
^siahhorrente da ogni proprio vantag- 
gio ; qucfto , e non la nobil pro/àpia • 
oùefto, enonriodoleeccd&, nélapro! 
liMidita del fapere , quefta folo d i Tchianò 

10 refe Prcncipc»qocfto gli fpatfe in fron- 
telafacravntione, perqueftofiiudico«0 

11 Ci«Io babiliffimo alla «cggenza dcJ' 
mondo. Non fi cura Moisè di fcfieflb t 
liabbia dunque la cnradi tatti. Rifiuta 
lofcettro di Faraone? maneggi dunque 
pec&ectDo PomM'póten^adi Ùìo. Roui- 
Ha per commun beneficio il priuato inte^* 
«eflci fiadtMi^ intereflàta la proui- 
denzaneYuoi rifiori, «foprafouiuecosi 
glortofe inalzi la magnificenza del fuo 
Prìnfeip^to . * l^egauit fe fihum effe filiéi 
PmrMiusy magiseligensìiffligickm ifopulé 
Dei: Ecco fi fuo merito. Etnos quSém . 
(ripiglia Clirifoftomo * ) jirù ném^atà* - 
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fmur^ ille mtem fro alijs hoc etè^fy é''fc 
i^um in tanta per 'tcula vitro coniecity on- 
de conclufe il Santo : Quia inde opus arri" 
pueratDeus hancilliJÒfieacontulit digni" 
tatem. Tanto e certo, cheil vero pregio 
de'Regnanti è il difprcgio de'priuati van- 
taggi. Tanto è indubitato, che non ha 
petto da gouernare il mondo colui , che 
non ha piede da calpeftarlo. In montem^ 
in montem excelfum , perche il Prencipa- 
to fente , ò Signori , vn non sò che del di- 
ttino: Princepj imago De/, fc riffe Plutar- 
co , e tolfelo da Menandro , che il nomi-^ 
navnyiuo, efplrantefimolacro della_,# 
Diuinità ; onde il gran Confìantino de- 
fìniua il prcncipe vn Pontefice fuor di 
Chicfa , fondato per auuentura sii quegli 
oracoli che con vicendcuole fcambia- 
mento di nomi, hora chiamano il prin- 
cipato : 3 Regnum facerdotale , hora il 
Pontificato: Sacerdotium Regale , Ne da 
cìòdiffcntirono ,i faggi Romani facendo, 
il Senato loro nel Tempio , coftume dai 
voi, ò Signori, cambiato in meglio , 
mentre inalzando qua il Redentore fu'l 
Trono, non ragunate il Senato nel tem- 
pio, ma riceuete il tempio medefimo nel 
Senato . Hanno dunque per tutto ciò i , 
Sourani vn non sò che del diuino , nè ì 

ponno clfere nello flato loro perfetti fc J. \ 

alla fomii^lianza di Dio non afpirano . ; 
Non perche, ò come Sapore in Peifia_<j 
debbano fabricare nuoui Cieli , che fa- 



rebbe I 
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moneo nella Grecia rompre^iar co' tuo- 
ni baletiar cp^^iuli^ihii». cbeiurebbe vp* 
imicaclo veiidicatoce : ò come Caligola ini 
Roixia fttl tfonccéiii (Qiotieineftftr l'effigie: 
delia Tua tefla , degoaxi'efrer.troiìcaca pciT- 
meglio im irarlo : ò come ^uel gran pazzoi 
dl£li(^abalomecceraLgùoigO(.le Tigri pec;. 
fingerfi vn nuouo Bacco , alqual Dio , fo* 
lO'neU'xxmiporenz» del beuer fi aiTosui^. 
gli^ua . La vera fomiglianza che deue il 
toon Preacipe bauec conDìo » cosi Skààà»: 
rolla 9 feguito poi dal RoiDano Egidio il- 
Bitagorioo Archita • Optmus tmt Prinm 



rus ejty qui mhil fuigratiafaciat, fé A mitùt^ 

dante di fc medeiiraò tutt^t produce per. 
vfo atcruiifltfompn h^ss^§ìd^ ojrnameil 
to dcUVnìuerfo • Pessuo^fion piè ilgno^ 
vUesàrabiiTodel nullai p^u& mmom^ 
chÌQ lucente l'opacità delle tenebre , e col 
ttìioto dell'Qnnìpoteotg Tua mano, e col 
ihono della fuà voce iinpe|:ÌDfa,fà dVn'ac- 
eeiico vn tiioBO^éVm pedaitt vn aemoco» 
dWocchiata loi 3ole«^ d'vna pajrola vn 
tlK>ndo. Ma da tuno quefto chef» e eCtilfa 
per luiì per auuemura quando ù fpianti la 
terra pauenterà Dio i prccip^ij ? Olian- 
do il Cielo Tpari^ca ,^£u)za tetto liabiterà 
allo (coperto l quando s'acdi!chi quefto 
grand'occiuO(d«L mondo .b»iu:à bir^gno 
di fanali, per non Vitìianerfi allo fcuro ? 
q^ndd. tutto l'vmuerroi iì.confon^dd^i^ 
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1 2k2' i -/^ Orattone SeJlÀ 
nel chaos ^ & il chaos fia rirorbkò dal 
primo nulla V gli mancherà .qiiàlche .cofa 
s'egli infe medefimo è il tutto? Eh che 
quel Nume Diuino ripofa nella fua im^ 
mobilità , rimmcnfitàgli mifura gli fmi- 
furati confini deir infinito fuo Regno j 
Tonnipotcnza è lo fcettro che non può- 
perdere fe non perde fe fteflb , la fapienzi») 
c il lume nella cui chiarezza ^ non è il So-; 
le che vn'ombra 5 Tarma lagiuflitia , Io' 
difende Timmortalità^ loveftelaluce> IV 
adorna il decoro, lo nutrircela beatitii^j 
dine, e l'incorona la gloria . Opera egli: 
con tutto ciò, gouerna, e fopra intende C 
a gli affari ftrepitofi del mondo , ma rèra-i 
pre impertubato , e tranquillo, perche^ 
mhil/uigratiafacit y omnia fropter fnbdi^' 
tos. Archetipo celefte,diuiniiruTìo efera-i 
piare da cui faccian ritratto i Dominanti' 
del Mondo. Optimus Princeps lege dtui-i 
fjijfima vtatHT , nihtL fui gratta faciat 
cmmaprcpter fubditos . Impugni purC^ 
con regia mano lo (bettro , non per pom-( 
padclfafto, maper regoladelgoucrno 
Godafi l'altezza del Trono non come^ 
bafe dellalterezza , mà come guardia, 9 
-^veduta della prouidenza . Tinga in oftror 
Fammanto , non per velare con nobil 
pretefto i fuoi viti), ma per ricordarfi che 
alla patria vàdebitore del fangue . Cinga 
d aurea corona la fronte , purché a lui 
non ne tocchi fe non il pefo, d'altri fia lo 
fpettacolo ameno dell'oro , e delle gemme 
clic la compongono . Optimns Pjmepi 

é. mhU~ 
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àihU/Mi gratis^ propter fvkàitos f 
A che vantarmi è liberalità dipretnij , ò- 
feuericà di caftighi 9 ò rigide pramiAati* 
che , ò vigorofi decreti , ò clemenza coa- 
alctmi, ò giiiftitia conaltri , ò alleggieri-^ 
mento de* peii » ò riempimento del pu bli*> 
co erario? nonèquefto che mi confola :■ 
la politica non è pittura per diiettat la yif 
ila con l'apparenze , e più che l'opera-* 
fteffii, rintentione deU'opetante fueldi*. 
ftinguere il Prencipe dal Tiranno . La^' 
ttianoé liberale ne guiderdoni j Vediaiw 
neil motiao; fé per proprio vantaggio « 
eUaè mano di mercatante , Te j>er pabii^ 
eògiouamento emano di vero Repabli-^ 
cante. Il fulminedel caftigo piomba irre- 
parabile da' Tribunali ^ miriamo ilfuoca 
doue s'accende -, fe in quello della vender-» 
e dell'odio t quello è aflàffinanj^tot 
fe in quello del zelo per defenderei fmidi- 
ti dalle violenze, quefto è principato. Sì 
promulg^o nuQue leggi , fi colmano con 
iluoue Impofitìoni gl'erarij : c^uninia- 
mone il fine: fe per hauer la gloria d'eiTec- 

ne autore, e perche dica #/yWì^^9 qu^ 
fìa è r aml>itione dVn Licinio , e d'vn- 
Eutropio ; ic perche la congiuntura de.' 
tempi,lo (lato della Republica lo richiede^ 
quefta è la grauità d'vn Lelio, la cautela, e 
modelliad'vn'AgefilaotO^iffMtf Printeps 
pihfl fui gratta y omnia propter fuhàìtos » 

' Oracoi i fono quei^idi venta incoatia- 

flabile ad anime come le vodre » ò Signo- 

tt , da verfiftudefi&a» ^aiiocm pietà 

Fi re- 
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Ii4 ' ÒrAtìoneSejla sV-Oi_. 
regolate : ma fe mancano in qucftò nobile 
confeflb , ahi ! che non mancajio al mon* 
do de' Polifemi feriti , non illuminati da 
così belli fplendori. Sonoui al mondo , 
fononi nel noftro Emisfero , e non già tra ; 
deferti dell'Africa adufta, ma tra* popoli 
dell'Europa Chriftiana^ moftri ( ò Dio 
quanto horrendi I )che folo penfati fanno^ 
inhorridire ilpenfiero, congelare il fan- 
gue , palpitar le vifcere , ifuenire il; 
cuore.. Bodini (voglio dire) Mornei ^ 
Lanuè^ Macchiauelli , nuoui Tiberij y 
anziDiagori^eBioni moderni, chenon^ 
fanno ftato della Religione , ma Religiori; 
dello flatoje come i Giganti di FJegra,noi\ 
credono di poter reggere la terra, fepri-. 
ina non cacciano Dio dalla reggenza del 
Cielo . Coftoro in fentirmi dire: O^timus 
Prince^s nihil fut gratta , omma pro^ter 
fiibditos^ mi guardano con fopraciglio di 

fcherno , e con forrifo difpregiatorco>_ 
condannano qucfte mafllme per follie. 

La bontà (dicono efTì) è virtù da priua* 
ti,e chi vuol'effer buon huomo^non potrà 
effer buon Prencipe • Il gouerno fiama^ 
fchio, ne ammetta fcropoli feminili,per» 
che chi penfa troppo all'altro Mondo,non 
^habileal Gouerno di quefto, A frontq 
della ragion di Stato ogn altra ragione 
habbÌAÌl torto , & il Politico non fia dì 
braccio sì debole che non ^offa col t>aftoa 
del comando fpczzare i denti della co-^ 
fcienza, che lo rimorde. Vdifteìchepie^ 

tofi , che dinoti concettil Lume di verità , 

can- 



. DelldCfhrifliariaPoliticÀ. 125 
«ftndor d'Innocenza, che impóni? rerua il 
tutto a chi comandasi! lume,che ci ù. om- 
bra (ì eftingua,Pìniloceitza che nuoce a gì* 
-intereiKidi Scaco, come rea di lefà \4ae- 
flà fi condanni i ogni ftrada, bcnchc»^ 
torca, feconduccairimpero èbuona.^: 
ogni mezzo , benché iniquo , ogni tra- 
ma, i>ec empia che iìa, feci aOIcora U 
Doniinio fi abbracci : chi nonsà preua- 
ric^e non sa regnare. VdiAe? chepurì^ 
tà dicofcienza 1 che belle maffimcd*euan- 
^èlica perfeccione I La Pietà , la Fedeltà > 
la Giullicia , la Religione fono virtù , ma 
ife virtù fonò habiti^ dunque Te ne ve(k 
il Politico quando adornano, quando ag<^ 
grauano Te né fpogl i ^ Te al bifogno noilu» 
potefTe lafciarie , già non farebbono ha>i> 
biti, malacci, e carene. Il Prencipe in 
Ibmma non vuol hauere altro fine, che il 
Principato j tutto dò che per quefto è 
' vtile, perluiéhonedo', quefìaciaiiia.^ 
■ Pietà, quefta la fua Giùrtitia, qucfto il fuo 
tempio , il Aio Aitare, il luo Pia. 
• O Tribunali eterni! portenti cosi mof 
firuofi viuonó al Mondo , e voi non fulf 
minàteperauuamparlit almeno da que- 
llo petto , efcami vna voce degna deU* 
habico, che porto, e della profeifione , 
che ^cciò • Sorto . Tibesio< efttotÒ 
Chufto. , e focto qucfte maflfìme Tibe- 
riané corre in gran parte pericolo d*eftin* 
guerfiìlChriftianefimo. IfifchideDra- 
goni, ifiatidc'Bafilifchi, le fiamme de* 
S^gibeUi auuiunpanti , le ^tal^ncaco 

F 3 vor»^. . 
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Ii6 ^^^'-'OmtonèSefld ' * 
Voragini del baratro Infernale non fo- 
no all'human genere così efinali, come 
quefte bocche facrilegheaddottrinate_> 
da Lucifero neir vniuerfità deirabiflToV 
Meno federati , meno peftilentiali fa^ 
' rcbbon coftoro fe fodero Heretici , fe 
Idolatri , fe Ateifti : veri heretici con* 
feffercbbono molti articoli della Fede,, 
falfi poh'tici tutti li negano • Véri Idola-- 
tri adorerebbonò più Numi , fallì po- 
litici non ne conofcorio alcuno ; veri 
Ateifti non crederebbono d'hauer Dio 
fopra il capo 5 falfi politici fe lo gettano 
fortoi piedi, e fc ne fanno fcabello per 
afcendere al Trono . E pur taPhora.^ 
( io non sò doue > io non sò quando , il 
zelofcordcuole del decoro, mi fa parlai 
rea lontani) e pur tal'hora quefte furie 
lìriceuono comegratie, e da bocche^ 
giouanili, e da lingue di latte fi vomitar 
no quafi fcherzando qucfti aconiti . O 
nuouiParidinutriti dalle volpi alfincen- 
dio delle Città 5 all'eccidio de Regni 1 O 
veri Faetonti dell'human genere , che per 
darluftroallor nomedan fuoco alMon^ 
do, e vogliono lacerarla Legge, violar 
la Religione , profanare grAltari , far 
mentire il Vangelo, cauaf gròcchi alla 
Prouidenza , metterfi rOnnipotenza--à^ 
fotto i calcagni , e tutto ciò non per al tro/ 
fe non perche allefaltatipne dVn furbo 
concorrano le r uu ine dell' Vniuerfo . 

Tanto a queft ombre dlnferno; perche 
a voi Figli legittimi della Luce, ò cornei 
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BellaChfifliankPolkied, iif 
Hjilpro lì riformano inPanegiri» 



qùà tutte l;Q£abre de' proèmi errori» per- 
•ckè fiflb immobilmente fopra il capo della, 
j^pufalica 9 ^ per voiietnprein auge % 
fempre in meriggio . Lungi fono d i qua i 



fuolazzauano vn tempo sii le porte d' Ate»» 
He ^^li^Aotoa prudenza del fecolononlÀ 
luogóin quei cdnfiglijche fotto i raggi del 
ntdlxo Dìuìdq£ maturano in deliberack>>' 
lùd'eternicà.Se dunque tal vnmicondan- 
nà, quàfiàfconda fotto ingrato filenòc» 
altri nobili preg), che in voi rifplendo^ 
BÒ» '^Miodifpoftoalbfifrtrlo: Io lionde^ 
^deròla mia cauià^ per non v^ir dal 
ihiocofffo, e per non offender la voihai 
modeftia ."Se altri mi ricorda Tantichó' 
origini di quefta Patria immortale còsi 
remote, cbci'hifioria le perdeteli vifta >.- 
fe mi dice , che più recondite di quellC--) 
^Nilo fondano coniettura douerfi ri-^ 
portare ò al Troiano incendio , ò ali- vni^ 
iKIriàlediluaio : (è altri mi fà rifonare eoi 
rimbombo del l'armi le prodezze de'vo^ 
firi Aot^iati \ e che Roma, bencbc^ 
figlia di Martéapprcfe già in quefta fcuo* 
k gl'ordini; militari, e che Annibale AiU 
minedìBelk^a, eterroredel Campido- 
òhébbe ihalcÉfniiu dtìitiàcione là Alai 
rtezzavechei Confoli, iCefari ftefli 
in quefte mura tròiKÙrónó l'argine ptuiiii 
Tormontabilea' torrenti di ferro co' quali 
lài^ame£tìteiùondiiiiaholc'PfòuiBete» 

F 4 
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T28 Oràttone Sefia * 
altri mi fpiega sii groccbi rhiftonc de' 
fecolij emierorraaridiriii, rhe il Con- 
fole Sempronio gli fquarci deirEfercito 
fuoauanzati alle fpadeCartaginefi rico- 
nero in feno di quefta Patria come più fe- 
dele, e pili forte j e cheCefare riltretto 
qua il compendio di Roma profilò in que. 
fio fuoloi primi difegni della Monarchia 
vniuerfale; e che in lei come capital di 
Prouincia doppo i tempi di Honòrio, i 
Cefarei Miniftri fidarono per ordinario 
la refidenza 3 e che quel Romano Senato 9 
che componeuafi di tanti Regi^dichiarol- 
la partecipe della fua Nobiltà, e capace de! 
fuoi Magiftrati benché fi^iprcmi j e che 
Ji Quinto Carlo, de gKAuftriaci Heroi 
chiariamo Sole di prefenza vifiolla più * 
volte, e del Tuo Scettro Cefareo tra le ro*. 
ulne di tante Republiche le fece appog-^; 
'|;iòi echetanti vicirondaleiPerfonaggi ' 
G adorati , ò adorabili fopra gl'altari, taa-u 
ti alleni di Palladé, tanti lumi dell'era- 
ditione , tanti fiumi della facondia.^ , 
e tanti candidati d'Aftrea , oracoli deU 
le Leggi reueriti da primi Tribunali d* 
Europa, e tanti interpreti delle fcrittu- 
re , che leuarono grido a quelli dell'an- 
t idi ita erudita non inferiore , e tan- 
ti condottieri d'Eferciti che furono a' 
lor tempi Annibali , & Aleflandri a 
danni de* nemici , a fauor dellaPatria,. 
Epaminondi,eScipioni : Io per metut- 
toafcolto, tutto aprono, a tutto mi fot-* 
tofcriuo. Màquefti non erano lumideU 
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DeUnChri/liMaPplìticd. ii^ 
•lamia sfera, foftengo il decoro di facrd» 
IcUcttore : Qudlamia lingua rhpdedicatac 
^1 Vangelo , si chela tromba piùchiara«f 
delie gfoirie voftrea menon rimbombai 
dal Ompidogl io , ma più tollo dal Vari* 
Canio » Afcoko io dalla bocca del grafia 
Prencipe de gl'Apofloli quella voce sl^ 
Paolino d i maeftà , e d*impero, a voi di fa^ 
;lute, ed'boaore :. f^e FauUne éUtCmtOr* 
tem Lucanam, & prtedicaibi verhum Dei ì, 
O qua sì che io mi conopiaccio della mia 
Patria: ò quasi, cbécongiufto, elànto 
qrgoglioiniupeibiÉcodeUa^Natione: qua 
sì , che io ritrouo amplificato in vn bre-» 
. ue periodo il Panegùrkp intero d«Ue yo* 
Itcezpndezze* f^aae Pauline ad C tutta- 
. tem LMfonam * Se noi miriamo obi parla» 
. la fci^za d'Atene , la brau ara di Sparta » 
la iTiagnifiéemiadi Tebe^ i TriÒRiiéi Ro^ 
ma , paragQnaEÌ.a. quefii honori j fono 
viltà . G^uel gran Vicario di Chtifto, che 
cucuagUl^omeri fotto il pefo d'vn Mon- 
do , tra le cure vniuerfali mira con occhià 
di partialità queftaPaccia»e dal fuo fianca 
vi fpedifce per Legato vn Martire , per 
Ambaiciatore vn Pocporacodel Paiadifo. 
f^ade Paklinead Cmtatem JLucanam, E 
chemaì riuolgeuate pèt l'animo Sommi» 
Paftofcairhorache, cento, e mille al tre 
cliiarifflme Città pofponeiido, dì queftar 
petìfaaai:e»aquefta.in primpJuogo proue- 
deuatc,per qiiefìa irapiegauate i voftri pili 
cai'i,e più zelanti DifccpQli ì<iJ^<?ifl/^ Pauline 
4tdCmfa^tm Lucanamjfai!^^^^!^ fù quel* 
" ■ ^- ' ■ ' i i F 5 ' la 
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f^o Oratione Seffa ; . 

là voce, fù prefaga quella mente , fu reud- 
larrice difuturi fauftiflìm* auuenimenti 
fucila partiale atrentione dell'Apoftolov 
f^ade P a Aline ad Cmitatem Lucanam: Pic- 
ciolo campo ( volea dire) io ti alfegno , ma 
ti fo confapeuole^che inaffiato da' tuoi fu- 
dori renderatti vna mefle abbondcuole '\ 
& vbertofa d anime elette. Fade Patilt- 
ne: Ti mando a fommergere con felice 
diluuioi peccati*, & a purgare nel Sacro 
Fonte le macchie de' peccatori ; e quel 
medefimo fiume, che humil,& oflequio- 
fo lambifce il lembo della vaga Dominan- 
te, come natoa battezzarla , porta nel* 
proprio nóme il nome della Diuinità, e 
predica nel fuo mormorio documenti di 
Rei igione . Vaàe PauUne ad Cmitarem 
JLucarJam : r {crollerai colà vna terra ver- 
gine, che farà feconda di Martirì,fterile di . 
Martirij , darà Tempre feguaci , non mai 
perfecutori alla Fede, neper tempo alcu* 
no vedraflì macchiata del noftro fangiie ^ 
ch'e quanto è più puro, tanto più lorda co- .. 
loro, che iniquamente Io fpargono, Fade^ 
vade PatiUne adCìiiìtatem Lucanam. Ti ' 
mando come Architetto della mia Ghie-, 
fa', e per fondarla ti moftro vna Republi- 
ca,che le fue politiche architetture non^' 
poferàmaiful falfo dell'impietà, ma fui 
vero , 6c immobile fondamento della Fe-J 

fla-; • 
delie 



vwi^w, vv iiijiinjuiic lunaamcnuo aeiia 
de. Vna bafc ti addito cosi faldache^ i 
ti aquilonari dellcrcfia, a' fulmini d 
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tjécfecittàoal, oiuicl'Aquile Romaiie la* . 
^S^,Vtremoti.dcli'Vniticrfo vaf . 

cttfcaitofottoi'Aariana perfidia foftentera 
inconcuflb per tutti i fecoh 1 ed*fici6.^^ 

iotimandocome Pontefice vnm€^ i 
tnà già cadente per gli anm , e vieinoa 
eàna>iacecòl patibolo l Paftora e , e ^ 
c^Anime/pòflttliche gemtncc fecon- 
^iùvolte. S^to^ràla vacàfijemià 

La^ìoWire, hordVnNicolao,edNm 
TAtclo , ed'ittiiAteflàiidiomieiittc- 




céme-pouero Pàftore d'vna Greggia^ 
S^dicaTe Lucca di ge^crofi tóirKi^ina- 
dreVeiliWfttóiptòdutrà vna Matilda, ch| 
per arricchirmi con le fttfe fecoteàtn^ 

ìrPatrim6n^,e[p^^^^^^ 
ndu vuol dòte , al Vicario Ch"^*^^* 
dote iPopoU V « te Prouinj^ /^^^ 

Rè deU'Bnipired , « Ltìcca ja^f^i te^ 




nei yoiroaaiit.w' ---^ — — . -w 




Li piudikttì Rè de gVumon • Gsocifif- 
fo, mà non ignudo, per uitcflMqmiu 
(UbdialijceilKalcainmanto. Crocim- 
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OrÀtìone Scfia " * 
io» «Dàiénzacbk«ii,periiaite(«yoSe^ 
tro difìmpegaaca la mano. Crocififlb > 
tnàrenza Tantioo titolò : MexMéewnm , 
per dare raià la tauola doue con nuouo ti# 
tolofifcrìuada'Liaccberiloro Monarca. 

^ Crocifìfro » mà non eftinco > perche iàsìik 
iGerofolìma eclifsò i diuini fuoi lumi , per 
abbandonar que' Pqp$>1ì alla Tìt^onia de* 
nemici , aperti gli haurà inLucca, per vi* 
gilar d i concinup aUa gelo^ gjijSKi^iadella 

. di lei Liberdi aperti, per <tipptare, che di 

. 9U6ftanou«Ìl»SiQneiiauueiRiirQfacolos 
Mrnnt ocuU nKÌ' apirt.i /uyer iomm Uhm 
tUfi^emSte; ìapertipermatieenerrempte 
libera, chifempre tu eoa Dio liberate j 
.fcrapre libera forche Tempre fchiaua del 
fuoDiuinoLibcracocej fempre Uber^Jr 
perche effendo tra tarile la prima neirac- 
quifto della Fede, meitcadeOertrà tutte 
più che vltima nella perdita della Liberai 
V ièmpre libera» perche] Tuoi Configli, cè>4 
me che fiano figli dici , & lueù co* politici 
cieco Egitto vedisinnofi già mai 

^ collegati vna caten4.tenpkr4rHm* Fadet 
vaaePmtliueéuiCmitatem Lucanomi 
: Q)siilGran Prencipede «l*Apoftoli s 
k cui parole fe già Paolino adempì coni*, 
^equio/e voi pur boggi ^ fignori^auiiex 
rate con l'opera » io che altro non poflb .< 
toRiQrandonelacef^BioEiaKtQiiedaD^ ' 
eie riceuo cOAgWykl^>j;ley€a^ 
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ORATI ONE va 



O fia breiie Difcorfo 



DI S. AGNESE 



• » 



VERGINE, E MARTIRE 

Detto nella Ceiarea Capella dell* Impera- . ^ 
v trice Leonora in occafione dVn'Ora- 
torio ftraordinario , mentre feruiua 
t.;, quella Maeftà di Predicatore nella-* 
5t ^ Quarefiraadel 1 678. : f 1^** ' ; . 

Sf allude alCariomento del Drdmmamfii 
. . ' . ■' ■ cale y che fk 

' VL*AmaNTÈ GVERRISRA» 

: . ^:*:» ^/^otf'4 bella elegit Deus , 
.•• > v^v -às V ludithr C.5, 

Rombe ftrepitore di Guerf^' 
clamori di duellanti Cam- i 
pioni , nitriti di feroci Ca- 
ualli , rimbombi d'elmi , e dì 
fcudijbóbarde tuoni diMar- 
te,fulmini di Morte, lampi dì 
Bellona , che , atterrendo i lontani , e at<< ' 
terrando i vicini , a tumulto mettete l'Eli* 
ropa intera , acquietateui hoggimai, ac-^; 
quietateui , dico , perche : nona bella etegit 
J)eHs.Et a che fine con rufcelli di fudor^è 
con tonai di fangue s'inaffia vn'AUorodi' 

St^ . •« 
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I'!|4' Orattone Settima 
foglie fèmprevefde, di frutti iemprein* 
fecondo? Se, perdebellarè qualche par- 
te del mondo j eccoui vn'Heroina, che 
tutto internamente lovinfe. Se per aui- 
tlltà di prede , e di fpoglie , grauida di fer-- • 

10 , auida d'oro fi Àende al fangue la mar » 
noj eccoui fotto l'occhio , chi, efpugna-i''. 
ti ice di Plutone, annouerò ne' 'Trofei* 
dell'abiflo i Tefori deli' Vniuerfo . Se poi, 
con la perdita di tante anime , fi pretende 
di animar le trombe della fama, e col fuo- 
éo di tanti fanali , accender moribondi 
frlendori alla fognata immortalità dèlia. : 
fama ; eccoui Agnefe , la noUellà Debota , 
la.Romana Semiramide , l'Amazone del > 
Crocififlb , la Giuditta trionfatrice d'In- • 
fernoapiùnuoue, e gloriofe, a più faci- *' 

11 , ^ felici battaglie dii-^uerriera innocen- 
za con l'cfempio c'inuità, con la vita ci 
alletta, conlaMorteciauuiua, e per lei 
ben fi può dire, che nottahella elegit Deus, 
Hornell'ammiratione difimili Guerre , 
feattonitili più forti Guerrieri fi arrefta- 
no: cejfmemnt fortes in Ifraely &quieue*. 
rmt^ acquietareui , ancor voi pacifici àm-^ 
rniratori, e fondacapo . .r; 
r' Non e male auuifatochiùnque ftima' j 
che l'anime degli Heroi ne' corpi tnttauia . 
pargoletti grandeggino, e fino dalle fa-i 
fde moftrino in fronte certi prctiofi ca- 
ratteri dì quell'indole d'oro, cheinf<i_j> " 
racchiudono. Peroche, fenza rammen-» 
ra'ruiadcfTo, ciò che d'Alcide, ed'AchiU 

Jc cantari le feuoie, ciò che d'Aleflandro,. 
. , . . cd'Au- 
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ed^AUguflocontanThiftorié, ancoK^ V 
sècoli lepsime pedace'csilcòi Diademi ^ 
aiicoDauideallu/è cràPafloreiliailaAr^ 
de* Giganti, anco Sanfoae&nciiilid à 
palefatocoii profecici lampi per fulmini^ 
deile gliene . Nitmoperèdi loro plància 
•iufisiiamente<liAgnere. DiAgneièdifliy 
che precorrendo gli annicol (ènno^'l fei»- 
no conia pietà, indi txafie il principio det- 
te Tue magnanime imprèfe , doue altri fi 
préggierebbe di darrvltimo compiméto. 
Nouiciafù perfetta, ^nclulla fò vetera- 
ita. ^ e bambola piùche Donna, e Donna^ 
piùcheHiiomo, e più che Angelo, così 
xnilicòaDio, cheinvna faiabattaglùu^ 
fconfifle il peccato, calpefìò il mondo i 
nùiiìe inrottailn&mo, efeceglolriorau^ 
conauìfta del Paradifo . Ma dimmi , fé 
nàti e vero , tu fieflà, ò Aiiima vabroÉU 
tu da qualunque partedell'Empireo ti de- 
ghidirimiracci , racconta, chi tifiì Mae* 
iifi^ in' cosi dura militia. Sotto qual Cs<^ 
pitanod'èrpèdeóza imparaftimli pdini 
eleménti di yn' Arte cosi malageuolc^ ^ 
Che baiUtcre feguiili quando (àpeui ap« 
pena fuiluppareii pièdaJlefafcier In chO 
Gàmpo ti cièrcitafti , non vfcita per anca 
d^le dirheftiche,'niura ì Stretta (rà ma- 
tetf» abbracciariieati , Haueui diinqut_> 
br»±ia da reggere il ferro ì Spruzzatai 
nittauìà i labri di latte , haneui forfè cò-?' 
xsLjègvQfóA profondere rAnimà. Hi^dica 




tà 
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frì il tenero feno? Quale feudo dal brae- 
.ciò tuo pargoletto f ù ioftenuto ì Da qual' 
•elmo di ferro delle tue chiome doro fii- 
iZono a£fren4Ci gl'innocenti errori, e Iìb' 
prime licenze ? E fé corpo non haueui 
da regger l'armi» come iiaueui cuore da 
incontrare gli armati? Come ti badaua 
Umano imbelle alki pugna , fe ne meno il 
pie tenero tutuiiia» e tremolante potea 
Mlarti alla fuga} 

; DiflTe quel grande, il (juale jtrà gli hii- 
mani Filofofi , fenti del Diuino , che y 
per ^e vn'efercito iniiicco» bifognaujt. 
comporlodi molti amanti: perèche la_^ 
i&ce deli* Amore rischiara la mente per 
apprender l' Arte della militia , & in-. 
- j^auuna il cuore per renderlo ardimen* 
tofo control pericoli della Morte. 
quefko grandlittomo haucfle conofeinto 
£li amori di Giesù .Chriiio , non. folo 
£aurebbe giudicata inuitco vn' esèrcito 
dimoici amanti, ma baikuole vn foM 
Attente per molti eferciti . L'Amore^ 
adunque, I*Amor Diuino fu per Agne<* 
fe il gran Maeftro di Campo , fotto il qua- 
kpafllàta già dalle hke alle fquadre ap^ 
prefe prima a ftratiatfi co* flagelli , che 
ad abbelitriì. co' fiori : prima a veftire I 
ciiicij, che a logorare i broccati; a por-* 
far locatene prima « - che le Collane : a dì-> 
glunareprima* cbeacibarii; apenareits 
•omma, fica. morire prima, cheavlue- 
re. Amo Chnrifinmyà{(^c\\^i e foitanto 
a palciài la tenljJra del fuo vale te 

Nata 
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Naiski quella ^oim, cheperÉuioU A 

fìglidola di vn Marte, per verità ne ìà ■ 
'Madre ài nttfle , deliberò (ttìo medefimà •■ 
4À volgere a miglior* vfo la paterna for^ 
rezza} e già che facere y&patifortia Ro^ 
nmumefii ella ìu; rifoluta di lare, e di 
patire per Io Regno de* Cieli, più che 
Éttco , e patirò non haueano li Tuoi geae* / 
roiì Antenati per l'Impero del mondo. 
Vide.» cbe i Romani foldati fi aggutf<* 
rioano in Campo } & Agnefe per Cam- 
' po delle Tue ammirabili pcoue fi elegge 
il'Caluario. Quelli , vibrando per buoi 
na pezza del giornea cóntro dVn palo » 
£1 é/ercitauano t cof/trapalm» /e /e tyrom$ 
exerCebant ; & Agnefe che pajftonem • 
. thim fre^uetjjmeditaiutttir verio la Q:o^ 
' ce , berfaglio de' fuoi affetti , e centro 
de' Tuoi ardenti rofpiri , ^^ndpiantC;^ 
' ancor* ella nella Chriftiana milìtia, qua* 
' ù contrapalnmexercthatur* Q;^\ÌGtìKà 
le mani Tempre in atto raceoglieuan vi-s 
gòre da sbai:agliarei nemici $ &c Agneici 
con le mani Tempre in alto poiché exi^i^ 
ptnfbmmAitt^Nihétt ; pcetideoa forzai 
• da vincer <fon le preghiere rOnnipoten« w ' 
- t«. Quelli apprendeuaho a còmbatteiB 
anco in ginocchi , perchei valorofi Tria-* 
rjj pofito gem pugnabAnt; Se AgnefC-> 
ihumiliflìma Oracrice tonante volte p^ 
togenu pttgnabat^ tante volte efpugnaua 
con le lagrime il PamdiTo . Quelli , do^ 
po le fatiche , e i fudori deT Campo 

)4aftio^ nel viciaO/£Bfneviuiotaada4 

« - ■ m* 

1 . ' * 
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%%t OrrnmiSittima 

tli>fF^(càuano: [udonm cam^efir* exewif 

lè nel ^ume iàlutifero del Diuin iàngtié 
furti li pattmenci della Chriftiana militia 
xaftConfolaua. Ecco dunqueil Jdaeftxo^ 
wco la (cuoia , e refercitio di guerra , onr 
de trasfornaatafi Agnde diJ^gocllaiii;^ 
Lion e0à , e di molle bambina In rigida^ 
.bellona, le fpine di Giesù hebbepoc fooì 
cimieri, ei chiodi per ruoidatdi,,e Ifr 
ricotte pec Aioi j^ingoU Bitlitaf i ^ t t^flagel* 
Jìpcrfue machine, e le. piaghe pel:u:p«l^• 
hcr checon yocedi (angu^l Campo , di: 
al conflitto la disfidauano. ^avimChr^r 
( dille il MdU9iio) quafifttha exaltat. vttr 
em fMtn Ma perche tuttp quefte priatie < 
di militari fatiche da'Romani fi addiman*^ 
dauano meditationi, dicendo «Vcgeti^^v 
nthil tfi , qmdno» affidua meditatioJracUli'^ 
fnum redaat. : ella, per agcwiiKfi; ogni 
diiSculcà delk Celefte militia, era così 
frequencenelkimeditattone del Crodiìr^ ■ 
fo j (Che iàbricatail vna . Cella in :qu<^^ 
apéreoCofiam, qujifi Apenelfuo kvto i 
qjaa.fl Colomba nd fìio nido, quafi Perla 
nella ftóa Matrice conchiglia, meglio di^ : 
Iti, quaE<>uerj:iera Amaote^el iuo^e&i 
cato d'Amore, quiuichiudeuafi. Chef© 
HJLeone dalle j^ice» l'Beème dd ^aft^ 
gue prende animo per guerreggiare più 
acditamete ; Agnefe dalle ferite ^ Agne^ - 

fedalfangueftillantcdeifttQ.Sign.Qrea ri^ 
ceuer ferite, àdaciàngtte per lui^ a fo^ 

Pre in vn Malfido lùùinorUy. rpoti^ 
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D't S. Agneft^''\ t%9 
rincuprare : ftmtlmmiartmtjhy dicetm 
elfa con ChnYologo : & in lei ben cadeua 
rElógio dei Nazian^eno a Baiiiio : UB 
elades erat , quod non fepe Martyrum cepm" 
téàkinaimitari poffet y cum vttÌHMrtid i m p 
taxaf n^ttiTA obnoxia fie. 
• ' Ma, (t ì vòftri defiderij, h Agnde » 
fono i pericoli» e le morti, &i vo0rici« 
mcMriionole ficuRfzze,-eledelitie, noti 
temete per l'auoenire, non pauentate • - 
Nobili palcftre, horridi (leccati , feroci 
duelli , prodiiiiofì conflitti vi apprefta^ 
cinta di ferro , e d i fuoco ^ e de' fuoi vitij 
aciaata» comek furie de^ ior fermenti , v 
Idolatria. Hor qui Signori noti è fola 
CiXìCiÀ Yna- Éinciulla vìi Capitane » jii 
conrra vn* inerme , vn'armato, jiccònM 
tra vn principiante va Vececanor ellft è 
vna intera Città , vna Roma domatrice ^ 
e dofàinacrice del fooodo»- vii inondo 
con l'Inferno, per efpugnarc il petto dr ' 
viia Vergine , confederato. Il Prehcipe 
figliuolo del Romano Prefetti Infedele i 
inimico, di Chrifto dell'Amante di Chci<« 
fio s'iofiatnora si ^deotemente* che 
ne vien rifoluto , ò di violarla , ò di ve* 
ciderla. OpróÈunoamòredi quahuiqucr 
odio più perniciofol Tù a chi confente 
ammazzi rAiiima, & a chi noi» confen- 
te trucidi il- corpo. Accefo dunque di 
doppia &ce()uefto inimico Amante , cioè 
a dire di libìdine, e di crudeltà, conquel-* 
fo le promeette i Tcfori di Crefo, e di Graf- 
fa» i diletU^i^dtfupiJó ^ e'dìMeflàiU^ 

sa: 
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. iy40 Oratiofie Settima 
tia: con quefta le minaccia i rigori di* 
Decìo , e di Nerone i Martirij di Dionigi» ; 
cdiRadamaftto. Quiali nemici, ò Dio, 
c quanto difcordanti tra loto pur fi ac- 
cordano ad eflb allerouinedi AgncfelMi- 
rate: da quefta parte, quanto può metter^^ 
in viftadi ricco, di pompo fo, di molle, di 
foaue, di lufinghiero vna Libidine por- 
porata . Allettano i rifi ; inuitan le gra- 

tie, vezzeggian gli amori, paraninfi > 

preuengon le adulationi ; fi fpiegan poi 
itt'douitiofa pompa collane d oro , e di 
gioie , che in ogni anello ftringono vn 
Patrimonio, Perle Orientali, che mag- 
giori, ò più candide , non isfauillanoin 
petto all'Aurora , Diamanti , e Piropi 
/ terrene ftellc , che gareggiano co' Pia- 
neti, titoli, comandi. Principati , lu- 
mi, Ò fumi d'honore , che acciecano 
' anco i più perfpicaci , tutti fi offcrifco- 
i- no ad Agnefe , folo che pieghi ranimo 
a così fuperbi Himenei. Etellaoferà ri-, 
fiutarli? Mà fe pur gli rifiuta , chi non 
vede dair altra parte la ftrage irrepara- 
bile, che le fourafta ? Cantano trombe 
funcfte gli Epicedi) della fiia Mortc^ \ 
corrono efFerrati manigoldi del fangue 
filo fitibondi , lampeggiano per l'aria^ 
barbari ferri , per ripiombarle fui capo 
in fulmini di vendetta. Cento grani ca- 
tene fono già pronte ad opprimere, non, 
che a legare la fua libertà , s'ella ri- 
fiuta le collane del pazzo Amante,-» . 
JMìHe ardenti faettc hanno per bianco 

l'in- 
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Piniiocente Tuo petto .» s'ella rintuitza % 
dardi del Qeco Amore . Non piegherà U 
collo al giogo del Matrimonio^ Piegbe*^ 
tallo adun()ue al ièrro del Manigoldo % 
Non riceuerà i doni d'vp Prencipe in^. 
minorato i Prouerà dunque igaftighid* 
vn Tiranno inimico , Non l'alletterà il 
l^arito \ fpauenterà dunque ^1 inart- 
' iirio . Alzate pure gli fguardi , e mira- 
le colà da vn nouello Nabucco irlacce^ 
inXpma Le tornaci di Babilonia, $iam-* 
mucchianò nella publica piazza in cata«. 
Ile i Cadaueri dVp' Hcrcinia recifà %. % 
quali auuicinate le facélle fan vederO> 
{vì\ Teuere vn Mongìbello più ai^^c^U^ 
del Siciliano; perche fe quello conferu^ 
intatte fra fuoiardQri leneui: fcttnkùbui. 
firuare fidcmj queftonon peraltro fi ap* 
cende» che perdiftrugger le neuidfU'iftf 
docenza. 

Hot quali, poucra Agnefe, in cosi 

dubbiofo.pcrigUo fono i tuoi fentimen» 
ti ? Due gran rocche del cuore ti vea* 
gong ad vn, tempo oppugnare » TAmo* 

re , e'I timore ; onde quel fulfline y&alh 
fiine<t cfaefùfempre tanto. Éunofo, m4u# 
tanto difficile a pratticarfi , da te pur* 
borii fìcbiede* Doue ne volerai candiT 
da Colonabella da tariti Auoltoi, che in* 
fidiano alla tua purità? Come tcfifterai 
femplicc Agnclletta a,tap.tì Lupi , che 4 
àuuentano per diuotaniV? Il ferro e il 
JuapiartcUp , rOro ^at^C^dine , vi bir 
«bgna v^ cuor di Di^ijiant^, tu Ihai 
■ : vetro, - 
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14* Oranoni Settima 
Tetro. LaLuffuriaèlatuaScilla, l'InTe- 
dekà la Cariddi , vi bifogna vn'efperto 
Piloto , tù non vedetti mai volto di mare 
irato. Infelice Agnefel hor, che farai? 
Óuì nulla vi è di mezzo, ve. O piaceri, 
ò tormenti , e gli vni , e gl i al cri morti fe- 
ri, ò letto, ò Cataletto, ò talamo , o 
"Tomba, ò Amore, ò Morte. Che farà 
(voi chiedete) infimil cimento Agnetè ^ 
Ella forti nfìma vincitrice farà per faggia 
dettione ciò , che altri già vinti fecero per 
' vltimadifperatione. Vdite il fatto , ap- 
proucrete il confronto . 

Di Annone gran Capitano riferircc^ i 
Giulio Frontino, che vna fiata riftretto 
fu da nemici con Tefercito fuo Cartagine- 
fe in luogo; onde gli era impoffibile fui- 
lupparfi, fenza combattere, nècombat- 
- ter poteua , fenza fuantaggio notabile : fi 
chepcrfiftendo, dalla fame i partendo , 
dal ferro pareiia ineuitabile la fconfitta . 
Hor, comechelanecefIìtàèlacote,oue. > 
fi aguzza l'ingegno , Annone in tali ftret- I 
tea* foldati volgendofi , così ragiona . 

Gli errori della fortuna, òvalorofi , 
conia fortezza fi emendano: e fi come 
vn veleno tal'hor fi medica con vn altro 
Veleno j così vn pericolo con vn* altro pe- 
ricolo dee fuperarfi . E colpa della forte 
<e fiamo nelle anguftié , che voi vedete . 
Combattere , non il luogo, non il nu- 
Tncro lo confente . R itirarfi pare impof- 
fibile , e lo farebbe a più codardi foldati , 
& a men prattici Capitani , ma non a noi, 
• ' ■ che j 

■ - 

I 

^ ^ - -. .r . _ _ ^--^ 
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cbe lòtta ii ferro iiabbiam ^letocfArgcn^ 

tailccine» edidiaiiiaiiceiicuDre, Vedoi; 
té.vpi que^féliia , cheiabbismi «lafiai^ 
€Oy ioJta, erphiofa? Ioa ^uordel.vct^ 
toc che rpirala darò al fuoco; voi per 
mezzo alkiìanime fegliitemi , è , protegn 
gendo con gli feudi le facde , intrepidi ca?» 
minate. -Il ginepraio i cheincacto vi ne«' 
ga la via, xdiuuampato v'illuminerà il 
viaggio ; ^ Jlsemico, che vi credei 
triònÉui lial ferro > vi vederà trioDÀcoci 
4el^ioco, ilquaic(ii&-lèGoli amieoift^ 
fenderà piùiUuftre<quefia fuga de' Carta? 
ginefì, che ratti gli fplendocidellé Rgm 

vaiane vittorie . .Cotsi ilnfìòne , e fubico 
venuroairopra : ^er igmmmihta t^Mxit ^ 

édmonitosorafcuto.Gimtmsrmt-» 
c Confimile ftrattagemma fcampò Agne- 
& da quei nemico, cbe£eramfinte uria-> 
^euala ne' pericoli eftremi della ialute » 
fefitf! A£l^i(oce grandemente pptentc^ onst 
me Prencipe, c. Prefetto diKoina: era 
il luogo, fopca. ogni credere, fuantag'i 
giofo per lel, ridutta a difendete la vir-> 
ginità negli (leccati di Venere, ne' Lupàr 
Cari» Ma ch& ì Da piùxiobìie CanitajMi 
fenti ella ricordariì , die queilo nemico 
PQU ii vince, fenonfì £ugg,c,: fi^efor" 
picaticmm. Che la fuga, bifognando » 

deue Éufi anco per :mÀzQ alle iìamme : 
permeMum ignis i in tal guifa però , cho 
il volto* l'occhio, il refpiro iì difetlda^ 
^on lo feudo da* v^ppri .dd fuoco ; 
it^tùfattm^h fff qiiojiojfttuttUnè* 
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Iqmfimiiineatxtènguere . Hornoa vedef^i 
Agnefe, che per raggir dal nemico, fen*: 
coKia in mezzo alle £amnae? Bcata^AgMUi 
inmcUoflamrnamm : Non oilbruate , co- 
me ancor' ella^ per difender daUe.vamiw: 
flrefpiro della vitaCelefte,fi cuoprecon. 
lofcudodella fuaiBde.2 JpfifìUfmiùfdm.. 
£t, òcome bene, con tal duefa.intacta;. 
^^à&ggiandonelmezzoagliardod, può. 
vantarfi delle Aie fughe più , chealtxt non^ 
jfarebbede'iiioì trionfi. (canta lie«: 
(amente) tHapmmasjMfiUgf'T^Mmi^t 
éf carmsfyurcitias mmaculato calle tran-', 
fui, Paflai con cuore intemerato per le-, 
£amme voraci della Lufuria : il lor flimo; 
aon miacciecò Ja i illor fuoco aotr- 
mi eftinfe Ja vita, perche , lode al mio. 
Signoré, trouomi nel numero di quelli; 
che per Jidem extimferHnt impettm ignisi 
Hòcreduto aquelDiodegliefercìti, che 
miaffidò: fitranfieris perignem, fiamma 
nonnocebittibi: &ecconefeliciflima l'eA 
perienza: in medio iims non fHmaJiuoMd 
O fiamme fedeli alla mia fede! O fiamme 
. alla mia innocenza innocenti 1 Mà perche 
colvoftro incendio tutto il mondo non 
s*illumina nella cognitione-, non fi ac-« 
cende nel l'Amore delCrociMo? Ah, fé 
k), come hò vn pulpito di &amQe, cosi 
haueiH vna linguadi fuoco , & vna voce 
dì tuono, quanto volentieri alkvniuecfo, 
tutto pcedichereile ine glorie!. Io qua ia 
corpetto di Roma vino illefa , tra Moo* 

gibellifiU ^aijaaies eopajcetterXdolacria^ 
- - . cnoti 
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^ *f>tS,Agh^c, 141 
é non cfcde TlniFcdeltà , e put*'anco vf 
è Tiranno » che infilici, Carne£ce9che ' - 
minacci , Amanre del Carnefice , e del 
Tiranno più nemico , che perfeguici que-> 
fia purità dalle fiamme non arfà, da* car-' . 
bpni non annegrica ^ Eh , ben me ne 
accorgo ; quella terra , non è luogo per 
Boi*: tràCadaueridi qaeftodiluttio noDr 
Vi è ripofo per le Colombe . Voi dun V , 
qne, oincendij , cherapidi ricomaceal*. 
la sfera voftra, deh conducete , vi pre- 
go, me parimente allama. Voi, ò lin- 
gue di fuoco, che anchn ti volate al Cic- . 
!ó; dice, dite al mio Celefte. Amante r 
^àa Amore Ungueo , Ditegli, che alla fè- 
de corrifponde Ja Wfla, eche io. quanr 
to iinceramente il credo , tanto auida- 
mente defidero di vederlo : ofienàat mìhi 
faciem fmm . Ditegli , . che per. me non^ 
difcenda già egli , come per It tìrè fan-^ 
ciulii nel.'a fornace: ma iìa contento \ 
che le fiamme della fornace mi folleuino , 
come£lia: per turbinemittCtglim* Che 
più bella morte può fare vn* Amante 
di Gìesù , che per Giesè confumariì nei. 
èioco ì Ardano , mio Signore , quefte 
chiome, che fono reti perTAnùne do^ 
voi liberate . Auuampi quefto volto \ 
onde antiampanó i còovt di qudFAmd>> 
re, che non yorre^ . Si confumi quefto 
corpo,dtirb toiàcelacieloa^llo fpirìtQ , che 
à voi fofpira. Si abbruggi Agnefe in facri^ 
ficio , a voi , ò Agnello di Dio > fòenatoV é 
terificato per noilio amore . Sia que% 

4 
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146 Or ione Settima 
ftodampidòglio ilmio Caluario> qiieftj 
tronchile mie Croci , qiiefti ferri imiei 
chiodi j e feilmió amore al voftro noiu.it, 
corrifponde , s'aiuti con qiiefto incendi(^^ 
àd accendere quello cuore. Dehmuoià*^* 
muoia pur egli tra le fiamme de* Carnefi^ 
ci 5 per viuer' immortale tra gli ardori déT 
Serafini : Ecce verno ad te y qnem amaui 
quem qu^ui 5 quem /emper cptam . Te con^ 
fiteor ìabijs , tecord^yU tot^^^ vi/cerihpiscon^, 

' Hor che dite. Signori J xioh fi apri , non 
fi afìfìcurò Agnefe per mezzo alle fiamme^ 
con lo feudo della fede il camin della Glo-f 
ria ? Non fu di diamante la fua fortezza 
e dal ferro, e dal fuoco, fempre indoma* 
bile? Non fi videro in lei deirAmianto , 
della Piraufta, e della Fenice tutti i falfl 
miracoli verificati? Non meritò in fine 
con Topra il Panegirico del Pontefice San • 
Gregorio: tn virtutiscHlmwa ani^ 

mtis jignetis , tormenta defpexit , premia 
calcauit yferiente robufiior , indicante /ubli- 
mior • ^id inter h^tc ( foggiunfe il Santo) 
ms barbati , & debile j dicimnsy qui adire^ 
C<tlejiia regna puellas perferrum videmusì 
Ma chealtro poflliamo noi dire, ò raiei^ 
Signori , fe non che in Agnefe era viua , e 
yegliantc , in noi , fe non è morta , fe non^ 
è moribonda, certo è fopita, & addor- 
mentata la Fede ? Ah Dio I Che, fe quefta! 
yiuefTe, e vegliaOTe in noi, Tinnocenza , e; 
la fortezza d'Agncfc la feguirebbe . Noi' 
fiamovintida'diicttiiconla viua Fede fa- 

• , i y rei- 
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Irflfìmo inuincibilIda*tormenti.Per com- 
prarli il Cièlò auari iìamo dell'orò ; (k- 
feflìmaccui la villa Fede liberali anco dei 
fànguet né le ritorre, né le catene, ne U 
nudità, ne la ^me, nei dardi » nèie jfpa* 
" deynè le Tigri , iicliLeioni, nè i Carnefi- 
ci » ne iXiianiu» d*ogni Leone, e d'ogni 
firn più fieri , ne cento agonie , ne tniEe 
ràorci ci poccdabono-fciataiie da gli simo- 
ridiGiesùCrocifìira. Sia dunque fedd^ 
chlvuól'e0èt*amante, & amante fia»cfaC 
vuol dOTei'inuitto. Se al monte della Glo- 
Eìafi va per mesco di quefia Sodoma ar- 
dente, con lo feudo dei la Fede fi difenda il 
rtfpiro dal Oleico delle mondaiMconcupi^it 
(cenze '^Jkmte fmm»Fidti-» inqjto fojfnit 
ignea teUéxtwguere . Seguafi Agnese , fi 
ricalchino roane . foe v^so&ài per Ja via 
lattea dell'innocenza . Quefti candori fo- 
no l'alba del giocna immortale-: que^. 
feudo di Fede e tutto il pegno, &il prezr 
aodei^vit(o|^ia»'Qu^^ fuoco dìÈteiw 
no Amore è il cocchio trion^e , cheda| 
campo diella terra cocosatì c\inaIiEa' aÌ 

Campidoglio del CieÌ9» Suclunqu^ » Q 
geneiofìjìeguite, inaitate Agnefe f&t^U^ 
per igm^^ , e con petto più che Spartapo^ f 
fHmentesfentMmndety dìteaocor'voì , aut, 
eimhocy autinhoc,, Q Marti, qMartiri; 
ò valorofl combattendo in .vita con l'sùà- 
cotlettaFede.; O. ^KìoCi tolerando ia^ 
morte nella confcSìon della Fede..,- . - * 
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Ezech. 37. 




Elido tuttaula ìrfefolatdncf- 
k vacietà de'peafierf . NN» 
^ ì fuochi feftbfi digioìa'i» 
& ' i ' lumi iàmpeg^ianci - dì 
gloria che ri(Ghiarono 
Vói quefto giorno felice » a , 
confefla il vero , taiitO' più accrefct>* 
irtJ^ r ombre del dùbbio «, quanto più 
lièti ^ e luilpinod rirplendono • Vorrei 
pur fapere vna vòlta , Te voi , ò Si- 
gnori afcoltanti , godeEe in proprietà, 
vero per vfurpationc queftc allcgrez» 
y e fé rVnk>ne , come vogliono \ 
Saui , è vna dote commune a tutti 
& yn pubitco béie deli' Vnioerfo « eow 
xtìk poi (ìano priuati , e fol tanto di 
GéntfUa i futii godimenti . Vedefi' pcH- 
*re queda Vuione leggiadra neU*'Ordi* 
ne de gli elementi , nominató perciò 
ne' miseri bella catena d'oro» che le&i 
- V/ jn 
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>!h afXiicma le qualità più nemiche , e 
con politicò ingegno delk Tagace na- 
tura fà militare anco le guerre de' fem- 
plici alla pace» aU'.vciliu de'conapoiU. 
Campeggia pure qUeHa Vnione Cele- 

. fte CQiarsù nelle Srere , che « benché 
varie di Jffto > ineguali di mole , con- 
tmrle .di mooo , s'accordano all' Acr 
monia Teatica da Giobbe , vlodata da^ 
Dauide^ fognata da Pitagora : e qne^ 
gli oFSani eccelli reinpre,mutoh',.ieni- 
pre mufici j e canori per fauellarc^ 
4ella fomma inei£ibile Vnicà , vniTcor 
no in vn concerto fino i fi lenti j. Si amr 
tnira pure queita Vnione Hupenda inn4- 
^ata per mano deirantica, e più recon" 
4ità PìkìÉoàA ì-fyao- .nelle, ^dìfutiiom pid 
.moftruore : laonde a Giano diederp. piò 
capi , ma vn iolo cor{x> , a Gertont.^ 
più corpi, ma.vna fol' anima », ad Hjsì- 
irila più anime , ma vn foìo cuoce) mo^-' 
Arando in ogni luogo elTer necefiaria T 
Vmone , fenza la quale ogni Scettro fi 
frange, in. vetro , Se ogni Diadema, di* 
fcioltocade, & abbandona la frontC-^» 
,f he incocongiia 1 Po%n.o dunque inj» 

-^^faldo fondamento i miei dubbi) , s'io 
non kuccncU) con»e. Ja^ bella pacifica-p 
vVnione , a Cieli , a gli elementi , a«,^ 
xiuili gouerni co^ vniueri^i vnicaf 
jpente .in Genoua fi. fefteggi.. E cer- 
to (miei Signori), molto penerei tìeììo 
jjTcioglimeaxo del nodo , fé il valore , 
tì^ in qiie^biuQlQ hebbe Ja Patria ; (e 

/ 
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1^0 • Oratione Ottaua 
laReligione, cheia owefto Tnmo pof- 
fede il Regno , non mi auuifafferoatwa» 
-po, che voi fra $utdott&i«fliente ceìc^ 
brate l' Vnione , perche la vo%a Vnicm 
tutta cùnfifte nelì- Ottimo . Voi frà V 
armi vnifte la Fortezza con ia Fede : Voi 
H Iproghe vnifte la Prudenza coniai 
*ieta, econ queftidue, quafi/ublìmiflìi 
mi fami , componefte l'Albero Trionfale 
di quella Purpurea Ooce, per ciii iàtra 
«iltona la Profetia , di Genoua priipria^ 
mente, di Genoua ieikemetite fi auuei 
ra : adimxit illa ^mm ad alterum /T- 
hi<,& fnerum in, Vnionem, E qua nii 
rondo. ' ' ' : 

Ella è dunque laPacifìca VnionevnJ 
publico bene dell' Vniuctfo ; neceOark 
Bijme «<» della Jucé , illuftre , ewi- 
jcle ad ogn'vno^i pari del Sode . Aliai:» 
iwìcpero ( fé crediamo alPOracoio ) non 
fljancano i Aioi rubdli , né al Sole i 
fuoi Atlàntici , che lo prendono in on- 

' turbinidi ihaii fi prouano d* 
ccchflarlo. Abbondano , io volfi dire , i 
Gracchi, i;Silli, i Catilini, iVolerohi * 
gli Sparmci, che, abiurata l' VniottO»» 
«ongli rquarcidclla Republica trauefto- 
nada Regina la Titaaoia. SoiiouÌ<icgli 
A^metOimi , che gioìicono ndlediflen- 
lìoni <i^grandi j perche ie non diuido- 
wi capi, <lifairi capi difpaano. Sono, 
«idc i-;curgi,cbeconie^gedi ferrolc- 
gaiMo fchiaua la pace a piè^Ji Bellona 
iaic«QaiK> a fparger i Icmi delle difcor- 

» ' dic> 
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. 2)tì^f^mme.MGemhta, 151 
<Jic, per Ticoglijerne m frutti Scettri , e 
CpK>Qe . Vi giureranno cottoro cffer* 
vrili nella Politica ì contrari , nujla-rf 
mesìOy che n^Ua natura i contrari], net- 
ta muficai contrapunti, nella Pittura, e 
nella Re(tortca i contrapofti . Barbari 
Anatomici diuideranno in mille partici 
vnpantp di terra, cheappreflfo i Mate^ 
«làtici ngn bà .parti. Ingegnofi Ardu« 
^eccidi rouine, vi diranno, che come il 
Terapiocli Diana nelle Paludi, cosi .ne* 
torbidi popolari, deuefi ftabilire il Tea- 
rradella Potenza . f uneftinimi Atreidel*• 
|ePolitiche Scene, alle trom^cloro mai 
hon daranno altro fiato, chequellod^ 
la difcordia , nè in mano ftringerannp > 
che il collegio 'della dìuidone , nel evS. 
porno -^•^fifrm rmirciritiiM|>ìhrMl»r difilli 
ixit: Diuiàè , & tmpmTi *iion è già, 
che pur* anco quefti medefimi non^mi- 
no , e non procarino qualche force ^ 
Vnione : ma la loro , come quella^ 
tic' Mafnad ieri , è congiura, non e con- 
Qprdia , ne mai fi (Iringono in lega,^ « 
fe noh per difciogliere i legami della_«j 
Pace , & all'altrui libertà conuertirli in 
catene . Eh che la vera Vnione nè da. 
tutti & vuole , nè da molti fi ripuo- 
he nell'Ottimo, nè qual (ìa veramen- 
te da jeleggerfì, Te non dA pochi s'in- 
tende . 

Tu rintendefti , ò Genóua , tu la voie^ 
fti, ò Santa Gerufàlem me, che non pur 
là nunUli come propria tua dote , ma 

G 4 come 
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come gemma in oro nel perfetto ; nììV 
prtimo la collocarti. Nafcono in feno 
delle Conche Matrici le porpore Reali 

- gemelle delle Vnioni : nacque la porpora 
delLigufticoRegno gemella della Con- 

- cordia : e fé Giano il fondatore fù il mede- 
_-;fimo con Noè, ò come bene il pacifico 
; .ramo, che a lui portò la Colomba, por- 
ro egh a trapiantare in queftilidi , acciò 

- fi fecondalTe, comedioliuelapiagjjia.^, 
^^osihVztTh di pace. Quindi non è 

poidaftupire. Tei primi Diuin 
, òole, che, pernafccre inOccafo , tra- 
,"^°"'5i"Pi^^ente, indorarono frà primi 

I n ^4 /v ..^,?"^^^ fortunate pendici. Rè" 

e il Redentore, nèraai fi vede 
^ afl>tó, fé non in Trono di Pace. Diui- 
*.l?a Colomba e lo Spirito Santo, enoii^ 
■ piegai (uoi voli, fenon doue la concor- 
dia , e 1 amore le fanno il nido. Qiià d un- 
; que ntrouò i Tuoi ripofi } & in ^'Arca 
./o'^tfr// fi compiacque depofitar Icfuc^ 
Jcggi. Hor vditcne la maniera. 

1 r j"^^ primi vagiti nafcente al mondo 
Jai-ede; e Genoua con pictofe mani ne fù 
euatnce • Pargoleggìaua non in Cal- 
ia, ma in Croce allattata col Sangue de» 
^Martin laReligione; eGenouadel Tuo 
intrepido petto le fece Afilo. Vna Ro- 
.ma trionfante , vn'Impero Giganteo , vn* 
Imperatore Tiranno, vn Nerone Carnefii 
ce inhumano dell' human genere tentaua 

cint'^T^ bambina j e 

Genoua de perigli fuoi magnanima fpr^z! 

zatri- 
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^trice cotitra i diuietì di Roma» contrai 
. irenùcideTiraiuiÌ9CpiU.i'a k lainaccie del 
J^ioodg^edel Tartaro confederati,animo. 
j&menceraGcoire. Ma piur'<ai:u:Q altre Na-; 
-iiooiiici ricguera tanto fifciiio la fede,tli-» 
^òo conoocdi : lo fu0ero y io non «epi|gQO« 
<^elìaperò è, v^atp tttcto proprio , tutto 
Ringoiare di Geaoiia, c^e la Sacra Vaione« 
dilci ttrcta viia volta eoa la Chiefa, e 
con Dio , noamaìcU rcifmatica map^ iì 
fciolfe, da tirannica rpada non. ipai A re- 
cife. Efpofiin breui parole imprefc me- 
rHettoiii'ctcrjQità: yniti i Genpuefi nel-^ 
l'Ottimo , per l'immenfo giro di fedici 
: (è(xi^boiBaicomjpici,frà carne pcn^ 
Statile varietà d'accidenti, quando mai ri- 
pentiti cemaiP9CKÌifuiuid 3 ^Qrdidaadu- 
latione io ti figlilo le labra , candida verità 
hdtte i te fola ^ne voglio Giudice , e teHi- 
f^onio. Dimmijfe non terapeftarono i dir 
luùij de^arbari^cf t«ncrtoàatì,cbe, inoiv* 
d^ta Urrnmeme l'Europa in gorghi di hun 
mmo &ngue , foflunerdfiyro non che glj 
Àppimini, e i Pirenei , anco gli Allori del 
Campidoglio, & i Pinnacoli del Vaticano: 
c Genoua nella Sacra Vnipne Tempre fe- 
dele. Dimmi, fenon fulmina la.yama-r 
OHQippK^nza de* Cefal i - pei fecutori , 
che , con le forze già del in©i?dQ.eiì>u- 
aasxtm , • oppugnavano il Pacadifo : 
Oenoua nella Sacra Vnionc Tempre «oi 
piante . pimmi , fp xm . proruppero he- 
Ì:etiche infidie , che, in mine (òtterra-? 
.ìtec colando fuocQ.d'InferAo * poteano 
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metterà terra Tedi fit io della Chlefa ^ fc 
non pofaiia in Cielo le fondamenta : e 
Genoiia nella Sacra Vnione Tempre im- 
mutabile* Io già m'affaccio alle cime di 
queftimonti, che vicini vi difendono, e 
fiiblimi v'Incoronano: da qiicirerca ften- - 
do ad altri Climi, ad altri Domini) cu- 
riofolo fgiiardo. Regno io non vedo > 
che dalle vifcere lacerate non partoriffei 
luoi Herefiarchi ; per generar quefti mo- 
ftri, Africa fù tutta TAfia (etoltanc^ 
Venetia ) tutta TEuropa : Iblamente il 
5uolodi Genoua ne fù infecondo. Pro- 
iiincia non mi cade forto la vifta , che 
in varie procelle di publiche riuolutio- 
ni non deplorafle di fua fede qualche^ ^ 
naufragio : folamente nel Porto Geno- 
iiefe la Naue di San Pietro fempre ficu- 
ra . Mi piangono le pupille, che incon- 
trano , douimque fi volgano , campa-^ 
gne dalla furibonda Idolatria feminate 
conlofla, inaffiate col Sangue de' Mar- 
tiri: folamente il terren Genouefe da ta- 
li carni ficine fempre innocente. Non-it 
Gerofolima , doue per bocca deirincrea- 
to Verbo, fù generata la fede: non Alèt- 
fandria , doue con Eco di Gloria rifuo- 
nò la prima volta il nome Chriftiano : 
non Antiochia nobilitata con la prima 
Catedra del gran Vicariò di Chrifto : 
non Coftantinopoli prima Sede del fe- 
condo Impero , e nouella Roma dell' 
Oriente , non Roma fteflli doue i Prenci- 
jJidegli Apoftoli ne' fondamenti delhi^' 

Chic-. 
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Chie(a lafciarono cadere i lor capi , per. 
&rla capo del mondo intero , pofTono 
con verità vanrarfì di non hauer mai ge- 
nerati lie* Padri all'Herefia, he' Figli alla 
^^^nèpeiiècutoriai Vangelo: Ge-- 
noua Tolamente hà mantenuto fin'hoggi 
puro > (lacero , incero , intemerato qUelP 
Anello di Sacra Vnione, col quale (irpo* 
sbeUà prima di tanti fecoli al Redentore « 
Che Te tu, ò cicca inuidia, fola oTeraidi 
negainìeio : che faprai però con liuido 
iabro^ e con viperina lingua mormora- 
ré in. contrario ? Mòftrami qual' Attila 
profanò qaefti Aitaci^ Additami qual . 
Gotico incendiò incenerì queftì Tem- 
pij ì Kicordami» qual Vandalica fpada 
su tronchi di quefta Croce iueftp Aria- 
Ai rampolli Spirò- egli horìridò fiaró 
di perfido Aquilone , che in queito ter- 
reo Paradifo hxx&t languire i lk>rl de( 
Nazareno? Furono mai lielle di que(lq 
Cattòlico fìrniametito , che dii^ltc^ 
dalle fpiretortuofc del Drago Boreale in 
Hérerici abifli precepitaffero ? Eh che 1* 
Vhioné di Genoua adiunxit vnum ad aù . 
/tfr»f» inferi con Gentile inhefto alla, na- 
^ Pietà l'infiira • , 'a;l i^)ume della ra« ' 
glene ìlllime della Fede , alla quiete^ 
«ìuiLe la Pace Okriftkna, & fiterunt in - 
Vhionem : fù, la fua -Vnione ftclla nei fuo 
Polo nòrtfnài cadente , fìàmtna nella fuar 
sfera Tempre yiuàce: perche come fifone 
dò da principia tfeli' Ottimo , cioè dell';; 
eterno : cosiia-ìax:^ tenipe^-e del^tempé^ 
' ■ ' / G $ vitto- 
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- vittonofa , e deireternìcà emuIatricC^ f 
• / Emulatrice dell' eternità nominai la 
<i Sacra Vnione di Genona, peroche rico- 

pofce Dio per Autore , & appoggia le Aie 
t; bafi nel firmamento . Qualunque altra 

- Vnione conciliata qui giù dall' Immane 
:.;conuenienze, ahU che mi fa tremare,- 

perche fui perno variabile dell' intercfle 
; io la vedo tremante,nè poflb con vero nò- 
: -me dirla concordia , fe accorda le fole lin- 
gue, ma noni cuori. Elafalfa Vnione, 
v,come la ftatua famofa del Sognatore Ba- 
bilonefe. Mirate: Sorge colà tra lefan- 
^ ra fi e mifteriofe del Profano Monarca vn 

- Coloffb Gigante© , che fognato rifue- 
...glia, imaginato fpauenta . Mirate; Illu- 
mina in vna fronte d'oro il Teatro della 
Macfìà , fà rifuonare tutte le trombe^ 

?.;della vanagloria da vna gola d'argento , 
infìnge ne fianchi di bronzo la {labilità i 
ivche non gode, ftende con paflb militare 
fta nuoui acquifti gambe di ferro ; mà per- 
che tutto il prezzo è nel capo , tutto il 
^,pefo ne' piedi , voglio dire, perche chi 
fourafta fi vfurpa tutto il commodo , & 
impuone a chi foggiace tutta la grauez- 
za del Principato ^ ahi ! che le piante fi 
Ribellano dalla fronte, fiche,fcollegatar 
Vnione, fidiuidonoi ferri, da bronzi,; 
-■ i bronzi da gli argenti , e da gli ori ; onde 
ne fegue , pari alla vaftità della machi- 
na , là rouina . In Genoua ( lodato il Cie- 
lo ) tutto il contrario . Immobile il • 
</ran Colofiò della Republica , incon- 

coffa 
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cuffa la bafe adamantina della Concoc-* 
dia-, perche vnita neirOctimo, dell'Ot- 
timo , che fui efl difftifmum , apprende* 
deriuareancojQeirinnime partile fuedo*, 
uitie. Qua non è l'oro nel folo capo » 
SÌdqiM. cento canali 9 ^di publicaPcooir 
denza, òdi priuata Munificenza , che 
lo deriuano fino alle piante. Qua aoa 
piomba la mole tutta (opra le piante j 
fononi fublimiflimi perfonaggi , cho 
vegliano che penfano , che fudano » 
che corrono, che foccotrono 9 e fino 
mendicano a foUieoo de' mendicanti «. 
Popoli fortunati , fe con l'altrui jwttS»» 
gone conofcefte almeno le proprie fe- 
. Ecid i Plebe auuenturofa , per cui l'ab-i 
tettione fteffaè priuileggia, tefoio hM* 
pouertàl Tu languirci ammalata, e ma- 
ni fignoiiU ci fecttono^ Ta vai tal'hoi; 
prigioniera , e nobili Auuocati eletti 
dalla fola Cafità ti proteggonno. WiMi 
bai tetto per habitatione , e s'innalzan© 
magnifiche Reggie per alloggiarti. Noi»' 
Imletto di ripofo , e Damediprima sfe- 
ra ftipendiate dalla Mifericordia coiw 
lè&tìche loro procurano i tuoi ripofi • 
Non hii poderi, nè induftrie per^- 
iheiieu: la Famiglia , ed'IlluftriOiau 
Magiftrati con vifcere più, che paterne 
s'inchinano per ^ibbracciarti , t'abbrac<* 
-.^iano pet folleuarti, profondono glier- 
rarij , & ógni giorno rinouano i mifìi.<r 
90IÌ delle pioggie d*oro, non per viola- 
le vna Danae impura., mà per prcfer- 
- — ' uar- 



T'^S r Ora ftoheO natia 
ùarne mille innocenti : adiurìxit (berLj 
qui fi dee replicare )adipinxit illavruitn aà 
alter^m , la Religione verfo il fiiprcmo : 
Ja compafTìone verfo Tinfimo, e perciò 
(ara perenne T Vnione neirOccimo , cioè 
nel ma/Uccio della Carità flabilita . £f 
erunt in Vnìonem . '^^^s .1^^ 

Et ò come degnamente tutto ciò di- 
chiaraua il Nazianzeno affermante, che 
fa facra Vnione , con Dio ^ e tra loro col- 
lega glianimi, appmito nella guifa, che 
fcco, e fra loro collegagli anelli di ferro 
la Calamita. Noti già fono i miracol di 
qiiefta pietra , che , quando ne' tempi 
antichi eran nuoui , impietriuano gli 
huomini per lo ftupore . Amante cieca«^ 
del più rozzo metallo , fino nel ferro , 

che tutto fuol diuidere , introduce 9 

rvnione. Fate, eh ella ne troni più anel- 
li difuniti , e difciolti, fubito, con fe- 
greta innocente magia , io non sò dirui v 
Je grincateni , ò grincanti • Sò, che il 
duro metallo difìmpara i rigori j sò , che 
^3a rigida felce impara le tenerezze; sò ^ 
|:hein corpo d'acciaio per anima s'infon- 
de Tamore; sò, che innamorato il ferro 
jtdora, e per cosi dire idolatra la fua Ve- 
nere in vna pietra • Pender voi lo vede- 
te, fofpefo, librato, e quafi efìatico in 
aria dall'amor, ch'èfuo pefo, fatto legf^ 
giero. Indomito metallo fi rende vinto \ 
ferro, già reo di più misfatti, in quel faf- 
fofì elegge la fua prigione; micidiale ài 
mille vite,, s appende .volontario al fuo 
^ ^ ^ - , dolce 
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Vtolce fupplicio» ne trema marlà, 
non Iter Ja panca d^eSeroe kicko* iSim 
micacolodì natura! D acciaio fi duejHe 
la Calamita pertatlìtaOB alia paccs cIUlm 
•diuenuta ferro dei ferro ùeSo^t caglia àz^ 
iuila fierézza , ciò doma qifeando Tab»- 
bracda , e lo rende pacifico con htU^- 
fuo, € collegando inpiànodil'Vnìorie ^ 
vince ledilcordie» eiène và inratenat».- 
co'fuoi trionfi. Altroue fi aguzza ferro 
con faflTo » iidla Calamita fi rinmzza ; 
altroue fi conAima fenrocon ferro, nei«> 
laCalamitaficOnferaa: Siche raédaio^ r 
. ^iàMiniftro di Guerre, hor Maeftroìu^^ 
fimpatfé, fepeHfce in quéi fyffo amacèf 
inimicitle , edi anet lo fatco icarpeUocoii 
rvnione di taiiticìrcoli , figura In quella ^ 
morta pietra vn viuot fiinulacto della.^ 
Concordia - Hor cali , dice Gregorio , 
fono appunto. queiranimegenerolt^/^ 
che vnire prima con Dio, e da Dio ioJài. 
ie, eda. (e in altnii deriuano le celesti 
iìmpatie dell'amore ; Eodem modo affe-^ 

^tk ftmm tr^a mag^netem 4/^ 
€XaIì)s mutuo nexuvoharefjtes , omì/esc^.. 
jyeo» Tale io tatuiì^ vn Mordano Ao-' 
gnfto nato appunto tra ferri , perchcji 
figlio di &fafD, etrà^erricrefciuto, per-; 
C& alunno di Marte: ma dalla Caiamica ' 
del Santo araorevnito aDio, vnifcC^' 
inpacerimpero, vnilcein Carità i Ve- 
fcóui difcòrdanti , vnifce in fede gli Apo-. 

Neftoriani ,.vflilce in oiTequìo col 
Koouno Pontefice il CoA^cinopoIita- 

• • 



biyilized 



•no Pa.tf ia rea , ioade per 1 u i (q\o tu tei jG vi^ 
. ^no : 4iiif ex Mijs cchar^M 9 ómnts 
\ fx Deo , Tale io vi dimoftro vn Lui- 
,g\ di Francia) che dalla Reina Bianca» 
^uafì dall'alba Aia. nacOiSple de' Prenci- 
pi , e congiunto al Somnio Padre de' 1 u- 
alienìAImo da inai^aice .con<iaoi:ue 
battezzato i fuoi gigli j mai non h^bc 
.^Guerre, lenou con l'ombre ò deir£glC'- 
tp, che anì^ii, ò dell'Inferno, che via- 
fe. Laceràuanfi allptatcà^fisi <GattQlÌ!ei 
^Potentati confìjQianti alla Francia.», onjd^ 
. vn ^Ifo Politico-, cioè «^ire'vn* véco 
Ateo , confìgh'ai^lo a far erefcercj^ 
i fuoi Gigli d'oro aii'inafiìo dell'altrui 
iuigue. Slinnorrìdì aqueHo monOLui* 
gi : E tolga il Cielo ( rifpofe ) cht_^ 
9U le mine de' Prencipi ChriAiani Icjj» 
grandezze s'inalzino del Chiiftianìilìr 
mo. Inafiìode'miei candi4i gigli» non 
fiil iàngue, n;à ii. l.a(te : £ comefìna- 
lii^ebbe frà loro quei puro Agnello., 
(Jhe pafcitHK inur hlia , fé: vi annidai* 
foro Lupi, che non fì pafcono fé non_j 
di ilragi \ Di iiori così intcnierati Giaf- 
dlniera non /la Bellona . Sarebbe no 
vicini a languite fe vam^eto altta^ 
cultrice y. che la Concordia , aitra.^ 

~~ flora, che rinnoceoza • ^ M^ìtà m 
animus di/color, àijftàU faimr i 

Ciiri/ìi lex ComwdU ^ 4 Vm ego em^ 
$»nerf diffidia JS^m* ma fma^ 

.. - ; ' - -^ ■•- • ■ ■ • ' • . -f^ ^ ì 

'^*?'';»'l«inuiHeHift.cap Sg. MarceU.de PifeJEocyclop. 
• iBScal.to.1 P»g 104, 
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fÌA ikr^^ i /ed ChriftioM Ups cb/eqUié 
frofaganf Cosjdi0e, cosi operò u San* 
co Monarca , onde per luì {^unente 
fi videro i Potentati fedeli alij tx alijs 
^érentes » omna ex Deo • Tale mi 
rapprefenta qiiefto lieriffimo giorno il 
Sole de gii Heroi , l'Heroe de' Prei^ 
cipi, il Prencipe Andrea Doria, degno 
Padre , vero Liberacor della Patria » 
per quello doppiamente Prencipe , pcr- 
' che al benedelia piibliea Vnione pofpofe 
la fperanza del Principato . Ar^o dellai 
Liguaica libertà vide fciolto il Dia- 
dema , vide lacerate le porpore , vi- 
de traballante il Trono , e dà ciuiii dì- 
i^ordie , e da popolari .tumulti fquar- 
ciato , non che il manto , anco il pet- 
to 9 anco le vene > le vifcerc della Re-, 
publica . Mà egli vnita iff Te la PietJ 
jcoI valore » Ja virtiàv£oii^ la (oxxs^^^ 
con aurea benda di pacifica Vniofit^^ 
^fciò, e rammarginò le ferite , per .l^ . 
^uali la Libertà , cioè l'anima della Re- 
pttblica 9 fe ne fiiggitta colTanguc^ ^ 
Qucfta fu la mirabile Calamita » che 
incantò il ferro della difcordià -, d che, 
ricongiunta per lui inano a mano , « 
cuore a cuore ^ comparuero i Citta-* 
^ini ali^ ex alifj coharentes , omne4 exi 
ì)eo. Tali prima del Doria furono gii 
gli antichi voftri generofi/fìmi Pro* 
genitori , que* figli della Pietà , que- 
gli allieui del valore , que* primogem^ 
^ della Glorili: p che; c^U'Imp.^ro de\ 



lèi Oratione O ttaùd' 
}Am degradato Nettuno , domatori 
deirifoie, dominaton dcH'Ai-cipelago 
C5)n(juiaatori déirOriente, più d'vna_^ 
volfadiedero alla Luna Ottomana nelìa 
Culla del Sole la Sepoltura. E farà poi 
chimi neghi, che daquefti inuittiSarfi 
foni della Liguria non foife 1 aurea Vnio- 
ne col locata neirOctimo , Nell'Ottimo, 
nell'Ottimo , e fommo bene ftabilira 
quefta pacifica Vnione, e per ciò propa- 
gatadaChrifto ne* fuoi Vicari), ò quan- 
te volte a Romani Pontefici fuggitiuidal 
Vaticano, e dal capo del mondo caduti 
nel feno della pietà Genouefe , fiì ella nido 
di Pace, Afilo di ficurezzaj Signumài- 
lè[lioms{ fcriffeper ciò Adriano IV. re- 
galandone! pretiofo anello l'aurea Vnio- 
jne) SigmmdUe^ioms, &gratUmfiray 
stque ^pofiolìca Sedtsimer nos , & Gè- 
merjfesinperyetuum, All'Ottimo riftret- 
ta quefta infoi ubile Vnione , ò come feli- 
cemente potè ftringere in Sacra Lega-j 
1 fedeli per debellare hora il Turco, tur- 
birie dell'Afia , hora il ; Moro , moftro 
della Libia, hora il Saracino , aflallìnd " 
dell'Oriente , hora tutti coftoro confe- 
derati ad eftinguerc in terra Santa la San- ] 
tità, &in Oriente la Fede . Con fOt- ; 
timo congiunta quefta perfetta Vnione , [ 
Dio immortale! non mantenne fino a 
giurati nemici la finceritàdVn magnani- ' 
mo amore? Non refe, tra fili di cento ; : 
c mille fpade fulminanti , indecifo per 
fua parte if nodo, &inuiolatoil patto , 

della 



delta^ concordia ? £ chi p0i yiè non H 
VnicuncGon J 'Ottimo, fecéndo il Cielo 
yna Cofotiiadi Gcnpua, e Genooaviift 
Colonia di Santi, donò a quella Patria 
vnFdlce, vn Siro, vn Gioiiannt BticN 
no, Santiflfìmi Prelati , vn Fruttuofo ^ 
Vn Defiderìo , vn Romolo , vn'AlbjCi^ 
lo , vna Caterina , e tatìt altri fantiilfi* 
mi Pcrfonaggi, chesi frequeotéaoacc^ 
fdtìo il commercio fra la Liguria, e_j i 
l'Empireo ì Chi fe tìon l^Vnìone con f 
Ottimo quefti, per altro fterili fcogli » 

^^^^ 

fertilidi pacìfit:I]e vlioe, vliae» 
che , piantate ». crerciute , maturatp ^ ■ 
laccolte nd giotno AefTo , meritarono 
^li fiupori di San Bernardo , coftrett0 
per mémo^ de' futuri fccolia reglftrar- 
ne il prodigio: ^eetarMta$emfajfus ff^^ 
mcdsfficuttéMn: imaferèdìe, & ferente 
<^meteiiSi & reportans cum exid$a$igiim 
rnanìpulos yacisì Chi Tenon rVniònc__^ 
con l'Ottimo co' voli di vn Ligure Co* ' 
lombo, dell'Aquile Romane più geusi- 
toSa , « veloce , congiunfe l'ancicd ^ 
iniouo Mondo, fiche lavoftra Croce t 
come defideraua San Mafliilio , pareg- 
giando co* quattro lati , le quattro partì 
dell' vniuerk)» vnì leterreirà loro, le > 
vnicol Cielo, adimxit illa vumt ad al' 
temm , & fueruminVnkrtemn Vnione \ 
gloriofal Vnione perche,neirOttimo,im- 
nmcabiley&innnorealel Vnionedi mille 
y njioni feconda,perchedella fomma jDiob 
tu^^enerofiaìmapfoiQ £ià che T/^A^^/^ « 
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fnmma Dimnitate^ indi ne'Pontefici Som- 
mi, indi nella Republicache glidifefe > 
indi ne' popoli a lei foggiacenti , indi 
ne'Prencipi per lei confederati , indi 
nelle più lontane Prouincie diftefa vni 
nuoui Mondi alT antica fede 5 ^ quafi 
anello ad anello tutti infieme congiun-r 
feli, fiche furono 5 fua mercè : alij ex 
alijs cohitrentes , omnes ex Veo • ,i , 

Mà qui 5 fe ben tardi 5 purVna volta mi 
auuedodel proprio errore. Edoue mai 
con carriere si dilungate mi aggiro ? 
Oltre l'Europa dunque , oltre fOcea-r 
no > e i viaggi del Sole , in altri Cli- 
ini 5 in altri Mondi ho io da cercare 
argomenti , che rVnione di Gcnoua-^ 
confifla nell'Ottimo ? Ma quello Tro- 
no mcdcfimo non lo palefa? E quella^ 

Suprema Dignità con tanta VnionC p 

iÉi-voti collocata nell'Ottimo non ne 
refe al mondo intero vn fedele atte^ 
j^^itp ? Fanno corte alla Fenice tutti 
gli augelli j con tributari] fplendori ri- 
fonofcono il Sole tutti i Pianeti ; e 
tutti gli ordini della Città nell'applaii-^ 
.dita elettione di quelVottirao Prenci- 
pe furon concordi . L' vltima voce_^ 
" del gran Macedone : all' Ottimo fi 
dia il commaiido : dall' equità re- 
jgnante intimata fu alla Hepublica^ ^ 
.e dalla Republica nel SS. L V C A 
MARIA INVREA felicemente efe- 
guita. Quindi è. che i fafti Geiiouefi 
fiella ferie numerofa deMoro Prencipi 

V . non 
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Deirrniofte d( GènoSil i6f 
non contano , (e non pocM0iniì » chì^i 
nella pienezza de* voti lui pareggiafiTc^ 
fOr •£ ^puc noiiera egli dalia canmezs^ 
dei crine fatto ancor candidato dalla^ 
Corona t ma ì dilcreci fikttorì tisi(citi< 
rarono il computo de gli anni » at« 
te&ci iokunomei ai biiaiìcip éttteààA 4 
Et ò , Te io per breue fpatio potelli , 6 
Ì!<iN.- 1 ièqneftsaniì da quatto ' ToMr 
ero d^honore ! Libero da' roflori , che 
k voftm ffiodeftta , più delia voftra^ 
porpora > mi (lampa in vifo , vorrei 
pax cmidolcimii.éeUle^pmBtibiii di Gt^ 
aoua da voi defraudate . Trattiamola^ 
cràrhoì, enoi^ ò Signori, & egli, corner 
alunno di A^rea^ fi concenci di nonin* 
•efiienire in propria cauià» uè Giudice V 
nèteftìmonio» ' * . 

Volge hofmai Iranno intero , chcJ> 
alla Tua mano iìgnorile fu inneftato lo 

Scettro j hor doue fonò i frutti vbetW 
cofi-, che con larga fecondità fi acceii« 
• deuano ? fò efaltaro a titolo di Prencipe, 
e pure ne- meno gl'iniìmi plebei lo iati» 
no riguardare , fé non come Padre • 
Ci fò promeflb feuero punitore deii". 
ingiuftitie , e pure anontanandol<:^ 
col tocrore «'Se emendandole conJ* 
l'efempio , ne iià tolta la dura ncceill' 
tèdi punirle. Si rperòche douefie c6» 
ner d'occhio folamente il commuti^ 
•bmficio v e ]k>ì lo vedianio cod at- 
tento al commodo de' priuati , come nul« 
kli occupaffNiel f>ul»Uci>i cosi occtipa« 
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j66' ^OrÀttm Ottani V'X 
to nel pubi icó» come nulla curane INdi 
litàdc*prìuati. Chi non fi fece a credei 
> re» che la Aia mirabile af&biUtà doueffe* 
I gji di continuo riempir ranticamerC-> l 
fìaino ingannati : pari ali affabih'tà 
prontezza , e la difìnuoltura tien vote 
f anticamere , perche riempie fubito i 
voti deTupplicanti • Chi non andò per-* 
ÈàfQ , che> libero dalle cure di propria; 
i Itoiglia , douefle riputar fi Padre folo àe\ 
(iòueri y e degli oppreflì ì fiamo ingat^ 
tiati: molti adottiui , molti legittimi, e 
siaturaligliempiono non chela Ca(à, il 
cuore: 1 amor della Patria il zeIodella_jr 
giufiitia^ il decoro del grado, il.de/ìde- 
rÌQdeirimmortalità» edellagloria. Chi 
PQnhebbeper lontani (lima dalle vioien-* 
te vfiirpationi lafua modefiia? £t anco 
inqueftofiam6 ingahriatii con tarit^^ 
catene d^oro , quanti v(à tratti di fuauir 
tà, e gentilezza ci vfurpa la libertà, 
violenta icuori a gradire in Repub!ica_^ 
vn'infQlita forma di Monarchia , Nuo- 
ua maniera d'ingannar lefpettationi con 
fuperarìe . Strana virtù , che l'inuidia 
fteiTa mirò di buon occhio, econ penne 
, Oltramontane lo celebrò per Duce da 
Vcderficomela Fenice, vnavoì^Ji in vr 
fécòlo , ma da defiderar^ 
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iltóD qucfta pur ci' Vd ion^ , qhe ÌQ.ceS^ 
|>MÌiielL'Otcimd: ia Le^e òbt;ibair4'^ 
k Virtù regnante, la Gentilezza itiTro* 
fio, la Pietà incoronata ^ confederatala 
Republicaconia Religione, e con Dio* 
QueftiibnbgUilanii pfètiòfi della Cól^ 
cocd^iptefluti, hon per manodi Pàw« 
de, ma dell'altiflìnu Prouidenza . Que- 
lli i nodi, più che Gordiani ne difciolti da 
^qmoni, nè recifi da gli AIcnandii : 
^k^icJxL VA circolo d'oro iìgurauiàiò 

Suei cuEgitto l'Eternità } eterna , miei 
ignori, eteriiaiol>i:amot, iochióio, e 
fpero c]^ueft' Aurea Vnioné: la bramo pei: 
IBÌQ debito, la chiedo per voftcd- me(Ì>j 
to, l^/pero per Diuiiia indulgenz^s f&» 
tire, perche deriaàtftdid Cielo, inifiior« 
tale , perche nella Diuina Vnità» €Ì0^ 
meirOttimo, coltpcftta. ..':z . n 
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OR ATI ONE IX 

- f • 

.' D E L L A 

♦ * 

jB. CATERINA , 

DI GENO VA , : I 

Detta nella Chiefa. delle Vigne nel cor- 
. io Quarefimale il 1673. la feria • 
quarta dopo la prima Do- 
•f 'V inenica-rf. .'t' • 

^Sicut fait lonas in ventre Ceti , fic erit 
pilius hominis in cord<e terree. - 

Math. 12. - - .. . 

• , i .. : 

Ra mille fingolanflfime do- 
ti, che come raggi alla sfe- 
ra del Sole ti compongono 
la corona , quanto mi pia- 
cerebbe /òGenoua, dive- j 
derti, epiùciiriofainnefti- • 
gatrice , e più- ambitiofa promiilgatrice 
de'Tefori del Cielo \ che in te safcon* 
dono! Trionfarti (è vero) vnaftagione 
dcirOriente , ccliirafti co' folgori della 
fpada glifplendori dell'alba :* dentro la 
. culla del Sole facefti pargoleggiare le tue 
nafcenti grandezze ) e polTedi ancorMiog- 
gicome trofei nel prezzo dVna folC^ioia 
«f^lore de* Regni , che debellarti^ Ma 
J}?hi vanta le llranxere> non trafcuri lc_j>. 

> ' natie 




natie doukie-, chitnette, alucegliSmc- 
taldi dVna ccMica » non chiuda tra i! 
0}lV\)Tc in corde Terr<t i Rubini diviL^ 
cuore « Debeilafti orgogliofi Tiranni , . 
riempici di turbe porporate le tue prigio* 
ni, rapite dalle fronti de Rè le Corot 
ne à pie della fortuna le inanellafti iiL^jt 
catene , vincolanctola ancella dd tuo 
valore : ma non vada £il^ofa di prigio" 
aiori Monarchi» chi con lacci d'anla« 
re ftringe in vn cuore terreno , in In cor" ' 
1^ Tm'^- imprigionato Iddio . Graiiida 
di Reami, e d'Unperi col parto d'vikA 
nuouoMondo arricchirti l'antico, emù* 
lafti co'lumi di peripicace ingegno i ^nali: 
luminofi del Cielo , rinueniftì Paefi non. 
prima veduti Te non dailbechio dei Soie » 
che tutto vede : ma chi nel mezzo ali* 
Oceano : in corde iM«r<<r difeopii 1^^ 
prouincie dell'oro *, non ricopia adeflb : 
ut corde Terra yn'oro» che più pretiofo. 
d e! Mondo , fìì fu^ciente alia compra - 
delParadifo. • * • . • . 

lononfempre, òGenoua, calcherò 
quefto arringo rigoroib cenfòre tìe* 
t-uoi misfatti , pur'hoggi banditore^ 
^ntaneo delle me Glorie ben ti accia* 
mo perfètta, fé ti accufo mancheuoie 
iblodìqueiìi due pfaufibili mancamen- 
ti., d'vna Tauia curiofità , e d'vna fan- 
ta ambitiòne».Scioglieua da quefti lidi 
per la Patria . del Ciclo qtieil'anima^ 
grande Cittadina Genoucie , Serafina 
Celefte, Caterina Adorna» quando con 

. Parte II, H occhio 
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I fo M > Or at ione Ottaità ^ » * * • 
occhio dì pietà , e con voce di tenerezza, 
volgendofia circoftanti diflea più cari :. 
quando io /arò morta apritemi , vi prego ^. 
il feno , e guardatemi il cuore . A vuoto fcH- . 
no caduti fin'liora di qucfta nobile aman-. 
tei magnanimi voti: e fé ben ella aper-. 
ta tuttauia la bocca pare , che coii_^. 
loquace filentio ad aprirle anco il cuo- 
re di continouo c' inuiti , Genoua^^ 
nondimeno , ò che non vi penfi,,.òt 
che non ofi di farlo, nel morto compia-, 
cimento del Tuo fepoltoteforo, viuc^ 
contenta . E così dunc^ue quel ferafico. 
cuore , nido delle virtù, albergo delle: 
gratie, campo a famofi duelli del fante 
amore, teatro alle marauiglie dell'vni-. 
uerfo , chiufo in vita per fua mode- 
ftia, chiufo refterà dopo morte per aU 
trui riuerenzaì Non fìa così, ò Signo-" 
ri . Io ( fe paucntano i Chirurghi ) io 
medefimo ìnefperto Anatomifta fonomi. 
accinto all'imprefa. Eflcquirò ifuoi co- 
mandi, farò in aprir quel Cadaueio vb- 
bediente a' fuoi cenni : cercherò , pale- 
ferò al Mondo quel Cuore , e più vafto 
del Mondo , e più ardente dell'Empi- 
reo : così trouerà Genoua il fuo Tefo- 
ro , vederà l'human Genere il fuo 
miracolo , haurà Chrifìo , comC_^ 
foprai Cori del Cielo, così dentro viL-.- 
Cuore d i terra i fuoi beati foggiorni : erit 
Ftlius Homims in corde terra . E vengO' 

all'opra. ■ ,V 

Hor cccoui : habbiamo già fotto glt 
- - . . , — t • • occhi 
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ocelli quel C^dauere Sacrofanto, maceria 
un traipo , io non so mi dica, ò 4* 
vna fonila Diuina > ò d'vna Diuinicà in* 
^rraanré. Snitinio , efliingne , f^\^ 
to voi Io-mirate, dalla Parca non già^ 
die di tanto-noahebbe^kensa, maPar* 
ca più crudele di Te medefiinafìà Caceri* 
nà: eliaco' fuoi rigori si <àttàmentO> 
dtsfece0 , che a-diilruggìmenti della.^ 
fua fpontanea mortìficatione nonheb- 
be quafi 9 che più aggiunger la morte • 
Et ò come intiera tuttauia fi mantiene ! 
nà^cè » che. tra Dio , e'I Mondo , élla 
nón mai fidiuifc. Come incorrotta-^ ! 
mercè , che la condifcono , e Sairami 
di carità , e Mirre di penitenza . Co- 
me odorifera! mercè che gli vldmif^i 
e0alò in ofculo Domini tra cadi abbrac- 
ciamenti di quello fpoA) ad eums 9àortm 
mortui refurgunt . Sólo fi vedono offcfe > ^ 
e sbadate leggiermente le labbra , l ò 
perche le folite apernirè non badaua- 
lio a gli sfoghi violentiffinii delle Tue 
fiamme ; ò perche : ojfa illms pre^he- 
tìtftt de lotófn^y e fino dalle ceneri del- 
la tomba edà dà predicando il fuoco 
della carità , che inintóniiitnente l'ac^ 
. cefe . Mà benedetta fia pure quella^ 
TÒdra ingegnofii pietà , che folsrapo* 
nendo al difetto de' labri emendatrico 
ynà Rofh, in volto àqueda Martire^ 
d'ainore fece arrodìre imporporata la 
morte . Depofito Venerabile ! Sacra- 
ttflìmo pegao i d' vn'-incendio iiiuino 

H 2 Rcli- 
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Reliquie adorabili I Io fin a terra inchw 
lutovirìiienfco, fica voi. Alma felice, 
daqiialfifiaparte del Cielo ne rimirate , 
chiedo humilmente licenza d aprire il 
voftro fianco , per dare almen dopo 
morte alla luce quel Cuore, che viuendo^ 
fii dato folamente alle fiamme . 

Ma che più indugi 5 ò Signori ì a fer-^ 
ri, a tagli , alle prone . Appena coni^' 
mano fofpefa , e tremante immergo ia^ 
quelfeno pudico la punta, che imman-^? 
tinente (ò prodigio I ) peruiene fenza 
violenza il ferro negrintimi penetrali, e 
non vi fa la piaga, ma ve la troua, e la^ 
fcuopre. Già c ferito quel petto, trafit- 
te già quelle vifcere, e fpalancate fono 
da violento dardo leftrade, che alCuo-- 
re conducono • Ma la più aperta via via-, 
pili mi efclude dal termine con lo ftu- 
pore . Dunque fquarciato sì largamen- 
te il feno, e dato Tvfcio alla vira ; dun- 
que, rotti nelle cortei cancelli dellani-?'; 
ma fuggir ina , foprauiife Caterina per 
tanti tuftri nel Mondo! e come, niu- 
110 s auuide mai di piaga così profon- 
da? E com ella poteua , benché coii.^ 
ogni Audio volelTe , diflfìmularla ? E 
come fia po/Tìbile , che di così grandV 
opera refti l'Autore tuttauia impenetra- 
to ? Ma , fe nel Cuore è la piaga , chi 
volete, chenefufle miniftro, {tnoVL^ 
Tamorc ? Così è (miei Signori ) 1 amo- 
re, Pamor Diuino fu quello , che Ia_5 
trafiflfc: laiuore è vn*arciero sìerperto ^ 

. ch^ 




Dilla ^^CdteriuA da GeffoM, ìji . 
che fetnpre ^xruote il biancò deil-Inoo^ 
cenza^ e non poceua non colpir quefto 
feno, chetanom òindore di' paciìk * 
L'amor Diuino , c guerriero di Gloria » 
che fdegna , tinger la fpada fe non folo 
neTangui più generolì, e non poteua^ 
non ferir queuo petto fpregiatore ma- 

fnanimo d'vn Mondo intiero i l'amor 
)iuino è Sacerdote sì pio , che non^ 
ifiiena Vittime Te non volontarie ; 
non poteua trafandare queft'Anima » che 
con ogni fofpiro gridaiia a Dio : voluft- 
tariè /acrtficaho ttbi, E in fomma quefto 
Diuinoamore Name cosi placabile^» 
che mai non rifiuta ho!ocau(k>; cnoiL^» 
poteua e/Iimere dal Tuo fuoco, e dal Tuo 
fèrro colei , che per eflcr tutta di Dio noa 
era più del Mondo, nonde'fooi, non^ 
di fcfteflàj màfcordata dìCaterina per 
diuenir Serafina eictanuua con lHu>lo < 
viuù iatn non^o , vimverh in fKcChrh- 
ftut. 

Ferita dunque nel Cuore, craorta_> 
:sì, mà non mura, celebra ntttauia Ca*> 
terina con la piaga loquace , i trionfi 
dei Santt> asnorc : vulnerata chttritati 
ftm tgo . Magnanima emulacrice di vno 
tfpofo ' di ^gue ' confìd«ratia , dtit^ 
lui ( come rifiecce Agoftino ) aper* 
ta fu dalla lasicia , e non ferito il 
£anco: . iaacca iatus eiiu ayeruit • jìpe-' 

- ruit y mn vtdnerauk , Sì ricordaua in 
oltre , che prima 4el cieca Longino 
vn'amore non cieco gli haueua coii^ 

' " H. 5 più. 



Digitized by Google 



If4 ^ prationeNotM • • ' 
più lancie trafìrto il cuore : loftceis fid$ 

pulaerauema m » Lameis nm J^e4 ; 
qwa (và meditando San Bernardino a ) 

zjfhamwu fui vulneraci mt » lincea qtie* 

quc militii vulneratus fum. Quindi an* 
cor'ella vigUanti verbo vfa efl : apritemi^ 
dicendo , e non feritemi il Cuore , per- 
che la ferita ègiàÉiaa; l'Amor di Giesu 
è flato il primo Anatomiftanel cuorc^ 
di Caterina: ondelePoefiepecteiiÌGoiir 
(aerano in Profecie. ' . 

Jlie locus facri vulnus jimoris habet • 
Preoccupato eie dunque Thonore di Te*- 
gare quel Cadauere venerando, nè altro 
per noi rimane > chedi rcoprire» edig<> 
dere il teforo , che fofpi riamo ." ] 

Fermateui nondimeno alquatito » 1M> 
ftri auidi defiderij, fermateui: troppo 
nobile inciampo a pie^i mi frappuone la 
nierauiglia; Quafi ftarei per dire, che 
il medefimo Aiciero, che le traiìife il 
Cuore, le trafiggefle anche il Corpo, e 
k feriflelemani) e rinchiodafle le pian- 
te, e come fofpefe al tronco per Cateri- 
na Giesù» cosi fo^pend^e in Croce pei: 
Gìtsii Caterina . Se ciò fufle vero, : 
«^^nwiv frvrMMW , Àrebbono pretìoiì i 
momenti del noflro indugio, e p^ìma.^» 
di venir'al Cuore metterebbe il conto 
a trattener fi ncli' eAerióre Anatomia—» 
^r rapare Te folamente in Àflì^ , ò pur 
I. anche 
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Della S. Catarina da Genoua \ j$ 
ancbeinGenoua iìtrouino Crocifìffì de* 
Serafini. L'Amore (dice Bernardo) più 
potente del medeilnio OonipatetitC^ 4 
quello fij, checonfoaue acerbo martìrio 
tra le pailìoni , e le Croci lo /pinfe a mor* 
te: fe dunque del fuo Celefte Amante 
fedeliffima imitatrice, fù Catetii>a, xyovL 
è lungi dal vero, che in lei dal medefi^ 
tno Artefìecgli ard^j medeiìnii ùtim 
nuouaflero. Hor mirate; io vi prego » 
Signori, dell'vna, eddraltravìta, del<i> 
l'vna, e dell'altra Paffione , deliVna, e 
deiraltta: morte, «ome tutte corron le 
linee fra di & parallele. Dal primo fuo 
iìa(ciniei!to^ tdminciatiERio in Chriilo i 
dolori deiraodueduta paOìone »Mr<^»22- 
ikt a Pueró y doue noi leggiaéaé> i»4** 
korihus à jf .^^l iiió fpirituiJe 

rinafcimento deTla^éattàeoloIà vifta dei 
Crocififlb principiò Caterina ladolocò» 
fa Iliade de* fuoi Tormenti. Preuide, e 
profetò il Redentore gli accidenti funefti 
della fila morte , llluàttwr ^flagellt^kwr , 
Crucìfigetur ; preuide parimente » e prcn 
feto Caterina l'Hiftoria lagrimeuole da 
faci martiri) . L' ecceflb de dolori dt 
Chrifto fuperò, non che altro, la capa*- 
/ci^àdegli ApoftoU: Ipjimhìlhorumiatel^ 
lexerunt : Eccedeuano l'humano inten*- 
dinìento anco 1* Amorofc trafitte di 
Caterina non capite da fuoi , che tre* 
manti, & attoniti l'afcoltauano . Sotto 
il pefo intplerabile de' fuoi premeditati 
imrtirij,anco quel robuftiiSmo Atlante^ 

H 4 che 
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èhe regge il Cielo , chinò fino a terra V 
fronteV^ prociditinfaciem/uam: 
Caterina piagata d'interno cordoglio- 
quante volte languida , e femiuiuacade- " 
ua in terra, più chedel letto, bifogneuo-? 
le delTepolcro? Angelici confolatorirok" 
ieuarono il mio Signore nelle lue più 
ftentate Agonie : Angelus de Calo con- 
fortans eum : Mà non furono gli Angeli 
fleflì, checonfolando l'angofcie di Ca-; 
terinaiefpiegauano auantila bella pona-/ 
pade'fuoi vicini trionfi? Sudaua Chri-. 
fto, eribolliua di Carità il Tuo Diuino 
fangne prima dal fuoco deirAraore, che 
dalferro dell'odio martinzzato:/«^<?r««/' 
Jtcut gatta fanguinis : E Caterina martire 
delmedefimo Amore, chiamato dal Na- 
zianzeno dolce Tiranno, quante, e quan- 
te volte rigorgaua dalle vene, ò difan^ 
• ^ue infuocato", ò di fuoco fanguigno vini 
torrenti ? Quefti però dell'acerba pafTìo- 
nefono i preludi: alle Colonne del r.on 
plus vltra , alic piaghe , alle Croci , a 
Patiboli anelaua l'Amazone coraggiofa 
del Santo Amore . A Chrifto catenelle 
di fcrro,a Caterina sferze d i fuoco . Cru- 
ciaron tutte le membra di Chrifto i fla- 
' celli , e fù sì grande la piaga come il piaga- 
to: Piagaron tutto il Corpo dì Caterina 
le fiamme , e fù tanto lo fpafimo , che ba- 
flaua toccarla per tormentarla . Incoro- 
nato Chrifto con Diadema di fpine j tra- 
fitta Caterina con pungenti ilìme pe|iC-j9 
lino al Ceruello. Legato Chrifto in più 

guifc 
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•^Ife con ritorce^ e catene } incatenata^ 
Caterina « e c(»iit6}Uibili> initifibti i nodi 



reraioimoblie, AChrido nella più fìera 
lète raceto »e iiìele; a Catutrim ne' più fe- 
cofi Ardori l'aceto» e'i Tale . Chriilo gu- 
'flòif vdtonùrtatOy & mluif bihtre , Ca- 
tctina giiflò, ^ ì/QtHtt bihtre ììkjim^ 
.vnà ftiiia d'acqda per refrigerio di quei 
.grax^to Interno, eh e. r abbruciala.- Ma 
doae, mìa lingua, dotie?e{>»:che tanto^ 
•a^iriabbocrendo l'vkinia compadìoner 
tuole fcena fuoi tormenti ? Q fpetta* 
-colo! bendegno^ che curiofi di vagheg- 
giarlo s'affaccino a' balconi del Cielo gli 
Angeli, eDio i Mirate per gratia , nùei 
pignori , «MI occhio di pietà e di ftupo* 
ure 9 miratela nel ietcode' Tooi dolori , nel 
.talamo de* fuoi diletti, nel patibolo delr 
Ja fua Ooce.^ nel Teatro delia fua^ 
•Gloria , nel procinto della Tua morte . A 

■lòtaadiairocitQriTiencidaUe membra^, 
/compaginate cosi Sporgono Tofla , e eosì 
irifaltafia fuoci^che in leliìiiaiiera 2- dtn»» 
merauemm omnia ojfamea, Priua d'ogni 
iHtmaao coofortoy ^'appropria ael fii<v 

pcrfetciflìmo fpogliwTienta : dÌHÌferù»t 
pbivi^i»€m4m94. Tutti efelade cla/e ^ 
^co i pià^Diiiari.» e par che dica: iV<r- 
stjfmri^ quoque imprefffemtf 'iit Ari- 
. ^ V e ^on-TolaCdr dopo' T abbandona- 
mtìinto' de gH -httotnà)» deploc» QueHo d« 

mei. Ne gli eftcem'i languóri floffucci- 

fijOTMr^i iout^ii Giglio ruolv^azaceno» 

H s nè 
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hè più per lo fmarrito fembiante Cateti- 
ha, in Caterina fi riconofce : afpeSftfi 
f m ea non efi . Soffocata ne fingulti la 
Woce, quando più paté , men paHa : oh- 
fnutufti & fon apérutt oj/uum^ Efaulta 
de Tefori del fangue per miracolo d A- * 
more a tante morti tiittauìa foprauiue i 
ficHtaqua, tffufa>> eia chiara cògnitione 
di Dìo , che fola in tanti martiri) potea 
tonfolarla, per fao medefimoteftimonio 
mutati in dardi gli fguardi, vie più l ad- 
dolora: ìyfafruitio DlMimtatiS [direbbe 
anco di lei il Beato Loretlzo ) tlltrmhta^ 
hatadpcenamì E che dunc^ue rimane , le 
così paffb per paflb ella va ricalcando l. 
orme ranguigne del fuo dolente Giesu » 
che rimane hoggimai , fe non^ di vederla 
toh tre ferri , e^cinque piaghe inchiodata 
coniai fui patibolo della Croce? OGe- 
houa( ben difs'ìo) pococuriofainueftì* 
Matrice de'Celefti Tefori, che in tesa* 
ìcoìidono . Hebbe * èc tu noi fai ì e tu 
hon lo fcriui ì non lo dipingi ì non ló 
ftampi, non lo vanti * e con le bocche d 
oroi e con le trombe d'argento della pu- 
blica Fama all' Vniuerfo tutto non lo pa- 
kfi? Hebbe, òGenoua, la tua Caterina, 
non meno delle Senefe le Stimmate ado- 
rabili del fuoGiesù: portolle^neirafflit- 
tiffìme membra fe nòh tanto Vifibili, cer* 
to non meno fenfibili di Francefco . Pu* 
blicolle , fe non per edificatiori della-na 
Chiefa come TApoftolo , certo per diuo- 
lionc d'vna fua cara Difcepola, che ne 
^ . . . fu ■ 
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Della B. Caterina da Gettoudi ij4 
éà^i tefttmónioi A queAamolco nati* 
cipatamehce profetò la Beàra , thè pti tnà 
dimòriré hàUerebbe (ò predó4 dOtecU 
Vnd fpófo di fangiièl } làpaflione, eltf 
Aimiiiàte acerbe del-fuo R^entóte :• tA 
inancò a fimil detto la proua : ^eróché 
fang^dò Gaterinà iie gli Vltimi ifiia» 
. nienti mof tali j cosi cpngiiinfe i pie, eoa 
dirgiunfe le mani , cc^ìdiftefe le beacela i 
tcómpofein tal attitudine le tìitixiiotsuà 
tutte , che Htnafe yn Vitìó é fphantc^ 
iìmolacródel QtoQi&Sù\ Indi cot'gemitii 
co'fofpirij co*trénion ^ è fduotiniefttt \ 
Èon gl i aneliti, e Tangofcie beh ptopòrtic 
nateàllorpàfimòdi sìdiira Crócififione* 
Ànì di colorire in fe medeiìmà vie più vi-' 
' tlàce rii-rtagine; di Giesù àgònizante ; né 
itlòlcoandò, cli6 i Ver fato per inulfibiU 
piaghe vifibilmente il ìangue lr\(ciò di vi- 
ttète, e fifettfcàlàdelpatiboloalParadit;,, 
fo. Dolci tormenti! Piaghe felici! 

KfeiriitifìiMìcài Vitali (fìiiié morti! ébéit ; 
iiàiiìònoi fortunati Atiàttìmirti j cliepri-: 
ina di aprirà il -coirpd n^habbiàmo già éU 
/coperti li più reconditi Arcani, e pene- 
totttf \tpm Vére cagioni àtWt file ftrftnìA 
linì&kirermità 1 C&à Calchi > qua Hip^ 
pcfcrati , a I^ddàiiri| deU'Aciime itl^fMe f 
Venire , m irate, e ftiipite Cernii vt iti tot d 
Cofpdrefculptui rimari Erati le Tue febri 
Iferuoridi Carità, gli Èftaiì i fUoi Delirjj 
filoi rpafimi le bramedcl Paradifo, Tue ca« 
Jàtnicà le calamite del Sant'Amore^ fiioi 
iangiiòri»^^ Agonie idch'quij dcirAnimàs 

H é clic 
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ciiebauéndo per cinque piaghe W(c\t9iJs 
dal proprio corpo, e per cinque alcre i en" 
tràta nel Cuore di Chrifto , tutta in ku 
(con lìquefaiicìooi contini^ fi trasf€>ade« 
Ila . Così l'Amore di quell'Anima fpofo ^ 
di quel Corpo Anacomiiia, mentre quella 
abbracciaua , quefto ne' fuoi abbraccia-» 
jnenri Crocìfigeua $ onde non ait^orfi mi-^ 
rauanel .Cfocifìflb , che vn perfetto ef- 
femplare di Caterina » oè aldo in Caceri' 
na fi rimìi aua,cUe vn perfetto ritratto dei 
Crocié (To, Uttrméff-tymmCarnis {di- 
|:ebbi(^auco di quella Serafina il Serafico ^) 
jtrimendium mentis mam feinChr^ 
\ltfH CrucifixìjìmìlitHAmem transformabat^ 
. Mà che rpalle d i gigante, non che di te-> 
fiera Doi^nicciuola pot^an reggere a pefo 
cosi flernvinatodi affanni? Alcani fciop»* 
rati Filo fofaflri) delia creatrice Sapienzà 
ftolti CenfoTi, portarono falfa , e ridico- 

. lofa opinione, che la machina immenia 
diqueft'orbe terreno grauida di tanrec 
^onGa!gne,CiMÌ»PiPouincie,e Reami,per 
foftericrfi altro appoggio non haueffe nel 

. Centro che Bafi» Colonae^ e PiediftaUi 

di fuoco: ^ EtnpedoeUsstìifitakigne, qui 
4»àeM, m meSo tevfrét ^ ardua fHhfienta^ 
ri : e Io cauai da I^lutarco . Tutto ci^ <, 
che cpft u i ^'imagina vanamente net cen- 
tro della Terra," ieftimo, cbeveramen> 
j^e fuceeda-nei Cuore di Carerina » cioè 
Si d ire» eli e dalla iìamaaa del Sant'Amore y 
• ' . che 
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che ella in mezzo del petco racchiude) il 
graiiidìmo ìncarco dì tanti , e sì continui 
toroienti ik coleraco : ab igjte quiftrtuM 
in medi-) cordi j ardua fufientari * Ht anco* 
ra non s'apre alia publica viiibqueli«no » 
douenongià vn' Inferno d'ardore foftie- 
nevnMcmdOy m»vn*empireo d'Anuxre 
foftiene mille Inferni di Patimentil O no- 
ftra tro[^ fin'hora fuperficiale AnatOf 
mia .' Omnis gloria eius ab intus . Che s' 
apra, che s'apra vna vdta il Cuore di qu&> 
ila Serafina , vt adcorda quoque nojìra (cor 
me defiderÀ ^ter Crifologo ) pememM etif 
ior ifle , & (it falutis adMfiio , non Dolor is • 
Cosi fperai: ma , mentrre non cuKUido 
il dim'cto Pitagorico : J^nem gladio ne f odi- 
to: m'acdngoad aprimi col ferro va' 
Cuore vn Mongibello > Silice le mie Tpe- 
f ànze , h pìùto(to ricadute in contrario , 
l'acqua ìoritrouoin vecedella fiamma, 
che ricercano. Dunque il Gelo in tnez» 
20 agliardori ì &c il Cuore d'vn' Amante 
sì (cr aor o(z Jtcut aqna e fii/iifnf Sofpende- 
te^mieiSignoriiperadenòilgioditiOsdou* 
io voglia riufcirmi 1* intenderete dapoi • 
Sarebbono foriè dentro vn cuore si co- 
llante quell'onde, chea Ruperto: de/f^ 
gnant anmifluSiuatianemi Ou ero deauro 
vn Cuore tanto Innocente quell'acque di 
Dauide , che imnmt in inttriora , e fecon* 
do Gregorio ifacilttatem denotant ad peC" 
eanditmìQ^e&o non mai: é pur & crouano 
acque in quello Cuore di fuoco? Acque 

fono 9 perSJUnlffi^ioircafiiaiipi^ 
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1§1 óràttone Nona 
ma chi d(i loro più abborrenre di Cateri- 
na? Acque , dice il Boccadoro j fono i 
liotìri terreni, & ighobili àfFetti j ma que-' ' 
fti come capiuàhó in lei , che più non toc-* 
Caua la terra fe non col pie deldifpregio? 
Acque , ài fentimento di Ricardo j fòhd 
i aftutic , e fagàcità de"" mondani -, mà que- 
ilécomè lordailand vn* Anima, cliefor-» 
fenriatàd amore, correndo a cercarci 
Dio folo , hà perduto in sì bel Còrfó il di-* 
fcorfo i & fa^a efl finità j vt fitfapiem j 
£ pure fi troUanó acque in queftó Cuord 
di fuoco ? O mifteri ^ ò Sacramenti ! que^ 
fte* feben niiràte, fono l'acque di vita 
ttèfrià, ch'ella fitibóndà chiedeua fre- 
quentemente dal fuó Giesù : Dofn'me , dd 
tnihi hant dquarn : & àccio pur' in lei s 
àuiieraffe: nonfitietìn<zternHm: fùhecef- 
fariò, chele ftàgnàfferó perennemente 
tìel Cuòre . L'ac'que fono quèfte de' Sà^ 
Crarrienti, chcflHxei^ufrt de latere Chriflii 
t perche Caterinà, qualunque volta prcn-' 
deua rÉucariftià, foleUa gridare con af-» 
deiltiQImo affetto : via j frefioy gm al 
Cuore , ai Cuòre : perciò appunto nel Cuó-* 
rè qUelVacque Sacratifìlme fi dilagarono i . 

aqua, ( con Sant'Ambrogio ) Sacra^^ 
' mentum Chrifii ejfe meruit . Accjiié fonò- 

2Ueftedi Santità, e perche il Cuore di 
^àtcriiià con infolito prodigio fù dall*. 
Onnipotenza del Salito Amore perfetti 
tìoaato ih Vii puntò ; péf qUefto Sòl d 
acqua fi compone , che fola tra gli eie-» . 
menti j petauuifodi Tertulliano hcbbtì 

ne) 



Della BJÙakì^dAGèììwa» . tti 

nel primo ìftante iVltìma perfettiònt^* 

lum fude , folus liquor /empèr materia peìi-^ 
fe^4 é Acque fono eli piantò » ftellé quai* 
li lo fpirico dì Caterina còntlnuamentC^ 

.iMiòcaua^ .e per quefto poche k^rime > e 

rare (pairgcua da gli occhi , ò perche raò- 
•thiuie nellànoncadel Cuò^eie ttamutatì* 
in gioie , ò perche Ipera.ua , che ^ur* an- 
co lopradi loro volafie quelb> Sphato^ cfafji 

fcrehatur/nper aqitai . Acque fono quellii 

di re^igerio, eoome le lieui agli sui^ocj- 
del Mongibello » e come ia Luna à cocèl^- " 
ti raggi del Sole ^ e come il Cielo aqtieci\ 
allevampe4el Cielo Empireo» cosi queii* \ • 
acque al fuoco del fuo Cuore fì àppongo* 
ìiOy per teittperarlo. O Tono più to&o acf 
que, come dice il Profeta, dìcóntradìt* 
tione , e come al cader delle neui ardono 
via più i monti dìLìcià, e come al Toffió 
de! rigidi Aquiloni ù. dilata l'incendio» è 
come tra nembi più acquofi là feruida.^ 
catione maggiormente s'accende» cosi 
perantiperiftafiinquel Cuore amantC^^ 
colgeloiitiiìieglia i'ArdOfe, &iH a^mJ 
qua omnia extiftguie plus valehat ignis ; 5 
conCrilobgot %ntf^ tmda floMmàm ^é^ 
flammam muhiplicat vtidam Màche vi 
.fiò io dicendo^facquetiiirgatriddel Moii^ 
do^ol torrente de^ Padri dinotano ilntio* 
cetkzftì horiedell' ìanùcétaoL portatid^ 
Caterina Jiel nome il ^egno» nel. Teno.il 
Cai;<^ore , che altri più téccttiditi A rcaht 
flQdìàmoiioiiP€CUÌaQdo2 Q ucftacgua^à 
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' i%4 Or attorie Nofid ' ■ ' 
Pìftefla purità , quót (dice il Santo Arcìue- 
fcòuo di Milano) lamt omnia-, nec lanattir-t 

c niente più del la purità hebbca cuore p 

quefta pura ìntemerara Colomba: laon- 
de,fe io non debbo tradire rairiHìmo con- 
cetto, che di queft'Anima hcroica feni- 
pre portai, ella in tutte l'altre virtù gareg- 
giaua co' Santi -, mà nella purità delì'amo<- 
recontendeua con gli Angeli : e fuperaua 
per non dir altro fe ftefla - Quefto è dun- 
que il teatro di Tue prodezze, queft'è la 
palma di Tue vittorie, queft'è la gloria.^ 
de* fuoi trionfi , queft'è l'anima dell' ani- 
ma, il cuore del cuore di Caterina la pu»- 
rità dell'amore . Etofo dirui, che quanw 
to fono riguardeuoli al Mondo per la fa> 
pienzai Salomoni, perla manfuetudine 
ìDaiiidi, per la caftità i Giufeppi, per la 
toleranza i Giobbi, perlacontemplatìo^ 
neiGiacobbiy per l'obedienza gli Abra- 
tni, tanto per la niondezzadel Cuore a' 
palTati , aj^prefcnti , a' futuri fecoli, fù, 
«farà; fempre ammirabile Caterina r Nè 
Vrmaginate y ©Signori, diedi quella-*» 
purità io vi ragioni, per cui l'anima no- 
, ilra dalle più fordide macchie de' volon- 
-tarij peccati fi ripolifcej nè diquella pe-- 
.Jauuenrura , che oltre l'emenda de gli 
fpontanei falli dalle praue inelinationi 
della natura , e dalle furtiue forprefC-> 
della concupifcenza ripurga il' Cuore . 
Sò cheTvna di quefte è neceflaria per la 
folute, l'altra co nuen lente alla perfettio^ 
iie> c fenza dubio veruno l'vna, e l'ai* 
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Della B. aterina àèGénouA, 185 
tiSaéiloroiuin Caterina^ io perònèdeli^ 
vna, nèdell'alcro vi parlo. Nondella«# 
prima, perche in vn granPérIbnaggio co*^ 
sìpicciola lode hauerebbe fpecie di biaf»' 
ino ; non della feciuida, perche ,quanniiH 
que fìa dì gran lode > non adegua nè il 
merito del lodato, nè il defiderip del io* 
datore. Qi^al'è dunque la purità, cheia 
queiloCuore^ megliodiremo, cliein^ 
quefìo Cielo di limpido criftallo , quàfi 
via di latte biancheggia? Gran dimanda- : 
èquefta, miei Signori, e grandemente . 
difficile la rifpofta. Qiiella purità non fo-i > 
jk> non pofleduta, ma non conofciuta^ 
dall imaginatiotic! del Mondo : quella 9 
ypliidire, che fenza miracolo d^onnipo- : 
tènza dentro vn terreno Cuore non mai 
s^annida^ quella^ chetcafcendendo Tor- 
dìnaria legge di natura , e dì grada , noti 
raflembra humanì^ pratcica, nià Serafica 
idea; quella nel cuCbe'*ume i difetti ben^ 
eh e pigmei crescono ingigantì, e le vÌTf 
tu benché gìgantee Tparilcono in atomi : 
quella» quella Purità ine^^bile , aliblo 
home della quale , tanto è difficile»-^ » 
tremauaCaterina dacapo a piè^ al fola - 
afpetto, tantoèincomprenfibile, cadeua 
tramortita in terrai al &Ao raggio , tao» 
to è penetrante , ferita , conquifa , diftrut* 
la, annichilata^ pareuale douerii àk^b^ 
re in poi nere, benché pofleduto haueflfe"' 
di ferro il Corpo, e di Diamante il Cxto^ " 
re. Quefla Purità è quella prerogatiua 

.fingolariilìma che rende Caterina^ 
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l86 ' Oraiione Nona 
tanto marauigliofa tra le fchiere de'Santri 
quanto maraulglìofi fi rendono i Santi 
irà le turbedeglihuomini dozzinali; &a 
^ noi darà l'animo di fpiegarla? Quanto 
mai ne direte ( fcrifle qiiefta grand' Ani- 
ma) tutto in paragone del vero ^ faràvji 
■ rozzo veftigio , vn' imperfetta figura , va! 
ombra o/cura^ vna vera bugia vn puro 
niente. E che dunque diremo noi j Di^ 
remo, chequeftaakiflfìma purità follcua 
iofpirito Humano ad vn' ordine più fii- 
blime, e come il gelo più intatto fi rafib-* 
(ffain Chrifiallo ^ Tolio più fincero fi raf- 
c^nainbalfamo, lalchimia purgata s'im- 
pali idifce in oro, erefalationc aftrarta.-^ . 
dalle feccie terrene lampeggia in fiioco 
nell'aria , in cometa nel Cielo : cosi qucft* 
Anima da fimi! purità raffinata fi trafpor-i 
tò ad vn'effer* Angelico , & foprahuma-^ 

' ' iriór) eruntjicut Angeli Dei. Mà poi che 
haueremo accennato della purità di Ca* 

, terina? Vn rozzo vefiigio • Diremo, che 
f' ' <luefta mirabiliflima purità Circe inno- 
cente ) bella incantatrice d amore opera 
frasfòrmationi inaudite; bora cambian-* 
do come in Eftervn picciol fonte in vn.^ 

' Sole ; bora come ad Ifraele i matoni d' 
Egitto in Zaffiri del Cielo; bora come 
nellaProfetfcavifionedi Ezechiello iVir 
telliin Cherubini; bora, come predice 
Ifaia, vnvermein vnaquila Reale, che 
trà folgori, e le procelle con pupilla con-^ 
Haute vagheggia il Sole * Mà che haue- 
remo poi dimofirato della purità incom- 

p^ra- 
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Della B.Cateriftd da GemuÀ, 187 • 
parabile di Caterina 2 VnaiSguca iinper<^ 
tetta . Diremo , che quefia incomprefiÉ-' . 
libile purità operò heiranima di Catéfi- 
tia, cloche il Sole nell acqua: perocbè' 
da principio illuaiinatar la fcalda , ri(caV 
data poi laiTotciglia , aflbttigliata poco a 
ipoco 1 alieggerìfce , alleggerita di grad^' 
in grado Tinalza , e finalmente inalzala 
da quel iaxago paluftre., doue maicìiuì V 
così Tadorna co'iai, che la cramuu ia 
vn' Iride bella, fpeochio della luce, tea- 
tro de colori , pompa della natura , e me- 
tauiglia del Mondo. Màin fìnedellapù- 
rità di Caterina, che haueremo noi po^ 
ll^òin luce! vn* ombra ofcura ! diremo , 
cfaec|ueftalii|ipidi(fìma purità fìauVna.» 
candida n€ue, chela sù <à«;ò»fi^«/ <c?^r- 
imbianca i gioghi più erti delParadi-i> 
foi vria via dì puro latte, per cùìglì fpi-' 
riti Eroici con felice burriera poggìanoal 
Cielo; vn feruìdo rag|;Io sfolgorato dal! 

vpltodeilaDiuina beltà V Vn*aurorapre* 
corrirricedi quel giorno iramonale,doue 
pupiUaèriniBoceiiza» efole Iddìo: 
Affido verde i quoniamùfi Damvidé^ 
hmni iiUqiiandbtntto£SVmciò,!che 
fi dice, airontedi ciò che fi tace»che ba«> 
•meremo noi dicbiaràto? Vna veti me»- 
zogna: de tali fantoque argumento , (5'fi 
«nmUf dheèrisy nihUdàxerit : ddi anima 
ìnnocentifCma, fia del vodroCuotC^-j^ 
miglior Anatomìfta la voftra lingua., che 
k mia mano : £ìuellatene voi, vói* Chie 
a mille proue quella puricà conofcetc^; - ' 
, voi 
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t8S - OrAtione Non4 
%n adeflo con lingua dì luce /piegati 
la , che già con cuore di fuoco la prat- 
>tìcaftel 

Era Caterina ferita frequentemente da 
vn diutno raggio si fino, e penetrante ^ 
che vedendo in queilume inuifìbile l'in- 
finita purità dell'amore , nè potendola 
dichiarare coipe bramaua, qualneueal 
Sole, quafcem al fuoco, levifcere, e le 
midolle più renere dello rpiriro a lei fi 
ilruggenano. Ardeaa ella perciò febricr- 
tantedi carità, e taPhora impazzita,e fre^ 
nerica deliratia. Speflb càdeua nel fuolo 
impotente a reggerli sù le piante: Tpeflò 
andana, tornaua , veniua, partftia, fe- 
condo che l'impeto dello fpirito Tagitana: 
hora perciò concentrati nel cuore tutti gK 
fpiriti l'bauerefti veduta mutola, equafi 
morta , per non potere sfogarfi dichia- 
xandone ciò» che interiormente fentiua: 
va^orat venasy non la vide , e ladìpinfeal 
naturale Oifòlogo , MflammAt vijctroy 
tK^uatinmeàullts i quia, quodmente eon^ 

VMtt euaforare jermonem , Altre voltt«^ 
però dilatato per le membra il calore,qua»> 
fi vbriaca di quel vino , che ral legra ì con- 
ttici del Paradifo, colorita in volto, Muti- 
lante ne gli occhi, fonora , e fpedita di linr 
'gnacosi prorompeua . 
- Signore , & a che vfo mi volete più in 
«le^ Mondo? Santoamordi Gesù ; che 
folodel mio cuore fete il Monarca ! che 
.tributo 9 clic gfièqiiiò, $be vaOMl^ggiO 
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può renderui queft' Anim^ viuendo inJì 
terra? Ipnon odo, non mangiò» noa^r 
dormo , non vedo, non veslio, non vivo 
più. Io sò qael che nonncqio , quello 
che mi faccia, io noi sò : tutti limieireo- 
timenti efleriori , & interiori fonoperdu* 
tiin voi} noiibòpiù anima, non hò p^ 
^ore, non volontà, ne intelletto : io 
<;erco» e ricerco, nètrouo in me colà al- 
cuna, né pur me ftefla. Creatura non è 
più che m incenda, defolata fon'io, po* 
ucra, ignuda, incognita, eflraniera,e 
contraria a tutt'il Mo/ado , che<iun<^ 
ho io da fare nel Mondo, nel quale altro 
più non fono che vn mpftroi Sento ìa* 
ìenfata, cieca vedo, (òr da afcolto, mu- 
ta parlo A morta viuo; hpr che dunque 
mi reH^ fenon morire ì Cupio dtjfoltùy Ó\ 
ejfecum Chrifto, Màche parlai? Io defi« 
derar la morte ? Io fuggire il Mondo \ 
Io chiedere il Paradi^? Mi(èra, chs^ 
parlai ? Dunque hò potuto nutrire in 
quefto feno altro defiderìò , che di nulU 
de^derare ì Errai , mio Giesù ! Errai » 
ne morte in terra, nèvita in Cielo ; ma 
nettezza, ma purità , Se indifierenza d* 
amore . Qutd mihi efi in Calo , &c, Deut 
cordi/ mei ^c. Ma perche nominarlo 
Dio del mio cuore ì Dunque non é mio 
cuore il . mio Dio ì £ fe'l mio Dio è il, 
mio Cuore, perche TiftefiTo mio cuorC> 
dal mio Dio, cioè dal mio Cuore meder 
fimoiodiftinguo? O mio Giesùi qussmir 

i^dftfVSii/iiefffm/c/olmforffì fuori de' 
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190, OrationeNona 
fenfi, fuori del Mondo , fuori di me me^ ^ 
defima . Ah che voi folo fece il rnio tut-* 
to, in voi fono, voi fpero, avoifpiro, 
in voi viuo , e per voi folamente . Ma__,> 
nò, non è puro il mio direj quelle par- 
ticelle /«, Con^ Per,, fono tutte imper- 
tfettioni nelle vifte vnitiue , tutti barba-^ 
rifmi nell'idioma del puro amore j per-» 
che pongono tra Dio , e me qualche cofa> 
di mezzo , e l'amor puro non tolera mez-J 
zi, ne vuole ch'io vada a Dio , ch'io viua* 
per Dio , ch'io ftià con Dio , mà ch'io fia* 
Dioi e già che Dio fi è fatto huomo perf 
fermi Dìo, mitrouo rifolutiflìmadi di-' 
uentar tutta Dio per participatione di! 
quella Diuina purità , che io contemplo^' 
Ah , Crocififlb Amor mio ! fe in quefto 
cuore io poteflì fognarmi, che vi fufle' 
vna particella , la quale non fufìfe Dio , in* 
quefto punto medcfìmo fquarciato il pet-> 
tola ftaccherei, e lagitterei da me mille 
miglia lontano: vtfimvnnm^ vtJìmconA 
fftmmatatnvnHm; òfc da queftcvifcere 
poteflì mandare vn fiato, chepcruenifìTe* 
a tutte le creature del Mondo, tutte tur-' 
tead vn punto nell'incendio di quefto pu-i 
IO amore l'auuamperei . O fe tutto il raa-^ 
refufle fuoco di puro amore, credo pu-^ 
re, che hauerei feno sì vafto, che tra-r 
cannerei tutto l'Oceano come vna pic- 
ciola ftilla . E vi sò dire , s'io godefli la__>' 
Gloria del Farad ifo , ma con vn'atto prò* 
prio, chem'impedifle la purità dell'amo- 
rc> iiParadifo mi farebbe vn'Infernoj e 
' • ' ■-. fe,-. 
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fe, volendo Dio, mi trouafli tra dolori 

ace^bìflìmi dell'Iniecno per la purità deli* 
amore mi farebbon diletti del Paradifo • 
Vi ftupìte di dò i v'imagiiiiite» chcaHa 
proua io mi muterei di concetto ! ò grati 
torco 9 che &te all' oaiiipoteiizà del puro 
amore i moltibatmo fatto vedere > die. 
^Aosamorparo» éjiQÙ forte delia lirait-f, 
tei f Ortis efi vt mors oUeBio ; I9 non de^- 
fiderò altro > che discendere con quefiT 
amore all'Inferno per moihare atutco U 
Mondo con la miaefperienza, che ditn^ 
tfi fiCHt Infermi amulatio» ' 

Dio immortale 1 3cèDonnacofteicbe' 
jragiona , ò più toilo Serafica Intelligeni«; 

".za difcefa qua giù dall'Empireo pera« 
uuampareilMondo di poro amore? 
fe l'acqua del fuo Cuore, e tanto arden- 
te;, cbeiàrà mai della -fiamma? Ben ^ 
cena ella : che fentiua vn liquore pene* 
tratiuo nel petto» che tutterifondeua ia 
Pio le potenze dell'anima » Sapeua che 
Oriftd mandò T acqua dal ferito* iuo. 
Cuore > moilrando , come auuerti Ci'* 
priama, che niente gli rellaua di Tangue 
»on veciato per noi^ vt qtadquid repderep 
morde fangHiniSi ejfknaeret: stella per 
jdl^ndergli con purità d'amore^, dclpro- 
pno cuore tutto votatoa Dio non Vuole 
xitenerfeoe pure vna iìilla : effndit Cor. 

Jmm, ficùt aquam^h puro amore! òama- 
biliilìma Purità ! ò Diuino intemerato 
candore ! quanto pur volentieri finirei te- 
fio il dilcouO t mad'acqua cosilimpida > 9 

cri* 

■ri 



19* Orathné Nofia " ' ^ 
crìftallina non vedo il fondo ! vi refta cola, 
giù, io non so qual cola di più intimo, e 
piùfecreto, eparmidivideie, penetran- 
do più a dentro, quafivn Cuore nell'al- 
tro Cuore nafcofo . Vero Dio I dunque ' 
• in Caterina, vnica Fenice della femplici^ , 
tà , fi ritroua la doppiezza del cuore ? Lo 
tolga il Cielo , e fi dica più torto , che non 
inleifù doppio il Cuore-, màinnoi l'in- 
ganno. Già m'accorgo. Signori, quan- 
tunque tardi del fallimento . Quello, che 
hò mirato , e dimoftrato fin qui , non era 
, veramente il cuore , mà la vefte , ò fia la 
cafla del cuore, che piena di acquofi hu- i 

mori lo refrigera intorno , e ne riceue il 
nome di Pericardio. Erio mal prattico 
Anatomifta del ufo dalla fimilitudinedel- 

' la figuratole rv4io per l'altro, cioèadi- 
re l'hofpite, per l'hofpitio , e perl habi- 

; tatore, l'habitatione . Confeffo il fallo , 
.jnàfenza pentimento, parendomi, che 

, per iucontrarfi ne' miracoli della fiia pu-. 

■ rità meritale il conto a fallire. Quello 
chepiùriieua, eche piùgrauemente mi 
affligge, io qua, mirando, e rimirando 

'" diligentemente ogni cofa , nulla vi ri-, 
trono del Cuore di Caterina fe non il fi- 

.. to: corMs erat prò corde locus ^ e pure in 
lei'noncadeua: coLumba feànUra ^ & non 
habensCor^ e molto meno quell'altro : 
Cor impioruw prò nihUo . Haueua, haueua 
il cuore quefta coraggiofa Heroina , e po- 
teua ben dire col patiente Idumeo : & mi* 
hiefi Cori ftcut & vobisj anzi tutta era 

Cuore 
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De/la SJOatèriiutddOifioM, Ifi > 
Cuòre dr tna^tiafHÒrità , e d'intrepide»» 
za 9 è pur noi fenza Cuore la ricrouiamo. 
Hor che dunque ne pcnfcremo ? Ch'ella 
ne fuiTepjriua Ma lènza cuor non fi viue: 
ehi sà nondimeno, che, perche viuéua 
molta a remedefima, noopoceflè ancof 
viuere fénza Cuore? Senza Cuore noa 
fi reTpira, & ella co' Cuoi fuoco(ì> ève* 
hementi Ibrpiri accendeua l'aria , e fe^ 
tiualeSceile. Machìsà, cbeho^picedel 
fuo petto in vece del Tuo Cuore non re* 
{piiiSk in lei queU' amante, c^ per lei 
fofpiraua 3 Sfirifus oris n9(iri Chr^us 

non haueua Cuore, ecHue 
dunque aifermaua, che il Aio Cuore.per 
mano di Giesù'Cdn va filo d'oro fiauale* 
g^to ? £ fé i'baueua » e lo nominaua»# 
RIO Cuore , come dunque legata , é 
'^prigiónìero altri lo ppffeckùa ì ^e non 
haueua Cuore come dunque^ commii- 
aicandoiì gridaua; al Cuore al Ctu^tt 
inuitando al gabinetto il foo Rè , al 
talamo più iècteto il Tuo Spoib ì E Te 
i'haueua , perche dunque andana dolo* 
rofamenre la^nandofi} ionmhò ftù agi» 
ma, non ho pm cuore ? Se non haueua il 
cuore, onde nel iuo langue uncié^i^io* 
ri ? e fe I'haueua , onde ne' fiioi femo- 
ri canti deliqui) ) Se non haueua il 
cuore , perche afleriiia di prouarc nel 
Cuore> tante ferite ^ e ie I'haueua , co* 
me vi foiferiua sì a lungo , e.le piaghe, 
e le fiamme, poiché Cor Ufnm mortemìléi' 
c^^m 2 Haueua > Signori miei, iano- 
.V • I Illa 
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Or attorte Non£^^.^^ , . 
ftra Caterina > Ve, non haueua ilcuorc : , 
haueua di fuoco j non l'haueifa di carne j. , 
perviuere rton l'haueiia, riiaueua fol pei^ 
amarci Thaueua in Dìo , ih Te medefìiiia 
non i'haueuaj rhaueùa neJ/uo Teforo ,, 
vhil hefaurus,thiCor,_ e perche il fuo, T% 
foro era fuor di lei , déntro di Ce non l'iia-j. . 
ueua , l'haueua nel Sacrament,o j ma perr^^ 
che ziftU'»,& chietas àife/mt cor ,vfer^^. 
queft o da quel vino inebriata Éiceua ili-» ' 
queir Eritreo di Sangue naufragio del 
proprio Cuore te fe viua non T h ebbe, chci 
marauiglia , che in lei già morta non fi ri-j,.. 
iroui ? Non" vi dìfs ella , che con tenaglie ; 
di fuoco , ne l'haueano fiaccato dalie radi-^ 
ci ? Eccone adeflo la proua . ^ Non vi àffern 
• mò,ehe il Diuino Amore n'haueua in ma- 
no le chiaui? ecconé sù La Croce il Ladroy 
Non vi fece faperc , che altro non era il 
fuo Cuore fe non diamante ! eccouivru^' 
Dio Amante , che fe l'è rapito di furto , q 
mutandolo in fe medefimo : iam non appo- 
retyqHiatulitilludDomtnHS, 

È qui ben fucccde a noi, cornea quei 
Sacerdoti ne' Maccabei, ohemiffi adexe- 
qmrendum ignem, non imentrunt ignem, 
fedaquan). Qui giìiin corde terra cibaci 
co' npftri anatomici (perimenti d*hauer . 
trouato l'acqua limpidiflìma della fua pu- 
rità : farà poi , farà, io lo fpero , quel tem^ . 
po felici (Timo , quando fol refnlgeat^ qui,_ 
punccfi in nuhlot 6<:airhora accendmr 
t^ms ma^nuj, itmt omnes mirentur . La su,, 
ò nobil teatro ! ò fpettacoli eterni ! La 

animi- 



Beila B,Caterwa^GàmA, 199.' 
ixoAistàctìaO' in' Càtttìtiz m CnoreM^ 

inanÓ9'ipiquafi canto ma^or dell' bu«>^ 
mò , quanto l*htMMio è minore di Dio * 
V&lremb vnaJDamadiquefta Pacria^oc-» 
tenere doppo la Vergine Madre vno de* 
primi icaiuu neiralciiCma jGerardiia^« 
Contempleremo là su vna Fenice d'Arno^ 
re>.cbe riSs tra Boi anuàmpante dì iìamr« 
aia sì pura, che per trentafei anni d'incen- 
dio non refe^mai nèiumo di vaoitàb uà ees 
nere di terrena concupifcenza ^ Accende-^ 
turJ^nU mé^uSf étavt omnesi minatut t 
Ammireremo vn cuore» non già come 
quello di Tereià tcafitto ^*Sera^ > ro» 
che più xofto di Santa. Inuidia i Serafini 
t^gge. VnCuoresivafto, cfaeCbriftd 
inliù ii vede>non cpme in quello diliiaf<* 
ghcriiàx^ixrorcùicosn^dttlio , macie* 
iciuto in GigfUite . Vn Cuorecosi pretio4 
fo, che come qiteilo diSc^uut fece reo 
de' fuoi fìirti i iileifo Dio . Vn Cuorecosi 
follecito, e veloce , che come quello di 
Gaetano impennò ali di fuoco, e ruppe 
( Sanibne de'cuori) la prigionia della C^r* - 
ne prima con l'Arti d'Amore, che coni*, 
armi di Morte. Vn Cuore, che come u 
Sole tra minori pianeti ,cosi tri cuoci bu^* 
mani rìfplende , e come il Mongibellotrà 
monti , così appunto tra Cuori de* Serali- 
- ni eternamente fiammeggia . Mà qui - 
manca la vi (U, l'arte iì perde, piùauanti 
TAnatomia non arriua : arcueremmo vn 
giorno là sù,ecirallegreremò»cbelano- 
firaLiguria,nellaquale tradunt Pyro^nm 
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jp6 ."'^ Orattone Nona 
va/ci ^ aggiunga quefti Piropi alla Rea! 
Corona Dio, e che Dio anco nel Cielo , 
che pur è la Tua fede , non fi fdcgni rifede- 
re (quando che fìa) come in trono più 
gradito in vn Cuore di Terra; Là sii ( ò 
con che viuczzadi Zelo ) là sù in quella.^ 
Patria de gli Amanti, il Cuor di Caterina - 
tutti i Cuori defidera , tutti gl'inuita. In- 
ulto sì fauoreuoledeh non fia chi rifiuti ! 
^i celebri, come Santa, fi feguiti come 
noftra, come Serafinafi ammiri, come 
concitadina s'imiti . Se la fragilità ci ritar- 
da, ella fù donna. Se l'infermità ci fgo- 
menta, ella non viueua , che di continue 
morti. Seilfenfo, fe il Mondo, fe l'in- 
ferno fi oppuone j ella fola , &c inerme , ò 
fol d'Amore armata, tutti gli vinfe . S>! 
ami dunque ad imitatione di lei pura- 
, mente, vnicamente, feruidamente Iddio, 
che air horaì uéccedet homo ad cor altunty 
e (limerà d* inalzarfi.difcendendoad vn 
Cuor di Terra l'Altiflfìmo , & exaltabitur 
Deus, All'hora fiauererà quel di Crifo^ 
R.omo:magij in hcmine , quàm in Calo dele» 
Etaturinhabitam , &molto più quello del 
medefimo Redentore ; BtfiliHs hminis in 
corde t(rr4, ^ , ; , 

» 
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ORATIONE X. 

Nell'aprirfi la nuoua Oiicfa della - 

Santi(Iìma 

MADRE D I D IO. 

_ « 

La feconda Domenica dell'Auuento Vi- 
gilia dell' Immacolata Concettione -, al- 

r la pi efenza de' SS. Collegi] , eflcndo 
Duce il S- Luca Maria Inurea • . 

J^tid exi/tis in defertum videre • 

Matth. ir. . 

_ ^ - • 

Onvoi (feìa vcnerationedi 
tanta dignità non lo vieta ) 
mi varrei opportunamente 
di qucfte medefime voci y 
Prencipe S. Eccellentifllmi 
Padri , NN. A voi^che dal (ublime Trono 
della propria grandezza con nuouo efera-^ 
pio d antica Pietà difcendetc aqueft'infi- 
me parti > doueGenoua la bella , laleg^ 
giadra , la fignorile , tra cosi rozzi tugu- 
ri j a pena d'effer Genoua fi rauuédc^. 
A voi, cheilluftrate pur'hoggi la pri- 
ma volta con afpetto benigno queft^ 
ignobili 5 e quafi deferte pendici ; mi 
farei lecito d'addimandare , gn/^ exijtis 
in defertum videre l Non è quà viL^ 
pauimento debitore de' fuoi marmi al- 
la Numidia, & al Lesbo ì fiche il Pellet 
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* --^Ipije^lo ^éiScir'vnfico, è foloanco.fra' 
Diuini Attributi tutti eguali ,43erffhCi-^ 
*i»(itti' infiniti V pafe (ioiion sòconìC:^») 
i^e tepga del Angolare. ^ cromica la 
àìRÌ^y cHà gole tra fe , e (e vna tran- 
^Ìin3&'> e venecanda foUtudine : e^o Deut t 
Ò'nmtfialsus;'Ecomtc[\iQ^o gran Pia- 
Ìiècadi2!l Giorno, ie non.fìiiTe più Telo - 
cinotì'(arebbepiù Sole; così, e non in 
altra maniera qnell* infiniUo l^Iume i Te 
lafciafle d'efler^vnicò, lafcierebbe d'ef- 
Icr* Iddio . Vfijcà parimente è la Vcrgi- 
*e , perbhe Tempre vnira a quella prima.* 
\ir^.*^ ^^ noditdtterno atitorc» 





f*dlà' Jfiisoi , è*l De/ciró yàjà^rtàndo ne* 

diuoti* nienti] del Santuario. Riceuc^ 
Angeliche Ambafcerie, il fedo deferto 
n'è confapeuolc : folà^m comtte , folA fìnt 
tjtfte àh Aniflo falutatùr, A lei, di Dio 
innamorata , il Deferto è Giardino j 
tiftdiafn^r in à^um i' A lei perfeguita- 
fà dal Terpc , il Deferto è rifugio : figit 
iirfòlitudinem . A lei foìleuata in ecceflt- 
eftatiche Contemplationi , il .Deferta 
è;Para3ifo : afcend^ per De/ertum deli-^i 
cffs àflùtm ■* Sola in,iine > fola è 
Vergine dóuunque fia , e fempre ym- 
if i b Tempre Angolare. Sola fra'mor-i^ 
fòli nella Illirica d'ogni colpa ; v»4 ^ 
Qébfitétt ineà- ;:: $ok fobia gli Angeli 
I f.:.- >i. . I nella' * 

« Apbc^ii, ^ S.Ambcogil'ectÀoDuiKiatt ~^ 

* ■ 
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too Oratione X. 
nella fublimità della Gratìa : vtia efi 
^erfe^A mea Soh fopra tutte 
Creature anco poflìbili nella Dignità 
incomparabile di Genitrice diDìo: vna 
'efielechaGemtricifH(e. E queftoè a pun- 
to. Signori, lo ilupendo miracolo , che 
voi qiiefta mattina exijlis in defertum vi-- 

E però vero , che circa il punto dell , 
originaria Innocenza , noi, per quanto 
m'auuedo , difcorderemo ne* Fonda- 
menti . Voi fuppuonete la Vergine di-^ 
fcendente , ^ io la miro come Afcen- 
dente di Adamo. Voi mi dite, che dagli 
antichi Progenitori ella tira l'origine } 
& io me ne vò perfuafo , che gli antir 
chi Progenitori da lei , come più anti- 
ca , deriuino . Gran nouità è cjuefta : 
ma fofpendete per hora il ginditio -, che 
queftagran nouità ben' intefa farà lume 
ad vna gran Verità , da Ingegni fubli- 
miflfìmi autenticata. Adamo , egli è cer- 
to , che fù produrrò nel Tefto giorno , 
fofpefa già in alto la gran lampa del So- 
le, &incaminatele riuolutioni de' tem- 
pi . La Vergine quando fù ella produt- 
' ta ì initio , & ante f^cula . Nacque 
la Vergine auanti della Natura : pri- 
ma della luce alla luce comparue, e fu- 
rono in feno air Eternità que' momenti 
pretiofi, ne' quali Primogenita ante om-^ 
nem Creaturam, fù creata Maria. Non 
ancor c'intendiamo? Profondo è il Mi-;» 
èero , recondito il Deferto in guifa , 

ch« 
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Della SS*AÌMbredf Dia. Aot 
che altri col Sole dellaSapicnza in fron- 
te non arriuò a peoenatlo • Voi però 
sù la parola d'ifidoro , Ce attenti ytUn 
rete , attoniti ftupirete . Altra è la 
rie de' tempi » e l'ordine delle facceifiiffi 
operationi : dtra è quella degl'ctcrm 
Decreti, edeileDiuineIntentioni. Nel* 
la ferie de' tempi Maria è defcendented* 
Adamo : nella ferie de' Decreti Adamo 
c dipendente da Maria. Neil' efecutio- 
ne Adamo è à primo ^ Maria nell' in« 
tentione la principale . Quello prima 
creato} qu^a prima predeitinata:aiiel* 
• Io eletto come mezzo , quefta preelett^ 
' eome fine : quello preio come iftra^ 
mento y quella pretefa come termine » 
e perfetcione . Mà chi mi dice , che 
rotto l'Iftrumento ilperda l'op^^ra inte- 
sa 2 Chi, che (pezzato l'aneUo, fia da 
Eittarii il Diamante ì Chi , che guafto 
il pennello: , con ingiuriofi sfregi fi 
debbano coprire le belle Liee di Ti- 
tiano? Horvditet keduÉH» ereaturanm 
inmeliorem/iatum frtcuiduhio cau/am ha- 
hftst iffam Virgtnem , ( parla Ifidoro TcA» 
^onicenfe ) fi fiétjtra non fi^jfet 
( gran parlare I ) non cogitaffet Artiftx 
de prMuce/ultJ piane ereaturis . JtaquK 
fropter eam condita fmt , erantque iam 
prodM^a ad fiù produ^knem indigente^ 
§a 9 3»< produccnda erat } & fola^mi-^ 
^ - ■ I y rim 

*. Jfidor. Archifpifc. Theflal. editus primo Romx itftl* 

^ abHippui.i^at^ac.CoagbliAviMDei Oxaifontpc 
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202 ' Or at Ione X. 
rum in modum^fHOsantefrotulitParentes. 
Sì y la prima eletta, la prima creata fii. 
Maria Primogenita ante omnem creatu-- 
ram . Prima del Cielo , e del Mondo 
habitaiia innocente Romita nelfuoDe-. 
ferto : e fe Adamo non era , come po-f. 
tea contaminar quefta prole ? E fe Lu- 
cifero dormiua tuttauia nella notte del 
proprio nulla , come ofcurar poteua—f 
con Tue tenebre queft' Aurora? Sordida 
terra èia viltà del peccato j mà produt- 
ta la Vergine antequam terra fieret , non 
fi macchiò del Tuo loto. Monte di fer- 
ro, .e di piombo è la grauità delia col- 
pa y rnà la Vergine non ne fofFri il pe- 
fo, già preferuata , qmndo necdnm mon^ 
tesgraui mole confttterant. Profondo Abif- 
fo di miferie è il peccato d'origine , mà 
la Vergine , prima che fi fpalancaflero 
le voragini di quefto Abiffo , era già co n- 
ceputa : nondum erant Abyfft , & ego iam 
concepta eram • Così ella fu antequam 
quicq^am faveret ; così mirum in modum 
fuostyfa peperit Parentes: così fra' mor- 
tali vnica 5 e fola , prima che la rag- 
giungeffe il Dragone , fugit in folitu- 
dtnem , volauit in Defertum , per effer 
quiui ammirata da voi, che tale, > 
tanto prodigio exifiis in Defertum vi^ 
dere*' • * * > 

Mà qual lingua così felice potrebbe 
poi palefarui ciò, che nella feconda^ 
. pili degna , e più recondita folitudióe 
ji ,nafconde ? Auanziamo pure , ò Si- 



ghon , auanziamo camino ad interiors [ 
<iry/^ri ; Succede all'Innocenza la Grè- 
cia :*PerÌ*Innóccnza: *tma efi ColmAdy 
perliGfatia; vpaeJì^erfeUa. Come in-/ 
jiocènté Colomba dmàefi davo mondo 
di peccatori j come perfetta In Gracìa.^ 
s'inalza fopra il Cielo , e tìéfife a'. piè4e 
fronti degl'AltiflImì Serafini . Mirate , • 
per meglio intenderci , quefla* gran ma-' 
china dell' Vniuerfo , voluta dalla Bon- 
tà d'vn Dìo Amante , ^ ideata dalla Scien-^ 
za d*vn Dio Architetto , comporta dal- 
rOtimpotenza , & abbellita dalla Ma-* 
gniiicienzadVn Dio Monarca . Egli è in- 
dice Filon? , quefto grand'Yiiiuerfo vn 
TempidtilaiÈfftorimmo delPadorabiie Di*^ 
uinità : Otide i mortali tutti , habitando-: 
fo , dòUerebbòno intendere, per auuifo 
Màcrobio : more Jìhi Sacerdotum effe ■ 
tdfttnHum :' é. purè",' come nell'antico 
Tempio era l'Atrio eftcrno de Profani; 
àcco|lieua l'interho' ì^aci del Popolo 
eletto^:' Tòli entji-^uano: nell'intimoiSa-- 
cerdptl : ihì iV^an^aSariStòrum^ oio- 
re del Tempio, Adito de' mifterij , tcr^ 
teno Empireo , eccetto il Sommo Pon- 
tefice %tiiuti efcludeua . Così quefto 
gran Tempio Mondano Hceue nel fuo 
giro più yaftó gli cmpij Idolatri } ri- 
Sringe nel recinto minore il minor nu- 
mero de fedeK i introduce all' Aitar d* 
oroif folo drappello felicilfimo degli elet- 
ti : iria nd Sàntuariò , cióè a . dire nel 
cuore Sanciffimo di Maria , tutti -eA 

16 elafi. 
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Ìo4 . , OratioM X, 
elafi, a Dio rplatnente fi concède 1*d€cef- 
fo: Templuminaccejfumyhdiffepexqae''. 
ito il Geometra; e in termini più fret- 
ti San Bernardo. •«S'*!»^^ Sanhorùm^ \ 
JB* f^trgo Mater Domini Nojlri lefu Chrù> ,| 
fii ; , perche t^afa efi Aiaria^erfe^iio vtfom \ 
li Deo cogm/cenda referuetur . O Sacri 
horrori ! ò dinoti filentij ! à beate foli^ 
tudini , inuidiabili da* Beati del Paradi- 
fo ! SatiBa SémQórim efi B* yirgo • £ 
quaPiiumana pupilla, che penetri quefio 
Velo del Santuario ì e quarAngelica^ 
mano , che mifuri con canna 4!ora())iè- 
ft'Aditoimpenen^ile?/e qnal peim di 
Cherubino, che s'anuìcini a quefi'At' 
ca de' iSacramenti ì Grand'huomo fiì 
Epifanio ; iiù giunto quiuì attonito e(^ 
clama : GraHayirgwis efi immenfa : qm 
fp/uit menfurasem ì Grand'Angelo l'An- 
gelico San Tomafo; màinripenfarqueft* 
arcano confefiài'ingegno Tuo minor e , ^ 
dell* infinito: B, Virgo hahet quandam di- 
gnitateminfinit4vn , Gran Cherubino San 
Girolamo -, ma piegate l'ali s'accorger ' 
più , che da Serafino , efler' U Volo. ' 
' In Manam venit totins Grati* f lenititi 
dof qH*efi in Cìmfto^ qMmquam éiièttr* 
Gran Serafino il Serafico Bonauentu- 
ra *, ma Icaro fortunato , ancor' egli 
fi perde in quefto Mare di GratiC^ : J 
rnnma flmina intram in mare ; omnia ' 
Charifinata Gratiarum in Mariam» £h 
f-)^^ B,FirgoefiSanBaSanEtorumì epe- 

10 foli Dco c%nofcenda reftmutir . A 

die- 
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dietro, ^erdoci^ Angeli» Cherubini» - 
Serafini;'? dietro, vidicOf adiecto :l 
voftripadi fono corti, i voftri voli foa ^ 
tetnerarij : rimaneteiii fra le creanifc s 
aconofcei: Maria noa giunge , che 1' 
intendimento increata^ Soli Dea , /oli 
Det ci^nofccnàA nfijfuatuf • £lUsì>cUa 
si, chcimenit Gratimn in De/erto s 
chctmdsitridau funi éU^tdu^t & fi^m 
JhUtudtnem , volauit in defertum . 

A vc4o^ia feti fugge*, a volo noifegu^i 
tiamola, & ^uuanziamo pure Sigiu>ri , 
^sma^ozlae^ giachi 
^ bceue tempo ci auuanza : a Éu: breue-» 
l^oladeUa fiia Diuioa Maternità ^«tf^ 
Ss nobis refiat via • Madre di Dìo è Ma- 
ria. Hor qui tremate , colonne ddft* 
Abiflò ; genufleifi cadete , ò figliuoli 
d'Adamo j a terra humiliateui, ò Cieli ; 
a terra pipate le àroiiti , ò Serafini ^ 
mentre , per venerarla come (baGe^ 
nitrice, a terra flabba0à fino T Aitia- 
mo , & erat /ubditus tilt . Madre di Dio^ 
èMaria. O nome grande iopra og|ùrl>- 
lierenza ; ma dolce fopraogni tenerezza l 
ò Nomeydi ftupore a* Santi più fubliiai 
. del Cielo , mà di fiducia , e d'amore^ 
a* peccatori piiV> miferi dell' Vniuerfo i 
Madre di Dio è N^ria : epofTo io dirìo9 
e potete voi vdiclo. Signori, fenzache 
a me difilli vn foaue Nettare su U-.» 
lingua -y fenza che a yoi ri(iioni ali* 
Qfiecchie vna celeile armonia > fenza * 

. «bea tuni Ulcni nella mente va bm^ 
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podiDininìtà, & efiilri nel cuore ViLi' 
giubilo di Paradifo ? Madre dì Dio è Ma-- ' 
- ria: dunque dice Agoftino a caro Chri- 
y?<. Marta caro efi ; efe il figlio chiufo- 
nelle materne vifcere ( bella ofleruatio-- --.f 
nede-Fifici! )non hànè polfoi nè mo-» - 
codi cuore, nè fiato , ne refpiro Tuo prò- . 
prid j ma tutto con la Madre ha com-" 
murte , dunque per noue mefi Giesù non ' > 
lìmoffe, che al moto di Maria; non_j». ' ■ 
vide, che per le fue verginali pupillc_p; 
nonfenti, checo'fuoi fentimenti ; non- 
refpiirò , che il refpiro di lei ; fù la Vita di . 
Maria Vita di Giesiì ; fù il cuor di Giesù 
cuoridi Maria > che però quando ei difle 
al Padre: inmamstuas commendo f^iritum 
' " iwf«w ; fe crediamo ad Anfelmo, intefe - . 
della Aia dilcttìffima Madre , ^«<e vms 
fpiritus erat cum ilio , jI :. ; ^..inr l^^a ^ , 

Hòr qui forge graui/Iìmo iì dubbio .• ' 
Se Maria era Madre diGicsù; fé Giesù 
^ era il cuor di Maria 5 come dunque a lui 
cadeùàitdi bocca quelle parole: qut efi 

r Ad^termeaì Predicauaegli, e numero^ 
fe Turbe pcndeuano, quafi da celefìc_> ^ 
Calamita^ dalla fua Diuiniflfima facon- 
dia 5 quando auuifato 5 che fuori fé ne 

■{ ftaua' laMadre, immantinente rirpofe : 
qn^e eJì Aìater meaì OT)io\ echeafcol- 
tiamonoi? dunque Giesu non ricono^ 
fce Maria ? dunque non fi cura Giesù i . 
chela Madre di Dio s'introduca ? Ipfc 
refpondms ah : quizefì: Matermtaì Srra^ . 



Digitized by Google 



DelU SSiMudre M . 2 07^ ^ 

no aituen imeneo , e da non crederfi rc_> 
non fiifle Vangelo! cheGìesù voleflfc^ 
ftiori della porm quella Madre di Dìoy 
che fòporta, ondagli entrò nel Mondo, - 
e per la quale deue entrare il Mondo nfil 
Cielo . Mà San Pafcafio , reuelàndone^ 
il miftero , così difcorre . Ingiuria fa- 
rebbe fiata la fubità ititròduttione della^ 
Gran \^re: il Aio ritardamento fù glo-' 
ria: noneraelladaintrodurfi, ma da-> 
incontrar^ : che però rabicamente exi'»^ 
Hit lefusdedomo . Intorno a luì: fedebat t 
turka multa : quindi- è die adirato ri-^ 
fponde : qua efi Mater me a ? Quafi dica :• 
così balTo concetto portate vói di Maria ^ 
parai ella tale la Madre d'vn Dio da^ 
confonderiì coli le Turbe? Non miafifi-^ 
Aano-, che gli Apoftoli \ à fuò para^^on^ 
fono plebei, ella è Regina. NotijScom-' 
ponga l'Audienza, che di Serafini -, al- 
tro luogo ^ deue a lei , che n'è Impèrà-^ ' . 
trice. Fuori ella ftà, e Aia pur fuori , 
che quello appunto é il fuò liiogo l 'Cht [ 
niente ha di volgare , non è da mefcolarll 
col volgo . Fuori dalla turba de*peòca- .' 
torij che fola fò intemerata nell'Innotr 
cenza , fuori dalla fcelta de'più eletti per^ 
fonaggiy chea lei fola conuìenfi ilcultd ,\ 
fublimiflìmo d'ipeidiilla . FuoridatùttJ .; 
gli ordini déirEmpireo, perche fola for-« ; 
ma vna particolar Gerarchla , inferior . . 
folamente all'Altiflimo . Fuori dall'im- », , ^ 
men(à sfera delle cofe pofllbili , perche 

fola : fims^ affimit DwinUéUis : e fari 
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femprevero quel diBonauentura, che 

maiHs Coelum Deus facere potejt , w^io- 
rem mundum Deus facete fctefi ; maio^ 
rem AUtrem , qnàm Matrem Dei non p^- 
tefi facere Deus . Foris fìat Mater eius 
c ftà beniflimo, e ftà nel proprio luogo j 
perche , dice Pafcafio : Jdcirco Mater^ 
dijfcrtur introire ; vt reucrentia ferue- 
fkir in acceffu , & myjlerium formeturj 
Diuimtatis . Tanto partecipa d el Diuino^ 
la Gran Madre di Dio ; tanto è vero , che 
fola, vnica, e Angolare hà per gloriala^ 
folitudinc, e per priuilegio il Deferto ^ 
JUnlieri data fnnt aU dm , Grafia , e Ma- 
ternità > & volauit in Defertum . ^ 
Volò, miei Signori, volò queft'alma 
Fenice al Tuo mifteriofo Deferto ; ma 
non temete punto > non dubitate : vo- 
lando, ella non s'inuolò da voi , che sì 
degno fpettacolo: exifiis in Defertum vi-^ 
dert. Ella quanto Augufta, tanto beni- 
gna, rimira chi la mira, echi lama-u^,^ 
riama. Sian picciole, fian pouere , nè 
a tanta Maeftà proportionate IbfFerre : 
hon offerì Giacobbe, che rozza pietra, 
fparfa con poche ftille di balfamo -, ma 
perche Tintitolò Bethel , Domus Dei , 
proprio nome di Maria, meritò in pre- 
mio la primogenitura , la vita , la li- 
bertà , la falute . Di falute dunque 9 

io vi apporto gli augurij, ò dinoti del- 
la Gran Madre . Liberta prometto 
voi, che alia Liberatrice del Mondo 
vi donate iudditi volontarij . Primo* 
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g^tusa nella gloria a voi, che fuftc^ 

già. primogeniti n^idFede. Ecemità dt 

vita a. voi, ^e nouelli Teatri di Pietà 

fiaJaacate a chi Tecema Vita partóti 

fra* monali. f^xit l^^em in. Bethel » 

Btthel Dmus Dei , I>omus - Dei 9^ 

Maria . Ninno è di voi , la cui gcne"> 

ro/ìtà non concorreife a queft*ofe«' 

la 9 chi con la licenza benigna , chi^ 

con la man liberale , chi con Tanto* 

reuple protettione. A ^t.ucti iìam debi<-^ 

tori , ^ io qui a nome della mia in*" 

fima G>Qg(^gacÌGp(B humiliflime 9 di^ 

uoti(fìme ne riporto a ciafcheduno 

gratie: a voi nondimero con Angolari- 

ra di riuerente gratitudine , ò NN». 

perche- con .la larghezza di gratte pitt" 

ìingolari altamente ne fauorifte . Voi 

a pubiico tì^tgi^i^kyi^ìxsisitim^t!^^ 
ra tutrauia forgente, io non poffi> iddiccik 

quanto con l'occhio cortefe» qnancQfiÉi^ 
cuor generofo , quanto con la (plendid^^ 
manoiaiàuorillef ^ '-[-.^ 

Fate dunoue , ò Imperatrice Augu* 
fiidima deU'£mplceo, cheineffiacenon 
refil )a n^iagratitudine, né a voto venga* 
no a ricaderci miei voti. I>eh, vmfelft 
Ogni tempo niiiaile con occhio di Pie- 
tà quella piecDÀ iiatioiie»-fe iflFttualan- 
que guerriera,, opaci fica imprela fem- 
prede' voftri honori altieri fé ne anda^ 
rono i falli delia Liguria , fé dopo quel* 
la de gli Angeli la Republica da voi più ^ 
ttorioi jpaiue 9 che fiiflè quella de* 
i i . > Ceno- 



210 ■'' Ordnone''y.'-^ ' 
Genouefi, voi dico, già che in voi foia! 
tutti gli occhi, fiaffiflano, etutti iciio- 
ri fi affidano , hoggi, chele congiuntu- 
re de' tempi più lo richiedono, hoggi , 
che fra la lunga ferie di tanti Duci queft o 
è il primo , che porti al Trono nel pro- 
^j)rionome il Nome gioriofiOìmo di Ma- 
-ria, hoggi , che con queftà nuoua ha- 
ijitàtione a difcender tra noi nuoua ha- 
J)itatrice vi fuppliehiamo , hoggi da.^ 
'quel beato, fub imiflìmo Trono , dou« 
regnate immortale , volgete vn*occhio 
benigno allenoftre miferie, raflerena- 
fécòn'vno fguardocortefe /e tempefte , 
che qua giù ne perturbano , fpargetc__p 



queftaKepublica, che per effer tutta-ii^ 
voftra merita di efler perpetuamente^ 
felice. Vergine Sacrofanta , vergine»^ 
con feruate la fua 1 i berta : Mad r e fecond a 
dVn Dio , fecondate i femi della fua Re^ 
^ione in frutti di Gloria . Gradite , ò 
Clementiflima , i fupi affetti, riceuefe 
ifiibi doni i felicitate i iuoi configli , afpi- 
ratea*/uoi defiderij , rnandate in pezzi le 
niàchiriede* fuoiauuerTàrij, e mentre in 
^Liefto Tempio , a voi nouamenrè aper- 
to , dinota viadora , degnareui di aprirle 
ift* afilo di fìcurezzail fenò, e di efferle 
puir'hora Nume Tutelare in Terra per 
adtpglierlavn giorno ad habirare inCieJ 
lòeon voi trionfatrice del. mondo, C«J3^ 
beatificata in Dio , ^• ••^^ 




ia di larghe benedittioni fopra 
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Recitata dauanri ali i 55. Col legi j , e0èn- 
4..- fvv^l , ^lla Be^tifì^atlo^is,,^;^ , 

DI $ R O S A 

- ■ L I .M .A N X» 




;©ócM |iMiti 'dopò 

cfaÉ fi trdiia nella, Priiiu Parte . 2 

Cantèi; - 

• • • • ^ . • - • "*'J^* 

. • ì % ^ • •'••I* ^ ^ 

Armi|odeiiole induftriad^- 
lafagace Natura , con làrd^ 
-rìtà commendaire alciiniì 
parti fiioì più ftimati ; ma_> 
con la fingolatità diiSeren^ 
tiare quegli vnici, ch^ellaild tutto i:cpu« 
taineftio^bili. ;Bagna vq ic^ fiuttfej> 
l'Egitto , ma COSI ptodigio(amehté ^»h- 
doi cfaeTeniendbegH ioiò^Ie fortunate 
Campagnedi pioggia di Agricoltore^ 
e difemenza, con gradito tliluaiotahL 
più le felicità , quanto più le fommergc • 
Vanta vna Cóh Fenice TArabia , ella,^ 
però nutrita col latte dell'Aurora nòiL^ 
rerpirà,' che profumi , non dormìO " 
che $ù le Palme, nonhabica> che tra ^ 

Arq:: 
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'Aromi, non viiie, che per vagheggiate 
il Sole, non muore, che per fepellirc^ 
nella virai fua Tomba la morte. Regna 
in Trono di fplendori , Monarca d e' fuoi 
Pianeti vnico il Sole ; ma folo di tanti, e 
tali raggi coronato lampeggia i che , con 
ìuminofa eccliflfì , nella terra illuftran- 
doTombre^ nel Cielo adombrando i 
lumi, d'ogni beltà , d'ogni chiarezza^» 
trionfa, Hor quefti nobili efempi deli* 
indiiftre natura ^ come fua emuhtri- 
ce, nell'opere più ammirabili va immi- 
tando la Gratia . Vanta pur ella le fuc 
Fenici , fparge a publico giouamento i 
fuoi Nili, e de'fuoi fplendentiffimi fo- 
li nel Chrifliano Emisfero fpiega la.^ 
pompa : nè per altro con fomiglian- 
ti nomi s'addimandano certi fpiriti 
Heroici, fenon perche con difufato te- 
nore di ftraordinaria fantìtà grandi 
tra' mediocri , eminenti tra' grandi , c 
fupcrioria' fupremi, vnkamente rifplen- 
dono . Tale a punto , ò Signori nella fin:* 
golaritàde'fuoi eletrifTimi pregi mi com- 
pari fcc Rofa, per gloria cfel nuouo mon- 
do, per ammiratione dell' antico, per 
nobile efemplare, edeINno, e deiral- 
. tro, nouellamente fantifìcata : onde io , 
con publica , e folenne protetta , obli- 
gato a difdirmi , fenza ritrattare il 
mio primo ragionamento , non o fe- 
ro d*incominciare il fecondo • Diffi 
airhora, fe vi fouuiene , che di tutti 
gli eletti fioriua in Rofa la fantità ; 

dico 
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dico adeffo , che la (àiKìcà di Rofa del 
tutto fingokyre (aot di Jet » non è fiori* 
ca in alcuno . Scimai all'iiora fomitia 
Aia lode , che Ja Viitù lU. ratti ibla^ 
ùnmicaiTe : Aimo adeflb picciol Tuo 
vasto i'efler'iinnùtatcicedcìl'altraigio* 
ria . AU'hora in qualunque ordine 
beati trouai luogo al Tuo merito s 
adeflb tanto Araordinario mi ièmbra » 
che ih neflun'ordine lo • ripongo • AH?, 
hora > non mi panie dimmile aìU^ 
perfettióne di alcuno : limile , parmi 
adelTo folamente a (e ileifa ; AfFermat 
all'hora , effer quella Verginella del bel 
numero vna : affermo adeflb » cSa^ 
ynica , e fiior di numero ; fiume del 
ParadUbyFenice dei Santo Amore» Soie 
della Santità , e della Gratia , quanto 
ammirabile a tutti , canto inimitqki;%| 
da ciafcheduno : P^na ed colurnha mtn ^ 
VM tfl perfeila mes, Beco in breuc.# 
compendio tutto il gran Panegirico » 
checon breuicà di ftile, .econeuidenzft 
di- argomenti a lei conuenididimoAre: 
remo. 

- Non diedi a rollo il mio NomC^ » 
fiè volfi militare già mai fotto 
)>aQdicre di coloro , che ingrati atla.^ 
propria origine del feflò più infermo» 
troppo forti » e.- feroci oppugnau>rt 
ù profeflarono . Chi vuole , chC-^ 
irà. l'ombre delle domeniche pareti » 
ogni feminilc ingegno fi afconda^j : 

cai con ofiioau ioiquici ai valore^ 
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dCqu^^jiique Patiate, ehittdfr ii: Cam- 
elli non ^pie nerpure a 1 pàfli ve^ 
di Àtaiaiita i Yencieri della Vìu • 
iù,.phiàUe lande d'yn'H Ippolita , 
di YnaiPantafilea inuidia il becfaglio della ^ 
Gloria: chi rottofcrtuendo a Tucidide , \ 
nega conuenirfi , ò Tarmi al petto, ò le 
kccere all'inteìlécto doanefco: chi non.- 
confèntè, chebabbìavna Matrona, nè < 
alOD ftile, che l'ago^. nè aiccalancijLi» y§ 
cheil fìifo 'y he altra corona, che lachio- 
ma y nè^ltcofoettro 9 jchela- a>QOQchìas ^ - 
chi Analmente ignorante dell architetta-^ 
ndxDtt)^ credela-Donnaienz^aiore ^. 
benché nata dal petto di Adamo» 
^ùaonmque 6U>ricatadailV>ff&hiitnaiio s 
prilla la fin^&di virilità, .e d i coftanza^ % 
coAui pe;r tanto ihgiufiab noà penfi 
già ^ i jbau er mi , nè fnalleuadpre » nè tcn * 
Itimpfiio. Efcono là dall'Eurota, é <ia) 
Termodoonte di Amazpni , e diSparca^ 
Be fórni idabi lì fchiere, che mantengono 
a proua.efler'ii loro, feilb «^meno forfè 
robufto , ma non meno anlmofo. Di 
qnà cQl pefo della Real Corona in front 
te, e più con la granita del politico reg- 
gimenro, £inn6 mentir, diLFaccufadì 
Icegierezza le Debbore , le Semiramidi i 
lerulchéricleAmalafunte* Dì qua eoa 
lingua canora, e con erudito iìume di 
caodidoinchioftro faperan gli argini dd* 
Tinuidia le Afpafie , ie Corinne , IC-^ 
So(ìfkatre> le Diotime , le Caffimdre « 
Diquà coprendo iibelliicafo pectO'diru?> 
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tos^y e gemendo congli hometi" 
curiia^ci lotto moli di ferro le Teban^, 
Àr&uc;, ii^A^eniefi fànciulle, ognic||H ' .f 
bra , & ogni macchia di ìion meritata ; . 
infamMlamn co» VoBd^ éeì iàngue ,, C 
rifchìaran co' folgori della fpada, Eggq 

4tti«)iiegpp^ifo4i. me indubitato, chè« 
^ipn tutte Je donne, fon dotmc: molte 
(^Od ritnNiaoodi maichie, mólte d*h^ 

roiche; perche vn'Aniiua grandcxipiW .. 
0^upa> mai tatuo ipacìo^ chedentro.1'- ' 
aiiguftie .4.'yn cuore donnesco, agiata » 
^onr/tsouU'iìabitàtiphe. ; 
». Iopejr?anto, ò Signori, cofe già tri»' 
te, edozzinali di Rofa vi apporterei » 
quando, come in anitre, cosi pur'anco isk 
leicelebraflì la viuacìrà dVn florido in- . 
gegnQj.lo ftudio dVna raffinata virtù » 
il vigore d'vna infaticabile tei leranza-*» • . , 
. Lm}ge, lun|;edalmio difccM^o dalla vit^ , 
ftra efpettatione , dalla fingolarità dd , 
9)4'gco|o , che vi fcuopro , tutto quello ^ 
qhis può toglier , ò con la notiria la noui«* 
tii. q con l'yfo la merauigiia., ò con ìsu» 
communanza il vanto di (involare. Io 
npncommendoRolà, perche fà forte » 
fcben fù donna i ma, perche prima d* . 
e0èr donna fòinfuperabile. lononl'atm 
miro, perche vinfe il feflb col icnno,Ji 
maperclieaoticipòil fenno col lumcji>^ 
della pietà , e della fede . . Io non le dono 
]^ f^lma, perche con re(èrcitio delle Vie* . J; 
tU:di grado, in grajk) $inaizò .fina ali*; /' 

<^iiged\(i!beroicf> valore mà> perche 

«ti 
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fignotb anctngo deUa kivtmari 
ma di ftaccarfì dalle mofle giiinfeatic^ 
flrite» e prima, che altri vanti d'haue» 
dato principio , ella toccò dVna eminen» 
tifiiiiia perretiàone rvldmo fegno. Re^ 
Aera > Io noi niego , a si grande appara*^ 
todubbioTa, evacillantelafede vmafift- 
bafteuoleperfeimarla, e per renderla^ 
immobile la meraiiigtia • Vdite hor duiw 
que, cftupite. 

- Rofa, non è per anco ne donna, nè 
donzella, ma pargoletta : apenacolpri* 
mo riTo ella rafciuga quelle lagrime , che 
nell'alba di quefto giorno vitale ù>tL^ 
le ruggiade: batte a pena con trematite 
pie l'vfcio del mondo , pauentandonè 
lemiferie: a pena negli ondeggiamenti 
della fua culla, prende le prime (jperieiio 
sedi quefto Pelago tempeftofo: dirollo 
apertamente : ha fnperato a pena l'atmo 
fecondo dell'età Tua tenerella, e già con 
occhio di compafHone io vedo intomoal 
ilio lecticiuolo ftraniilìmo apparecchio 
dihorribile, e fpietata carnificina. Ri* 
flette nelle Tue pupille luce maligna di 
cerfì, & affilati mfoi , & ella fenecom'> 
piace: da perito Chirurgo (i prefcntano 
a lei sfauillanti fcarpelli , & ella quafi 
a fuoco di gioiaride , e fefteggia. Ma^ 
forfè fanciulletta inefperta non appren- 
de ancor rvfodique'penofi ftruménti • 
E ùvien dunque alleproue, eperchc»^ 
improuiiò goniSamento di velenorohu-f 
more hauea con lioide viole (colorite^ 

le 
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fetofe, su le guancie di Rofa, con n-t 
medio peggior del male AefìTo alla Tua 
cura , barbara medicina fi accinger • 
Eccoui , contra l'innocente piombare 
11 coltello , & armarfi di fuoco l'accia-; « 
io: impallidifcono gli amici , tremano 
^famigliari , colmi di pietofo horrorc^ 
gemono i circolanti, safcondono dall* 
atroce fpettacoloi Genitori; Rofa fola- 
mente non teme , non geme , non fi cam- 
bia punto, nè di color , nè di affetto • 
Ma forfè vfata foloavezzi , alle lufin- 
ghe , l'imminente pericolo non conofce . 
Già dunque s'imerge il ferro, già la fua 
piaga con maggior piaga fi emenda , già -, 
diuifa la pelle fi vedono fotto il taglio . 
le carni tremole , e palpitanti ; già fi fpin- ■ . 
ge per l'offa, e peri nemi bene a dentro 
lo (pafimo , già per le guancie fcorro- 
no al feno caldi rufcelli di fanguc^ , 
nè mai ceffail tormento, finche l'info- 
cato acciaio non incide del crudo fcem- . 
pio immortale la cicatrice . E Rofa^j 
di tré anni bambina fenteil tormen- 
to , non fa fentire il lamento , bagna 
di fangue il feno , non bagna il vifo dì 
pianto , apre al ferro le vene , chiude 
la bocca a' fofpiri , e tollera sì forte- 
mente quell'acerbo martirio , come 9 

fe fciolta d'ogni humana qualità , ò 
non haueffe T Anima legata al corpo , 
è non haueffe il corpo capace di pati- 
menti , Dio immortale! E non fi au- 
uererà qua il fainofo detto del Ro- 
PmelL K mano 
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manoDemoaene; abixcelleftti extmV^ 
quevtrtute ^rogrejfmn atatis exueSlaru 
non oportere ì E potete negarmi efler* 
; vnico , fingolare , incomparabiJe , fo- 
pra ogni paragone qiiefto inaudito mi- 
racolo di fortezza? E chi mai ( ri fé-* 
rite pure , quanto fapete ,.- anzi fìn-i 
, gete quanto vi piace dell'altrui tollc-* 
ranza) chi mai potrà togliere a Rofa; 
i\ vanto di eflcr tra le tafcc , e ICPt 
poppe guerriera intrepida della Cro-. 
ce , fola , &inuitta Amazone delCro*' 
cififlo? Odo che mi parlate degl'Inno-- 
••centi, edite bene, perche, primi fìorZ- 
de* martiri , inermi guerrieri di Chrifto 
teneri , e lattanti Campioni in minor'età 
- di Rofa , fuentolando per bandiere 1^^ 
^fce, corfero per via di latte, e di fan- 
gue alla Gloria , Ma l'imprefa loro fù 
tutta di pura Gratia , nulla di prò» 
pria virtù , nulla di libera elettione 
Rofa, in fìmiretà preuenura da ccle- 
ftelume, non folo prouò il dolore^, 
Ina coftantemente , ma lietamente il fof-» 
ferfe . Odo, che mi ricordate il Nome 
Gloriofo d i Tcrefa j & anco a me fouue- 
niua, chebramofa ella di patimenti a_a» 
pena di' finuolto il pie dalle fafce, bramò 
di auuolgerlo tra le catene de' Barbari , 
cfubito vfcìta dalla culla , cercò la_j 
nane per tragittare in Affrica , per tin- 
ger con l'inaffio del proprio iàngue^ 
quelle fterili arene , e fecondarle di. 
Croci : ma di Tcrefa pargoletta furp- 

: :P . 'A ■ no 
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Dì,S,ÉofaLimanà\ . iip. - 
no 1 étkàtti] , di Rofà pargólettà ftl^ 
effetti : ofiferì Terefa il (angue , Ro(a 
lavarle ; pianfe Terefa, perche hón«.» 
potè giungere al ferro, vigiunfeRofa 
e Dòn pianfe, anzi ridendo, e fcherzan- 
do apiù atroci martiri) fi fece incon-- 
tro . '• Odo , che dairAmor della Pa- 
tria 9 fatti inge^nofi , e fdegnando 
che de* faftì Genouefi vn'Indiana trionfi, 
nii- additate <0l^,. ho]rrìda fcena » oue^ 
da barbaro furóre fuenati cadono vit' 
tithe di Pudtcicta, e di Fede t Mattir t 
piuftiniani; Se adoro ancor'io (^u^fti- 
tgràiì . nomi , venero quelle hcte tae^ 
morie , bacio vna per vna quelle fan- 
gaigne faille » ftdle veraci di queflci 
derenifllimo Cielo , e tutte quelle Uh 
rite , che fpalan^rònò' mtoue bocche 
a!la fama, onde ribombaflero fino ali* 
Empireo le magnatìitne gefte della Li- 
guria . Ma fe voi nond ì meno al confrcm-» 
to di Rofa mi coftringete , ingenua- 
mencé io rifpondo , che altro è vn vio« 
lento morire , altro vn lento patire ; 
altro cuor vi abbifogna per godere^ 
neiratrocità de* dolori , altro per noa 
mancare nella neceffità dd martirio ; 
altro è in fomma far gitto della vita_^ 
mortale , quando crudeli tempeAe 
nacciano il naufraggio della, fede , deU 
Timmòrtalità, delia Qorta, altro, fe»-' 
za eterno timore , per finezza di vir- 
tà , fra dolo^die- agonie poter geme** 
re fenza colpa, e gioire con lode: po^ 
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220 ' Orattone X I.^ v;x 
terntrarfi dal ferro fenza delitto i Sciti^ 
contrarlo con merito, poter lamentarfi >. 
fcnza pericolo, e fuperar di tanto l*hu- 
mana conditione , che vna bambina di , 
tré anni vedad con ciglio afciiitto larga- ; 
^mente bagnata dal proprio fangiic^ . » 
Troppo ha di vigore largomcnto del 
Boccadoro , che qui mi cade in accon- ; , 
ciò : Nam > qui minore de caufa mortem ^ 
Juhire audety multo m^is audebttvbires 
maior agetur. O* prodigi' di fortezza.^ . 
inaudita 1 ò miracoli meriteiioli d eter* * 
nità! Già potete, ò Scultori, lafciarui 
cader di mano gli eruditi Scarpelli, co* . 
quali auuiuando i faflfl fulminate la mor^. * 
te. LaCoftanza, la brauura, Tintrepi- 
dezza , il valore , non s ammirano più 
nelle Debbore, nelle Giuditte, nèDaui- 
di , nè Sanfoni ^ onde non fi hanno più da 
fcolplre nè Porfidi, nè Diamanti. To- 
gliete per i'auuenire alla ftatua della.^ 
Fortezza le fpoglie de' Leoni , veftitela 
di fafce puerili j non le ingombrate di 
pennacchi la fronte martiale , ma for- 
matele con piume di Cigno moribondàv 
Culla i fatela infante non Gigante , 
ignuda, non armata, che fucchi latte , . 
non ver fi fangue, che porti su la fron- 
te, non morione di ferro, ma ghirlanda, 
di rofe, e fui giro di quella fcriuete poi 
a caratteri doro : vnaeji columhamea^ 
vna efi perfetta mea ; perche , come la 
Rofatr,a fiori, così Rofa tra forti, me-' 
tira il Regno. : 

' ^' Ma 



Digitized by Google 
* 



Di S.Kofa Liwana'. 'tii -.. 

* Ma quefii fono i principii ; e s'egH ^ 
vero , come diceiia quel Grande , che 
sù le fpalle delJa patienza » debbono po- 
farfì di qualunque altra virtù i fonda- 
menti \ e , fe gli Aimoli del dobrC^ 
generofamenre fofFerto , neir arringo 
^Ua Virtù affrettano il corfo } h Dio X 
Ole paflìdi Gigante, che voli di Aqui- 
'la, e di Fenice faranno Aati dapoi quelli 
dìRofa, per iftaccarlì dal mondo , per 
ii^lzarfi airEmpireo ì £ pure io m'in- 
ganno . Nò , ella non corre , noiL^ 
'Vola, nonfi rpiccadalfuolo, anzi(rpet- 

tacolo impennato 1 ) fìfl'a » immobile , 
inchiodata» per cosi dire , co* ginocchi 
fu'l pauimento > viua , e fpirante (tatua 
iè ne rimane . Hor'vditene la c^io-> 
ne. 

* Fu Rofa , fe vi fbuuiene , dell'ordi- 
ne Serafico per qualche tempo inuaghì- 
ta: mutata poi di parere, voi fe altràl!*» 
£ata dali'Altar dei Rofario , doue pre- 
gaua, portarfi a veftir l'habito Agofti- 

' niano ^ hpr mentre con impatienzad'af- 
fetto rauuolge ciò per la mente, fenteii 
d'improuifo le piànte di marmo , 
il che fermata col corpo in terra , col 
cuore in Dio, afcolca, chi nell'intimo 
dello fpirito cosi le ragiona . Douc^ , 
done né vai , fuggìttiua Donzella^ ì 
Alle ceneri di Francefco , già tialletta- 
na rhumiità , a gli Eremi di Agoftinò 
hora t'inuita la penitenza ì Va , và pjv 

jre^ fepuoi fenza me rifoltiefti , c« 
' ^ K 3 ienza 
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' *22i Oratione XL ? " 
fenza meeflequirai. Và> và'oure f<LJ> 
puoi , oue il tuo defideno ti porta_-rf. 
Ma che penfi? Che indugi più ? A che 
,xi dibatti , e ti contorci in vano ? A 
che, fenza poterti alzare, fìai tu lot- 
tando col pàuimento? Mira , che tro- 
uandoti nel Giardino di Maria , fei 
fì€l mezzo ad vnRofaio*, e chi sà, che 
qualche fpina, mordendoli lembo del-^ 
la tua velie, non ti ritenga? AhPvofa,' 
Rofa non più di te , non più del No- 
me tuo ti fouuiene ? Rofa tù Tei , e 

per lo fuo Rolèto , Maria ti elegge >: 

in vano altri ti afpctta ; la Verginea 
yuol render a Domenico vna Rofa , da 
dui tante ne hà riceuute : a Domeni- 
co dunque Tei deftinara. EflTer tù deui 
vnica in Santità, ma la Religion di Do- 
menico è in terra la Galleria del Cie- 
lo, doue le rarità più elette fi cufto- 
difcono . Se arde in Siena vna Fenice 
di Carità , fé fplende in Aquino vn_rf 
Sole di Sapienza , fe inonda nelle Spa» 
gne^vn'aureo fiume di facondia , fc^ 
fiorifce trà le neuì di Polonia vn Gia- 
cinto immortale , in fomma , fe vi c 
cofa rara nel mondo , nella galleria di 
Domenico fi raccoglie. Hor tùnel nij- 
merodi quefti, con laDiuina Gratia»,» 
ti conterrai . Grandi eflemplari io %{ 
propofi ; ma da te nulla di mediocre fi 
attende; afpìra dunque a raggiungerli, 
efefiapoOìbile a fuperarli. À quefto il 
Cielo tielegge^ ondc.diquà partir non 
; PO- 

I 
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- : s DiS.Rofa Umana] 125 
potrai 4 Te ptioia non ti rendi Domcni* 

!! uSà^efe fobico Ro^j echi potetu re- 
fiftere ad j'nuiti , cosi potenti ? VelU con 
i'babàoiVuiitito di Domenico « e eauiri^ 
fando neì Tuo nunco conàtTa Tombra, e 
-kluce, i'iVlba,e la Sera » la negrei^za » 
(«!l candore, iì argomentò » che per fe?^ 

condace Timpreflìoné di qudlo rpirttOi« 
, doueiTe » come neirbabito > cosi nell'in, 
.tìimo comparire ctìrùumamiBa varietà-^ 

te» Quindi tutta ii diede ad accoppiare 

in fc quelle doti , che quanto più fera- 
. tucano di fcordanti tra loro, tanto più-a 

tender* vnica la fantità mirabilmente s'ac* 

'Cordano ...Noa>iìaper. tanto du più mi 
duelli di varie proprietà, che per effec* 
.•yiaicbenellaiìiccie fiaddimandanjnira- 
-coli di Natura- Chi ammira più quelle 
.piante 9 che da cuuide cortecde trafu- 
dano il mele ? ò quelle , che produco- 
no nel midollo duro metallo ì ò quel- 
le > che hauendo nella radice il veleno 
;a^ppo«»B0Coi frutto Vamidoto ,e la (alqi^ 
iisì Chi più ftupiice di' que' fonti, c^ 
/pargeno dalla medefiam vena Tacquà , 
t.4^il fuoco? ojàx quelli,che infìeme.dold , 
récfimsaà fgorgano l'onde ì ò di quelli , 
i:be foilengonba gallai madgni più gra- 
Mi « .e nondimeno immergono i legni , 
jt \q ^iume. 2. Chi più .mi addita « come 
«|>SOdigio quella igémma, che negra in^ 
.^{^cnza» rende.) s'ella fi rompe , U> 
jQUor di Uucì à^uella > che Ornile al fù^ 
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'224 Oràtìone X V * 
co, in mezzo al fuoco non fi lifcalda J 
ò quella , che nella luce fi ofcura.^ , 
e nelPofcurità fi raccende ? Eh che il 
cuore innocente di Rofa per quefto è 
vnico al mondo , perche ricopia irt^ , 
Te medefimo ^ quanto ha di ammirabi- 
le, e di vnico il mondo . Vnica è Ro- 
(a 5 che fra le tenebre dell'ignoranza^ 
femplice Idiota, i lumi più eletti , e più 
belli della miftica Theologia >.che non 
infegnan le Catedre , che non vantano 
TAcademie , che nonacquiftano d eru- 

>,dita fronte i fudori , che quagiii noiL^ 
rifpl eridono , fé non dall ardente facel- 
la del Santo amore, in grado , fopra^ 
ogni creder eminente , poffede : liner as 

fcìt , cum non didicerit . Vnica è Ro- 
fa , che chiudendo nelle vene vn fiori- 
tiffimo fangue, e nelle vifcere vn cuo- 
re impalato di tenerezza , pur nondi- 
meno a gl'incendi j violentifiìmi de' pro- 
fani amori, pili rigida del ghiaccio, più 
infenfata del porfido , e dalle fiamme 
più inaprenfibile del Diamante refifte } 
^' ' quafi mx 'i' & glacies Jnfìinehat vim 
ignis . Vnica è Rofa , perche disfatta , 
e fcolorira da continue , feueriffimc^ 
penitenze , congiunse nondimeno con 

-lefierna fua gratia, Tinterna beltà , nè 

. contenta di garreggiare con le Agar 
te , con le Agnefi ^ con le Cecilie > 
regge a i paragoni della per fettifiSma^ 
Sulamite : nigra ^ fed formo/a . Vni- 
è Rofa , perche foftcncndo pefi alla 
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\^ Di s. Rofa. Limana . , 
robuftézza degli Atleti , non che alla 
delicatezza d'vna fanciulla intollerabi- 
li , foftener non può , nè pure vn'im- 
magine , nè pure vn'ombra , Se vn-* 
fogno di leggierifTìmi falli , che^ con 
gli fplendori dell'inuitta fua Carità ful« 
mina, evince: incoinquinatorum ctrta^ 
mimm prxmtum vìncit . Vnica è Rofa » 
che immitandola fete tormentofa del fua 
Giesù , prende continuamente in cibo 
alfenfio , e fiele, e pure dalla lingua.^ 
fuaue nòli diftilla. , che mele": mei & 
lac/nb lingna etus . Vnica è Rofa , che 
immerfa , e fommerfa nell'onde ama- 
re di eftreme penurie , d'infermità do- 
lorofe , diacerbiflìmeperfecutioni,cott 
felice antiperiftafi infuoco di ardentiffi- 
ma Carità via più fi accende : in aqua 
mi<e omnia extinguit , plus valebat ignis • 
Vnica nell'vnire la radice contaminata 
di Adamo con fiore di così limpida pu- 
rità , come fe peccato non hauefle in 
Adamo. Vnica in hauer vifcere perai-' 
tri sì tenere, e dolci, che tutti amaua , 
come figliuoli, per femedefima così du- 
re, & afpre, che fi perfeguitaua , co- 
me nemica , & ad altri pacifica.^ 
a fe fteifa guerriera , fuo focena l'elo-: 
gio di quell»Anima bella : P^idebitis in- 
pacifica (così ftà nell'Hebreo ) Choros 
cajirorum, Vnica in fommaè Rofa_^, 
nella fìngolarità, vniuerfale però ncl- 
ia vaiictà delle gratie , eli e l'abbel- 
lifcono . Che fe vna Gemma ,deH* 

K 5 In- 



22Ó • O rat ione X L 
Indie 5 per mano dell* Artefice Natura 
legò in fe, quafiinpretiofo Gioiello tut- 
te infieme le gemme j fi che vi trafpare 
il^piamante, vi lampeggia il Chri(òU- 
to 5 vi fiammeggia il Piropo , vi bian- 
t cheggia in latte la perla , in fangue vi 
- roffcggia il Rubino ^ & il Zaffiro iiL^ 
puro, e tranquillo Cielo, iui firaflere- 
na; ond ella, per quefto è vnica , per-^ 
che la beltà, illuftro, il colore, e'I va-i- 
- lore di tutte fola racchiude: in te, q 
Rofa , in te fola Indiana , e Pellegri-f'; 
na Gioia , tra la viltà de* noftri ter-- 
reni affetti , s apre tutto il Teforodel-; 
le Celefti douitie, e tii parimente fcl^ 
vnica, perche vniuerfale, accoppiando' 
nell'Anima tua di tutte lanime elette , 
benché fembrino repugnanti, laperfct- 
rione • Bellezza , e Pudicitia, feuerità , 
e leggiadria, magnanimità, & abbiet- i 
rione, debolezza di forze, &immenfi-* 
tà di fatiche , perenni lagrime, e per-^ 
petue allegrezze, conuerfatione , e fo- 
litudine, facondia, efilentio, eremo, e' 
Città, fecolo, echioftro , languori d*. 
inferma , e lauori di robiifìa , pene di 
rea , e purità d'Innocente , ftratij di. 
fchiaua , e delitie di fpofa , vita in^-^ .f 
Dio , e morte in fe fteffa^ vn'Inferno : 
di tormenti nel corpo ^ e nell'Anima/ 
di fpirituali godimenti vn Paradifo 
così cofpirano infieme , & a fuo van^^ 
raggio nelle difcordanze loro fi accor- 
dano , che ogn vna la rende vnica , e 

tutte 
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tiicte lilfierae perfetta: vna efl columhéè. 
mm* sataej^ ferfeEla me a : omnéus sn^ 
ter /e vnitis ( dichiara il NiflTeno GrC'* 
giurilo,) i» cot^miu^kne howanm 
vno , joloqhe botto » per tUam > (jjt*^ «*. 
4alHÓwueftr.perfe&mn^.* ■-'•.> 
• B j^iù ben.mi auiiifo , ò Signori , a 
^uolì^cexiia «li conceai <|ttefte degne pan 
rode > del già lodato NilTeno mi folle* 
ttiaa <t yqIo . £Ue a Caratteri di luco 
niL defcriuono in Rolà vn'immagioa. 
bdk éeikLDinitti vii&i , dell'incoi»; 
ta.^ inimmitaiaiie perfetcione^ Dio v 
bebcbe yiuco > e fòlò , pure , a gai& 
del.gtaad.'Oceano , che ìì appella con^ 
pià nomi , e Ci profonda in più gorghi, - 
eiì ripiega in più Teai ; fondaco nelk 
pcoprià , infinitiflìnia effenza fi derìiia: 
poi nelle Ocigini , fi «Brmina nell'Hè^ 
poftali , fi (piega nelle notloni, fi ftrin-. 



beloni , fi manifefta negli attributi ^ e 

tm tutto ciò non cocrilpcuade a 'tanti^ 
nomi , che vn'atto fempliciillmo nella, 
etti ibk >tmità' £ contiene di tane le . 
doti più inefliinabili vn compendio im-' 
nienfo t Hat (é- t àaxit Diiun^':-tsabi< 
patta. !' Anima in Dio « e «daila; vici^ 
voxoA tiC* fegae la-. (Haniglìaiiisa^, 
dalia fiiitcpigliatiza i^vnione , e la tras.t 
formatione ini quel fommo perfettifll-o 
mo o^^ca; Roiji* die ramo , e>can<- 
to arhaiia , era ben neceffan'o , chx^jff 

tjBtfformandofi adi'amgto /uo benc^ 
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125 ■ Oratione XI, v-d 
di quello immltaffe l'viiità , del quald 1 
nieritaiia rvnione : vna efl columba ' 
mea , vna efl j/erfe[}a mea : per con- \ 
^lutinationem c»m fummo bono per il- : 
iam 5 qua in coluinba efl perfeUionem . ! 
Così è , miei Signori , perfetta ella_rf 
rendeuafi nella Aia vnità , & vnica_^ 
ndia fua perfettìone . Dluifa non_^ 
era mai tra'i Cielo , e la Terra , trai 
corpo , e lo fpirito , tra'l mondo , e 
Dio : Ma in Dio felicemente perden- 

i-do fe fìcflfa , come fìilla , che li con- 
fonde col mare , come ftella , chc^ 
li fmarrifce nel Sole , fcordata di sè , , 
del fuo Diuino Amante fol tanto IC-<> 
foimeniua . E mirate , fe non è ve- 
ro. Viaggia , e con ogni paflb lo fe- 
giie : fauella , e con ogni accento lo 
chiama : medita , e con ogni fofpiro 
gli manda il cuore: vagheggia ne' fio- 
ri la fua beltà , mifura nelle Sferc_^ 
la fua grandezza , contempla ne' Pia- 
neti li fuoi fplendori , rauuifa ne* 
Mongibelli la fua Carità , infegna.-* 
fino agli augelli la mufica degli An- " 
geli , perche lodino Dio , e ne'tron- 

V chi infenfati infonde fentimento di di- 
uotione, fi che al cenno di lei ,~ per 
adorare il Sommo Nume, leramofc«-> 
fronti piegano a terra .. E che più? an- I 
co trattando humani affari con equiuo- 
ci fanti parla di Dio ; anc o nel fonno^ 
sù ripofi del corpo vegliando il cuo- 
re , & ama Dio , & amando dimoftra 

" efler 
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Di S.Rofa Umana, 
feffer nell'ombre più chiaro , e nella quiete 
più inquieto , e nel fonno più defto , 
nel fogno più verace l'Amore . Dalle vio- 
lenze di quefto , rapita fuor di fe fteffa 
vdiua, e nonvdiuaj vedeiia, cnonve- 
deua , perche , afforco qualunque hu- 
mano fentimento nel conofcimento di 
Dio , tutta la fua vita era vigilia , tut- 
ta la vigilia oratione , e l'oratione tut- 
ta vn'eftafi continuo , che con ferafica»^ 
vnionela teneua fofpefa in conglntinatio^ 
ne cwm vno ^fummoque borio , ^er illam , quéi 
in columba efi , ferjeBionem . O ammira* 
bile Olimpo , che con fronte fublime fu^ 
perando le nuuole , poteui tranquilla- 
mente fpecchiarti nelle bellezze increa- 
te I O limpidiffimo Alfeo , che l'acque 
tuecriftalline, nonconfiifegià mai con 
le impure del mondo , nel fonte della^ 
Diuinità , ond'erano deriuate le rifon-' 
defti ! O Pellegrino Augello del Paradifo J 
che fenza mai toccar terra , con le due ali 
della fperanza , e della fede trouafti nel 
Cielo il tuo nido ! Ovnica, e vera Feni- 
ce, chcdiluceviuendo, e di fuoco mo- 
rendo , vitale hauefti la morte , & im- 
mortale la vita! O candida , e perfetta 
colomba, che con penne d'argento, e d' 
oro volandoy«ptfr riuos aquarum contem» 
plani nella fugacità delle cofe temporali la 
ftabilità dell* eterne ! Fna efi columba meOt 
vna efi perfetta meain conglutinatione cum 
vno , foloque bono , r t^tn > quét in columbi 
tfl ^^erfeàioner» . 

• • • ' Ma 
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Ma voi Celefte Amore, voìdi quèft* 
Anima Spofa Dìuino Panegirifta , deh 
fpiegarene con lingua di fuoco, già che la • 
noftraè digelo, comepoinTpondeffe in ■ 
queft'Anima eletta alla fingolarirà del 
nierito , quella del premio . Perche di 
grafia meriteuole del Trono donerà ella 
morire fopra la Croce ? Perche da due ' 
fpade incrociate da capo a pie , da fianco ' 
a fianco Inngue trafitta ? Perche al fer- ' 
ro s'aggiunge il fuoco ;'e que* rouenti ' 
coltelli, portano fino alle vifcere per le 
piaghe Tincendio ? Dunque non baftaui 
vna punta , che fi raddoppiano l'armi pec 
multiplicar le ferite , e non erano affai le 
ferite, che fi arrouentan le fpade , e l'ar- 
mi s*arman di fuoco per fulminarla ? In- 
tendo , ahi ! pur troppo intendo l'inge.^no 
rigorofo del Santo Amore. Fii degl'In- 
diani più antichi, barbara vfanza , ch€L-> • 
venuto il Prencipe a morte lefpofenume- - 
rofe ch'egli teneua con oflinata lite con-^ 
. tettdefTero fràfein precedenza d'Amore*' • 
Efponeuanoi doni, allegauano lecarez- - . 
ze, faceuano apparire con autentici te- 
ftimoni la fedeltà , fpiegauano vna pei?' 
vna d el maritale affetto le più f^raordina- " 
rie finezze , e con anfiofa riualità da' Giù- ,".' 
dici, kdcnù^roTrthmali^ attendeuanc^''' ; 
lafentenza; ma chiunque di loro vcniuar. ' 
poi giudicata del Monarca defunto la fpo- ; 
la più leale, &r amante , altro premio non " ' 
, haueua 

£liam. lib.7. Herod. lib.f, '. ^ 

yalcr.M«.lib.i, ful£ok'.lib.».c.i. . - 
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DiS^Rcfa Limana, 1 3 1 
haueua dell' ottenuta vìttorìa,fenon che 
gittandofi nell'ardente catafta, oues*ab- 
brucìaiiaìl cadaiieredelloSpofo» bella«^ 
Piraiifta d'Amore, confondeua con eflo 
le file ceneri , come già Je fu e fiamme, e» 
quanto fedele nella vita , tanto intrepida 
nella morte , lo fcguitaua: qua vmcè D», 
le&a probatur , viBrix gaudio exultans co^ 
niugis feflammis /uperadijcit ^ cttmeomni^ 
Elatur^ & tanquam felicijpma toncremd^ 
tur* \ 
, Hor tale a punto con Rofa è il giudicio 
del Santo Amore. Molte (dice egli) fo- 
no le Reine, molte le Amanti, moltifli- 
me le feguaci Donzelle; Sexaginta Regi^, 
tja , & adoUfcentularum non efi ntmerus : 
fra tutte loro però vna efi columba mea^ 
VfiaefiyerfeEtamea» Quella, cheinpre-t 
rogatiua di Amore fi efrà l'altre nobilita^ 
ta: vnaefly & ella fola, come nella per-» 
fettion della vita , così nella qualità dellìi ' 
Morte deue imitare lo Spofo. Efultando, 
fe ne andò Chrifto al patibolo, e celebrò» 
prima della vittoria come indubitato il 
trionfo : cantando , e giubilando , incon- 
trò parimente Rofa come ficura dell' im- 
mortalità l'agonie della morte : vid:rix, 
gaudio exultans* Languì quel Nazareno,^ 
£ore , confitto da' chiodi i languifca-» 
pur'anco Rofa da inuifibili chiodi tra^ 
fitta . Morì quello fpofo di fangue fopra. 
vn tronco di Croce : s'incrocino dunque, 
per,vccider la diletta Spofa i coltelli , & '. 
fHmeo maSlmr» Mori quello auuampa-^ 



Digitized 



124 Oratme 
to mi rogo della Croce da vn ardentifli- 
mo fuoco di Carità : muoia pur dunque \ 
ancor quefta incenerita da vn fegreto ^ 
beatiflìmo incendio, efìproui, efler'el- 
latrà Paltre vincitrice neirAmorecoiL^ 
feria emulatrice del Aio dolore: vi^lrix 
gaudio exHltam Domini/e flammis fuj^era^ 
dijcit^ CMrntomaElatHr^ &tar7quamfeU'' 
ciffima comrematur . E non fu Rofa , ò 
Signor i 5 con fimil morte , tra gli Aman- 
ti di Dio la Fenice ? E non s'auuera di lei : 
jvna efl ^erfeEla mea ? E non è quefta la^^ 
fpofadel Diuin Verbo: qt4a vmce dileBa 
frohatur? E non fu quefto incendio fuo 
sì felice, che potè accender d'inuidia il 
Choro de' Serafini ? Si sì : cum le fu ma^a-^ 
tUTy equafi vittima di Caviti felici/fimè 
concrematHr. Deh, perche non pofs'io. 
Furia innocente, rapir da quefto fiioco 
tante facel le, che baftino ad auuampare 
.nell'Amor di GiesdrVniuerfo? Chi, sì 
pouero di cuore , che amar non polla , fe 
- tanto amò vna Barbara Indiana ? Chi tan- 
to ignorante delle leggi della Carità , fe 
inesperta fanciulla, ne fii Maeftra ? Chi 
tanto inhumano , che non s'intenerifca 
negli affetti delCrocififlb, fevna Don- 
* zella , che nacque là giù tra gli Antipodi, 
volò con alidi fuoco ìbpra gli Arcangeli? 
Chi sì lontano, che di quefta fornacC^^ 
non Tenta lardorc , Tene gli eftremi del 
mondo, e sù confini della mancante Na- 
tura giungono a Rofa ? £ pure ( ò gran 
jnisfatto I ) Quanto poco ne gli huomini 

. — damor 



d*amor di Dio ? Tremafi ad ogni nome 
di patimento , dunque non V è amor , che 
rincuori . Si vede in ogni lato vn grao-» 
fumo di vanità , dunque vn gran fuoco di 
carità tra noi sefpento. Refrigefcit Chor- 

rhasmultorum . 

Voi però racconfolate , ò Sacre Vergi, 
ni, li miei lamenti: voi che di Rofa fo- 
te, non pur forelle , ma immitatrici . L* 
odore del buon'cfempio, la porpora del 
feruido Amore , la fpina della continua 
mortìficatione il candore deirintemerata 
innocenza, cheinyoi fi ammira fa sì 
cheal voftro Giardino nec Rcfa, necLi^ 
lia deffifjt . A me dunquealtro non reftaV 
che fupplicarui a coprire co' voftri cando- 
ri le noftre macchie , a ferefiepe con le 

voftre fpi ne al fiore di quefta piccofiflima 

Nobiltà, ad accrefcer co* voftri gigli le 
delitie de gli Elifi beati : & a me Oratore 
- infelice confenrire delle voftre Rofe, al- 
-meno i roflbri , per confeflàrui con vere^ 
condo filentio, eh e come non hò cuore 
da imraitar Timprefe di quefta generofa 
Heroùia, così non hò lìngua valcuolc § 
celebrarne le glorie» . • 
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PI E T R Ò 



■BI ALCANTARA* ^ 



^ Pietro d'Aicantanà nuoo^ 
Sole dell'Occidente, nobile 
orrametìtodcHe Spagnt->, 
Angelo fublfme dell* Ordine 
— - Serafico, viuocrpiràtitemi-. 

racolo di Santità., -per qualcheJpada di 

tenHH) hauéOe pcdungata trà gliimomitii 
fa Aia vita mortale; io non oftante la-» 
mendkicà del taleotoml lufingh^tei qué- 
da mattina di corri(pondere all'erpctts^* 
tioni voftf e,;òSigtiori r odi rfempitecoit 
«iiipio, e ponjpòfo panegirica dcUfr Aie 
«lotieil Teutp'*; MaVegli«&to« pena-a 
hebbeper leuatrice la morte} fé tìon ib- 
ceche vftbreue paflb della Culla alla-» 
Tomba } fc con vita di climero confbre le 
lagrMnc del nafclmenro con quelle del fo- 
neralej fein lui trasferico dal feno delia 
Mure al tene della terra , paflàrono iiu» 
«ptti Quelli , chein Giobbenon furono, 
che dcfidcrij; fé come il Sole d'inuerna 

msk mmdNotììcs^, fpuntato a pena 



, Di S. dietro di AlemàréU «55; 

sùrOrizonte , vnì fenza meriggio Valb^ » 
e la fera* & anticipò in Qimm^ìs»j[^m* 
peftiuo rOccafo; Dch,come po^io cele- 
brarela vita dicbi non viflealiQoii4o ^ 
npn eftinto? poucro defanto! vccUb^i 
propia mano con acerbifliaio ftratio w/iH 
ricuopre quefto pulpito a lutto c quelU* 
peraltro, lieta adunanza micambia» io 
npn sò come,in dolorofa , e tragica fcenà • 
Pouero defunto! ^occhiufe già le pupiUe^ 
fmorte le labbra, rmarrico in pallor di: 
cenere il volto di cenereafpergeiLdbo» 
di cenere colorìfce le vefti, nella cener<& 
va cercando-i ripofi , e preoccupai dalljft 
mortifìcatione tutti gli vfficij della mor- 
te , che viaa , e fpiri non ù conofce piii » 
fé non forfè daUe lagrime , dcsC fofpiri • 
Altri dunque più mcondi, e più felici 
Oratori con tron^ d'^gento, e d*ara. 
de' Sacri h eroici perionaggi promulghe^ 
ranno la vita: io di Pietro aAIcantaraaU 
tro da celebrare non trouo che l'agonia» 
refequie » la fepoltura » Lunge nuUadi- 
meno da quefto fepolcro gli faorrori , lun- 
ge i pianti da qtiefie efequief edaqueAe 
agonie falutifcre glifpauenti. Infiorate 
quefl'vme, rpargeteapienemanisàqu|R^ 
fio Cataletto le Rofe, e i Gigli: Non if- 
puntano quàciw ombre fonefte i CipreflST» 
ma in Ghirlande s'intrecciano co' trion- 
fali allori le pacifiche <diae. QueftiEpì- 
ccdij finifcono in Epinici! diTglQria.^. $ 
quefta Lìbitina è I^icina d'Eternità , fona . 

ttoél ^ueiU iHQiuii i e ^^aeiU kfplQhfi 
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òSignoii: quello èrinaudito> loapku^. 
libile paiadoflo, ilGloriofò» emiiaco- 
lofoimpoflìbiie» già Togoatoda Seneca » 
quando bnunaua viuere vita pir^^M 4 
Ideato da Piatone, e colorito da Tullia 
colàne'mifteripiù reconditi della pro^- 
naloro Teologia: dffmngmus ms Àcar" 
forihus & conftie/c<mujmori, Sofpiratoin • 
vaao da quel cieco veggente : moriatur , 
anima meo, morte iuftorum : Scritto dal 
vpccbio Tobia in conto diruo grande ia« 
tereHe : Expedit mthi magis mori , quàm 
twurt: vantato da quell'anima bel^ tri . 
dolci fpaH mi, e dolci languori della Tua. 
aaìxàz fortfs ^ vtnmt éiU&iù: eletto 
come vno flato aflai più felice del Rcigno 
dal Rè pacientet tlegit fufgendkm éimmd 
mea: celebrato da Solomone', ben 4e- 
fino panegirifta di cosi nobili funerali t 
laudauimagismortuos, quàm viuentes : ma 
piratticato da Paolo Apoftolo , e da Pietro 
d'Alcantara, quando con vera voce » e 
con Santa vita l'vno, e l'altro diceua^j s 
qHotiMemorior%& viuo i^Oy iammn % 
vmtveroin me Chrifius, Nulla dunque 
di borrendo , nulla di formidabile, e di 
fonefto douete infingerui in queflo no- 
me, maraugurato di morte , fe con la 
morte comm une ella non ha commune9 
fenon il nome . Due morti fi ritrouano 
al mondo , tra loro più differenti , che- 
non è il mondo dal Chaos, e dall' Empi- 
reo l'abifTo • L'vna è fine delia vita , l'ai- 

tmè principio deU'immonalità: i'vnadi 

que: 
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.1^ Oratìone XIL ^^^'f^ 
qùèftobreue giorno èia fera, l'altra di 
quelgiorno fempiterno è raurora : IVna 
è figlia della colpa, e madre della pena, V 
'altra è figlia della grada, e madre della 
gloria immortale . Quindi è , che la pri- 
ma vccide il corpo , la feconda rauuiua lo 
fptrlto , quella ci sfigm-a in cadaueri,que- ■ 
ftà ci abbellifce in Angeli : quella è così « 
deforme, che tutti la fuggono , ma così 
potente che liiuno la fcampa , quefta è 
così bella che tutti la bramano , ma così ' 
rara, efublime, che pochiffìmo la con-^ 
feguono? manifefto è dunque tra le due" 
morti ildiuario. Horla morte che noi ^ 
pauentiamo è vna cruda fanguinolenta.-*^ 
Reina che nata dalle tenebre, nelle tene-», 
brehà ftabilito l'Impero : ella profonda > 
horribilifoireèqueftefono le fuereggie: 
inalza erte montagne d'offa fpolpate , e \ 
fono quefti i Troni doue rifiede: ruota» 
con mano tiranna falce homicida , e que- 1 
fto è lo fcettro del fuo barbaro impero 
fparge dell'altrui vene torrenti gonfij di> 
fangue, equefto è il colore de'fuoi k:ar-> 
latti : fpinge auanti di fe la fame, la pelle,'' 
il pianto ,1 gemiti , i dolori , i languori,gli* 
horrori, l'infirmità, l'agonie , e queftol 
è la vanguardia del fuo tremendo eferci-* 
to , colquale per popolare il Tartaro fpo-^ 
pola il mondo. Ma la morte, che in Pie- - 
tro noi commendiamo , ò quanto è difFe- - 
reme, quanto felice! ella non hà om-' 
bre, fenon forfè di refrigerio, non la-^ 
crime, che di gioia, non Impero, che^ 

. di-^ 
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ttiChemblni: NinÀ di ParàdiCafi irpo£i 

rie lo-^fa duiino ; medica iniPia^tricC^ 
éftùigae i) viti0^ e non )avi(a > fìcdifu- 
iui(C i corpi dairanime* che pier vnir i*^ 
àhimeaPio» JLa faa falce lampeggia ih 
eco, l$>AiePorjpore^riAx>noiiiroÌè , li- 
bilo Trono e laltricato di cuori anùnci , lar 
lua reggia è popola^ d'hccoi , drìitìé Icmci 
le fue piaghe, diletti i fuoi dolori , fàuori • 
i^ioi ^geUir iiuoi iutci regali 9 cAafi k 
iuoi languori , e fino i fiioi Tepolcii fon-* 
Paradifì: onde^il dire di iSan Beim^do i 
frafirti da lei i^femntur & imdcnt ^ ficci^ 

• Tra qucfte delitìe immortali nato 
pena beatificai» il mioPietio *, pel*ocfae 
jcoa Toaui deliquii dì profonda contem^ 
plàdone, quau su l'vlcio della vita la« 
conerò la ma Parca , ^ incomincio bf 
Smorte. Almedefimo punto chefiuH 
fih dl^e faicie la tenera mafio » fnodò pa« 
rimenre la lingua , non prima alla faueilat 
che all'oratione , di cui già da Que* ten|« 
piglifiìrcuola laCafa, catedra la Culla p 
cUretrrice la Madre» materia la Vci^ine « 
juaefìio Iddio . Et ò ! chi hauefle ve- 
duto queir innocente fanciullo 9 Angeidi 
idi purità , Serafino d'amore , come dt* 
ceua^iramore col Cielo, come per boia» 
j^renon iacerrocti continuauai &uo(i 
• • «< • ■ às^. . 

A Ttaa. de PaC Doo^ 
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deirOratlone , come non conolcendo per 
anche gU elementi dell'alfabetto folleua- 
uafi fopra gli elementi del mondo , & ha- 
uendo le sfere per volumi le ftelle per ca- 
ratteri , potea dir con Dauide : mtrotbo 
inmmtUs Domìni^ quoniam non cognout. 
liner mram. Chihauefle offeruato quei 
Cuore amante , come per vmrfi a Dio di-* 
funiuafi dallVniuerfo , Romito contem- 
platore conuerfaua con le fo itudini , la-i- 
croPitagoreofauellauaco filentij , Afto- 
mo di Santità nutriuafi co digium , fi che 
in quell'età, cheper alme 1 mgreflb nel 
mondo, egli ne ritiouò felicemente U 

^ Padai propriamente, ò Signori, la vita 
di Pietro non fiì, che vna perpetua velo-, 
ciflTima fuga dalla vita del lecolo . Mira- 
telo vi prego , e dal folo afpetto giuflo ne 
formerete il giuditio. Quelle Vefte di ce- 
nere non è Hurea della morte? Quel pal- 
lore del vifo none color dicadauero? 
Ouellepiaohechein cento lati gli fquar-, 
donano i membri,, non fono ppyte aper- 
te alla partenza dell amma fuggitala? Ar-. 
de per la contemplatione in viue fiamme , 
S'nmore, cquefta, dice Ambrofio, eui- 
fermità , precorritrice dell' agonia : me 

fnimrem fih '^^ ^'f^/7.f '''^'''"^ ' 

cmm cdorts . Crefce ui guifa 1 incendio 

Sell'amorofa fua febre , che m mezo al 
verno dentro vn lago gelato coricandofi 
ignudo , rende quell acque bollenti co 
bollori del fai sue , che nelle vene gU 

auuam- • 
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Di S. Pteth di 'Ale mar a. ^'4 1 
àùùampa: ma quefta è vn'accenfione sì 
fiera che non c per eftingueiTi fe non con 
la vita \f Ortis efi^ vt morsdtUEhio; quia^ fpie-. 
gz^SziìGr^gono^merìtemy quam f€melc(Z^ 
Ptrit à dilezione mundi funditks occtdif ; 
jE che fia il vero , quali legni mortali non 
vi apparifcono in qiiefto fcbricitante di 
carità? Segno mortale c quel fonno 5 cui 
non fegue il riftoro , ma la fìanchezza : 
Sifomms laboremfacit , e Pietro per con- 
templare anche dormendo , ad vna fune , 
ad vri faffo, ad vn legno appoggia il capo , 
cconlafunedàla corda alla fua quiete, e 
col faffo lapida i fuoiripofi, e col legno 
mette il Aio Tonno allafueglia, e per far- 
lo agonizzare lo crocifigge. Segno mor-» 
tale neirinfermo è Todio della luce , e del 
Sole: Siitgerluccmfugiat^Uthale : ePie-^ 
tro per contemplare più attentamente il 
fuo Dio nella Cella 5 nelbofco, nelleCa- 
uerne fi chiude, e de' fiioi lumi celefli non 
vuol teftimonio che Tombra. Segno mor^ 
tale , quando l'infermo procura di mutar 
luogo, e trasferirfi altroue: St(tg^r mi^ 
grarecontendat: tVÌQtro nella fua con* 
templatione rapito da'fenfi,- efolleuato 
in alto, fino alle cime de gli Alberi fug- 
ge per mutare ftanza , cambiando la Cel- ^ 
la col Cielo , e'I mondo col Paradifo. Se- 
gno mortale, il dormire ad occhi aperti , 
e Pietro per non interrompere loratione 
dorme con aperte pupille come il Leone , 
dorme come TEIefante in ginocchi , dor- 
me come 1 anima fpofa , che dormiua , & 
. parte JI. L . aniaaa, 
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amaua dormùoa .<» e ineritatia». pendie, 
fopra il fonno del fuo corpo ftaua la fen-!» 

tinellaiiruoCuore^ ^goomorcale l'ooti 
cbio rìuolco in £snza poterlo npIegàrC; 

a tsgt9,i ,Si^fim- f'/^i^ff^ »€euUm imrtem^^ 
wkimJìgnificAt: èPiptro nelle fue alciCi 
fimecontemplattopi cbsin9Ì£a.il Cielo 
che perde di vjjO^ laj:erra> Moy atteoto»; 
aftmttoi. attoditokBìeiiiijcóiitiiatDri.iei 
noayfideè xlalutacp, . ejioa o0£coa^chian 
{nato, é n^ode; pa{reggi(l-fe^».^r;fiiiH 
inine/e n'accorge j^.hU raglili bà gli Air. 
beri, é le traui negli occhi, e iurilarili^ 
icerne v perche inalzata eoa Paolo vfytif^ 
adtermm Cairn , . i^rt'uQCulisinìhikmn 

Mà che andiamo noia raccòglier i T©-! 
gnidella Tua morte vicina v ^e nelle iiKt 
cleuationi già la vediamo prefcnte ? Deh- 
leguicemi, o Signori, coU'animo». e co' 
penfieri a Paefi fortunati dalla Spagna.^ 
cxmnertita da Piecro. in Teacm di Sanci-r 
tà« Contemplare quello conteraplarorft 
felicccolàneUcapertecampagnedi Cat 
ftiglia,|ed'Eftremadura>che furono le Tue 
Tebaidi >, e le Aie Pale^e.^ Che nuouo», 
^ non più ved uto fpettacolo. è quefto ? ve-^ 
ffite, &mdeuja^rA Damm , qm pofuh 

^hebellaniateoraidiPacadifol,) cootut- 
tSQÌlcorpoiibfòCaia mezo dell aria , col 

fcopccro all'itìgitirìed«Ua ftagiooe « 
«iiiie4)racciadiftefein figiua.di crpcifif- 
ib , con le pupilk fiffo immafaikncnw nd 

• . . ^ V . .Q«lo, 
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^ X)t S.Pieffó di AkM9tAra. 14^ 
Càéot collie guance inafi^e daduC^ 
perenni fontane dì lagrime, col cuore 
fi^ggiciuo dal proprio, feno» e con Sacri 
amorofl ruenimenti perduto in Dio ora 
Biecro » e coacempia. ocaado « c iioti- 
templando, inganna l'hore , raccorcia i 
giorni 9 co' giocai contmua ie notti , q 
vuol che fìano più proliiTe, che i viaggi 
del Sole» lerueftacìoni. • \ 

Siricuopre in tanto ditenebrofo velo 
lai&cdadelCielo» e con turbini violenn 
ti , con atroci furibonde cerapefìe intpr« 
noaluimmoreggà ilpiùhorrìdo inuern 
no . Lo jOagellan le grandini ; ma non^ 
iiaite l*ingiucte del tempo , chi vineall' 
eternità . Lo coprono i fìocchi della neue 
cadente , ma fi ^ode di que' candori ch| 
è candidato del Paradifo. Incmdano l'ac* 
qué in dilunij >, e Pietro nella Tua contem- 
piattone tutto è di fuoco . I rigori d^ 
freddo fpezzano, per così dire, le pietre, 
e Pietro nella fua contemplatione co* 
fìante. L'impeto degli Aquiloni fcapiglia 
i Pirenei, efpianta l'aonofe querce dalle 
radici , e Pietro nella Tua contemplation^ 
immobile. >Lo rabbu£iuio i Venti , e van? 
no intorno a lui mormorando dell'india 
fcretafua peBktnza, e Pietro col vi6> A 
Cielo, co' 1 cuore a Dio , fupino , come/e 
fatto dom hatteffed^ Spirto al Paréuu^ 

yj>, perfifte per trenta hqrc continue nel- 
la foa contenìpJ^ipne fnfenfàto • Dio 
fempìterno! e che habbiamo noi da pei> 
^ttc ì 'èquefti va tfpnco efl^iato in figu» 

' - La ra 
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ra di huomo , ò veramente vn huomò 
raffodato in natura di tronco? Doue fo- 
no qui le paflìoni ? Doue i l'enfi humani ? 
Doue il refpiro almeno della vita ? eh,non 
miftateadireche lafua mente come vn' 
Olimpo fublime fupera le tcmpcfle : Non 
mi dite cheilfuo cuore fia vri mongibel- 
lo di carità , e che per quefìo il fuo fuoco : 
Scit niuibus f cruarefidem . Ditemi più to- 
ftocon San Gregorio, che Pietro per la 
contémplatione ad temporalia irìfenfibilis 
"efl: ditemi che i rigori , che i geli , 
chei patimenti fono vini a' vini, e morti 
a' morti: ditemi con San Bernardo, che 
morte cari tatù intus in corde mortui mundo 
ìnfenfihiUs fiHnt , e refteranno in chiaro le 
merauiglie della fua miftica morte: m 
'. ' morte mirabilia cperamefi, _ ' J^ ' • 

- Eia contémplatione vncaftinimo ba- 
'clo,' che imprime il Diuino verbo sù lab- 
bri dellanimefpofe. Quefto bacio e la^ 
rapina del cu ore, che loftacca, e lo ru- 
ba dal proprio feno. Quefto è la vera_j 

- calamita dello Spirito humano, che con 
inuifibili, mainfolubili nodi, lo fìringe 
a Dio. aderto, dice il Nifleno,è vn ba- 

" ciò che fucchiando ruttai anima dell 
amato co' vezzi lo depreda con lecarez- 
•*2crvccide: vult anima onDet vitarnha- 
^■■uricntiosadmouere . Hor quefto fu il gio- 
condò morire, quefta la ^-^onho^à^v^^ 
di Pietro. Nouello Moise aflbrto ne a 
Diuìna contémplatione , entrato ndla 
inifteriofa caligine. Talpa al mondo , Fe- 
- _ nice 
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Di S. Pietro di Alcmara, ^45 
nice al Cielo , . fpiraua l'aotnia tra le bme» 
eia del fuo Signore. Prima di finire i Tuoi 
giorni cominciatia quella fplendida notte, 
le cui tenebre di diiarezza vincolo iiSo' 
le . Angelo d'innocenza god euafi per de* 
4iKÌac)ueila agonìa, che cojQ elogio ÌQg&- 
fjnofo chiamò il Mellifluo : mortem An- 
^elortm* Per quetìa morte (òkiaifaper- 
fi fpìegaila! ma chela prona , ne parli) 
•fiecdiito per quelìa morte a Te , &: al 
mondo, fifla agli occhi ne' Diuini fplen- 
dori, e vi perde la viAa : ode le4>aCQlCL> 
-dei Dittino verbo , e refta Tordo per ogtìi 
-altro linguaggio , guiU la manna dd Dl- 
aiino coniiito , c fé ne và naufeante d'ogni 
•akrocibo: profonda ij^ea/ieri nella ui- 
-uina elTenza, & ogn'altro penfiero per lui 

è Aippllcto : rerpifii l!aura vitale dello Spb* 
rito Santo, òc ogn'altra vira gli fembra 
più intollerabile délla .morte. lonon iiò 
limìlitudini da fpiegarmi: vedo però , 
chela pietra concaua è vota rifpondc^ 
con l'Èco a tutte le parole, che rifuona- 
no intorno: pietra era Pietro inTen&tofi 
diletti, e voto di tutto .quello , che non 
jèDio, e perche da tutte le creature ai- 
uro »,Gjbie ilmedeiimo Dio a lui non ri- 
AuMiaua, egli con eco' perpetuo altro non 
, riipondeiu, che Dio . Nella fatica , e 
•nella quiete nell'otio, enei negotio nella 
-c^uerfacioue , e nella folitudine Dio 
tama, dìDiopenfa, di Dio parla, a Dio 
,ib(pira, con Dio conuerià, per.Diopa- 
ti^(;e, in Dio fìconfola, e quafiannulla- 
' * L 3 to ' 
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toper lui rvniiierfo, folo rimira ,foIoco» 
ÌK>rce IddiO'Httorte chantatis mmdo «r- 
fefibilis . O morte vitale ! ò vita immorta- 
iel ò morte fempre operante! ò vitarempce 
tranquilla Jòmorre, che non hà di morte 
•fé non il nomei ò vita caldi vita non man- 
ca fe non l'affenno: £oria mors» qua -vi- 
tam flèti mf erti fui transfert mmcUiu : ^0- 
ttamors^ qua corpus non cadit^fed anima 
fubUuMur: cmdenterauiglianon^rePìe» 
taro in morte mirabiiia operai us eft . 

Maditali, e tanti ìnalzamenti ,ck<^ 
Pietro folleuarono, e quali trasforma*- 
fono in-Dio, cbidìvoi mifpiegaii prin* 
cipio , chi m'addita il mezo, mentre io 
lènza principio , e fenza mezacon teme- 
rario volo mi trouo al fine J Incauto ar- 
i:hitetto,inar^ (oHeuai le cime dell'Edi- 
lio» fenza prima riconofcere i fonda- 
menti . Graue crror non bàdubbio, raà 
iioggintai si coraune,che può valermi di 
'fcufala moltitudine de gli erranti . Alla 
contemplatione afpirano molti j per la^ 
mortìficatione pochi fofpirano. Piace la- 
ico raTcenfione deli'Oliueto , màdifpiace 
^Itretanto la crocififlìone del Caluario . 
'Vorrebbono, che le ftrade del Golgota 
fuflcro feminate di gigli : vorrebbono che 
■leiocCroci fitingeflero di minio, e non 
•diTangue: che i flagelli fi mutafferoin_# 
Hocdiidi porpora, e biffo» e che nella 
Corona di fplne tutte le punte ri fioriflero 
tnRofe. Se tali ftt(rero le mimiche vie » 
già le teduggini volerebbono come T 

\. .. a Aqui- 
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Aquile, &Elìa non farebbe più folo a fa- 
re in Carrozza la falÌGidel Paradi<ò« Mà 
non è cosi , ò Signori, il Gran Piecco d'Al- 
xamara,per diueoir coiueiiipiaciuo,qnatH< 
tunque f ufle innocente, quanto , Dio im-. 
mutale i furigcurofo ^•&imf34aGabile»fe ^ 
medefìmo ? V'inot rid irete , ò Signori , fo 
iod'auanti aglioccliivi fpaUnciM^ò itLÀ 
quello luogo la formidabile fcena , Ócìi 
teatro iluiguìnolaiici» delleruenon fofiH* 
non credibili penitenze* Vdite;& io 
vi'dirò che qtteftotnodemaHilarionc^ 
hauclfe per cibo la Cenere, per veftcil Ci* 
liddy pepcidto la catena di ferro , per tra* 
ftuJio la disciplina, per iiabicatiooe il de- 
ferto, per filo letto la terra , peribo tetto il 
Ciel9,e per fuo tutto Id,dio:& io viaggimi 
gerò , ch'egli fù nel filentio vn' Agatone, 
nella cu(iodia^egli occhi vn' Ari^o-v 
nella folitud ine vn Paolo Eremita, nella 
predicatione va Paolo Apoftoio, tielle<r^ 
gilie vn Zeroarbe, nel digiuno vn Batti- 
ik, nel laceramentadisUeiiiemembra va 
Gulielmo , nella cóflanza de' patimenti 
^^a Siflfieone piè' cb<$.-Scil^ : i6 m*m- 
uanzerò ad affermare , che per quaranta, 
e piOf atoni ogni àott&due fmtetonaagelii 
di ferro , e di fpine , fi caftigò a £uigue , 
<he per mcto il ined^^ikno fpatio non do r- 
mi Ce non in pie ', ò in ginocchi £tà gior" 
410 e notte Meno di due hote compite^, 
cbe da primi atuii dell'Età fiia non gu^ 
altro vino, fe non quello, che celebran- 
do beeua dal. QdkecQofecsasQ* chcoofi 

X. 4 nui> 
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mai, fenoainfermo ii po le Ì4 letto» tua 
dormi fempre in ginocciu' per confirin- 
geie iifonno fiefifo a cbiedei: perdono y 
percliegrinterrompeiia gli atti del Santo 
/ aiaore : gtancofe hau(6 dette di Pietro^ 
non però tanto infolite, che in altri h^- 
mici pei:(ooaggi , non s'ammica0ero.» 
Màfe pai giiinfe a'rigoii sieftremi, che 
la Tua penitenza, crebbe in nurcirio » e la 
(ila vita non folo fù mortificata, ma prima 
4i morire morta , e fepolta ^ chi crouex:e« 
oso noi da metterli a paragone ì perche 
aone&lamei:caio>ch(^ non tfi ùmaatm fi* 
miìuillty eche liceuendoxjuelia vocc^ 
dettaaPiecroiwjv^y^^Mfr^, come detta a 
di fc medefimo fece vna fpirante ima- 
gine del Crodfiflo? negatelo fé potete » 
Chrifto per quaranta giorni prolongaa- 
do i digiuni, yojiMe^HY^ti e Pietro, per 

Quaranta anni digiunando a /pane ac- 
<}ua,nond'altroè famelico,chedi maggio- 
fi aftincnze^ Chriào aella fece più ar- 
dente: ehm gufiafset mlmt bibere t e Pie- 
tro auuampatoikl Sole, fcalmanato dal 

-'" viaggio gufta due ftille da vn fonte, per- 
che fiano irritamento della fete, non re- 
frigerio. Chrifto ripofa in Croce per ne» 
«haoeraltroue téi.CéffHtfuimr0elimf;.t 
Pietro hà sìangufia la Cella , cbe,non po- 

' >tendofi coricare , appoggia 11 capo ad vn 
< legno , & a eh iufi occhi ritrae nel leg}io 
^ ìLÌfegno della Croce, e nel Tonno l'imft* 
gine della motte. ChriHo foftiene ìiLm» 
' i^onte f^ìnem coronam , e Pietro fui capq 

iempre 
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l^ì S.Pietro di Alcaittara, 10 
SecaigiCQ fcopetto, e piagato in più gui^^ 
tollera le punture de' freddi « cde'ghiacci 
più acuci » che lo trafìggono » Ch tifto ncm . 
hà parte da capo a pie, che nonfìa toc^ 
menuta > itm tft into fumttu^ e Pi^cca 
vlcerata la tefta dalle percopfe, fommerfe : 
te pupiilenel piaMo , tra&ci ifianchi da^. 
le catene , folcati gli homeri «la; ilageili 
arfele vifcere dalla fece, fcoRicace Ici^ 
ignade piante dalli (lerpì, e da' fafll , la- 
cera !n cento luoghidaptingetitt ciHcrj ]z\ 
pelle, non-bà' incatco^.cbe il Cuore da'J 
ferri della penkenzai, per riferbarlo a'fufc* . 
mini dell'amore* Chrifto nella menfa^' 
della Croce fi pafce d'amaro fiele , e Pie-! • 
ero la tlia pouera menfà amareggia d'a(^ • 
fenfio. Chriftonelli ardori della Tua fere 
gui^a iaceco , e Pietro infonde l'acooia* > 
dolori delle fuc plaghe. Chrìfto viuC__> 
a^nizante per tre bore foprail patibolo 
e Pietro per tre bore meditando l'agonìcr 
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• 
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agoniza . Chrifto doppo tanti cruciatr 
porta iapeiàntefaa Croce fino al Cah^ 
rio, e Pietro cadente fotto lepencfopra 
vnriuottoCaluario inalza la Croce, Kit-^. 
to 4i lei folo in portarla già crocifìfTo • 
Cbrifto cantando à (etnedefimii fionenk. 
li, efclamacongli vkimi éati: confuma-, 
tum eft', ePietrooonfumatoda' t^tinien- 
ti, nonhà più voce, non bà più vita» foi 
non per affermare, che é morto, e per 
direcomeogni feradiceua per fé afe. de-, 
forno il4e£rofindf/ » Morto io fono ef-, 

Z* 5 damò 
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clamò egli tal'hora, e come morto con- 
uien trattarmi , quefìo cilicio è la mia-^ 
fmdone, quefto habito Francefcano la 
jnia Cenere, queftacelletta il mio fcpol- 
cro i quefte folitudini le tenebre , ^ che mi 
afcondono, e quefto profundis Tvltimo 
futfragio, cheadvn morto per pietà fi, 
concedeidunque Pietro adhuc viuens mor-^ 

- Ma che facciamo noi, fe in altro luo-; 

fo Pietro a Pietro medcfimo contradice?;' 
•croche ad vno , che neirEftafi faoi mor-, 
to loriputaua, none così (rifpofe) io> 
vino, io vino, e per Diuina merce, af-i 
fai confolato. O Linguaggio d'amorc_^,i 
come feitù barbaro a chi non ama! Che 
ftrani paradodìl Chemanlfefte contra-. 
dittioni ! Che irreconciliabili repugnan-'. 
ze ! già io fono morto , e viuo , e vino, 
ancora per Diuina mercè confolato . Eh,, 
che i concetti d'vn huomo Apoftolica 
non fi poffono fpiegare, fe non da vtf 
Apoftolo . Exhibeatis corderà nojira ho^-^ 
ftiam vhentem . Hofìia viuens , per San 
Gregorio, corpus efi Domine afflili nm 
Hofiia^ quiaiammundo eflmortH'Afn -, vi-- 
u£ns , quia cunEla qute pr anale t bona opera- 
tur. Si, egli è morto, perche le pene dcI-J 
la mortificatione lo deformano in cada-; 
uere viuo, e nondimeno perche le gioie 
dcllacontemplatione lo riformano in An-^ 
gelo. Morto,perche l'anima fua è paffata 
in Dio. Viuo, perche in luogo dell' ani- 
ma è fucceduto l'amore . Morto, perche 

gel^o _ 
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gelato nel corpo , v ìlio perch e ardente»^'' 
nd Cuore . Morto fra le ceneri éeikcon-' 
tinuafua pallidezza, vluo tra le iìainine' 
deUaruaineièinguib^lecarìti. Mk>iz»»'(i» 
chealtri non fentc più iAioìpoin, vino,'» 
perche egli fente* e confente alt*iai|pailfr 
dello Spiritò Santo , die miracolofamen- 
te il mantiene^ Ht^ qtiiàmoiftim- ijfyttèi- 

Hcns quia bona qua frauaUt operatur . E fc~ 

òpera bénche mottò , non hò io donqutf ■ 
da replicami, che in morte miralùliaope'm 
roHts efi . Ok Dittino amore pivgatorìc»' 

de' penitenti , Paradifo de* contemplanti 
prodigi) tuoi fono quefli , poffibili alla-*' 
Carità , airOnnipoteoza impoflìbiit. 
' Maqueftoè il luogo, Signori,doue io ' 
pur vna volta m'auuedo,, chele lodi di; 
Pietro (ì conuertono In biafmi del lodato- 
j&. Panegirica infelice I da operatioai' 
così heroiche , e foprahumane , che gìo-* 
«lamento ì hauremo fdìereaco tra lumi 
della vita, e l'ombre della rtiorte, e poi? 
bauremo ine(Uee}e palme (òpra iciprelfi »• 
cf^i cipf efli Topra gli allori, e poi ? hauremo 
sàk tomba de Pietro, coiihie sùqueMfedi 
Orfeo (colpita laiirena, eia iirà^ epoi? 
<JiieAiraraiinòdfin^et bei^^tidi canti 
eftafi, dì tante eleuationi^ di tante pent-r 
tèn^e, di tanto &ngue? eh, chePietf6 
fà da Dio collocato qual pietra fonda- 
mentàlè pw* ergere fòpra di ui con Tedifì- 
ciatione dell'anime, machine eterne»^ 
Morto e Pietro alla nariir^, morto rtjK 
yìSe per sfrìsc gli occhi. 4 vhh«- e-pev 
' ' L 6 auuiua- 
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auuìuare ì peccatori alla gratia , e, come^ 
pa ì Cadaueri toccando Tofla d'Elifeo la- 
•feàauano d'efler cadaueri , &:a nuoua vi-j 
U' forgeuatio i così la morte di Pietro 
delie pur hoggi elTer viurificatricc de*, 

Cuori eftinti. -..uo:»^ . jì , . .1 
Che al folo Tuo contatto! tronchi di, 
lunga mano inariditi fi rinuerdiffero,è ve-f 
ro, manonlo ricordo. Che alla Tua in-| 
iiocatione da' confini d'inferno più volte» 
fi richiamaflero gli agonizanti , è certo,; 
ma non è il Tuo maggior vanto . Che per* 
fuo miracolo quindici deplorati per mor-, 
ti rinuouaffero la refurrertione di Laza-^ 
ro, e indubitato, ma perlaora io lo tra- 
fcuro. La virtù vinificante dell'anime , 
quella è , miei Signori, che fopra tutto. - 
in lui s'ammira , e che a noftra falute lof 
bramo efficace . E doue , e quando , C_^r 
con qual forte d'anime quefto Spinto di-; 
vita non operò in luimerauiglie? Sorge, 
in pulpito Pietro, &al folo afpetto de 
fuoi pallori impalliditi tremano gli empi j,' 
e fi rifueglìano a penitenza. Entra nelle 
Corti de Grandi, alla fola vifta de' fuoi. 
rigori, così piangono gli effeminati, chet 
col pianto lauano ilvitio, douefene^^ 
giaceuano putrefatti . Sacrifica su l'Al- 
tare, e co' femori della fua diuotionC>> 
mette fuoco nel cuore de circonftanti,V i 
egli confuma in holocaufti di Santo amo-j 
re . Manda vn fofpiro a Dio per l'Anime , 
peccatrici, e con la fua oratione, quafit 
làetta di Carità , da lontano le ferifce , da» 

^ ^ VICI- 
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vicino l'auiiiua . DiTcorre con viuoZe- 

alla voce di lui , come alla tromba dell* 

Arcangelo» dalia morte dd peccato ùi-. 
numerabili fi rifcuotano . Inceruieneìtw- 
iiicacoaUe.menre de'iecoUrì, isà quin- 
di rapito in Eftafi a deliciare in Dioap- 
i)ceftAÌorocollttodigiuiu>viiiaiide di vi- 
ta eterna . Vifita i Monafteri j men rifor- ' 
naci» econreiempto.della Tua vita, gli 
accende in guifa > che non viuono più , ie - 
not^diqueUe &uiiiiieoQde viuono iSe-. 
caiini. Ma chediiliio.? vua ruaparoIa9 
vng£fto, vno/guaido, VAroIo&rfiver 
dere inpublico fantifì^^ipiùdiflbluti ^ 
fehiade gli anelli della colpa , vota i fe» 
polchri della concupiTcenza ». tcasferifce 
nelle Spagne la Nitria,commiioue a con- 
uerfionele Città, e Tintere Pcouincie » 
arrolla Eferciti fottola bandiera della^ 
Croce, debella ibaftioni del Vitio, fa tre- 
mare i potentati d'abiflb , efpopolando 
la pro£uia Babelle» riempie d'aaimc con- 
uertite l'Empireo ? Ecco i vitaliflìmi 
frutti della Tua vita mortificata. £ccoi 
beni, che reca al Mondo il fuo tratto fa- 
miliare con Dio* Ecco quanto propria- 
mente in lui s'auuera, che mortms muU 
f$tm fruQum attuUt , e che in morte mtra» 
bilia operatus e(l . 

E Noi, h Santiifimo Patriarca, e noi di 
frutti cosi falubri e foaui ce ne andremo 
digiuni? deh non (ìa tanto auata lavo- 

lira mano , che nell'habito di cenerei » 

e nella 
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enella cordale /uè gratie tilbringa. £m; 
vediamo qua ne' veltri égli , e imitatori 
della voftra virtà iòpismiottiKie t'iioagk. 
ne: Ben ammiriamo per loro rinoua-- 
ti que" prodigi) diSanCiià, che s'ifmidia- 
nano fia'boeeiaUe Spagne. Maedendete 
adeifo con rampiessz* del Zeloi vofìri 
Étupri doaunque s'cftaidona i vc^vi 
honori . Ammirato riguari^Mect ^ in- 
uocato ^fcoltaceci » innocente £intlfica- 
teci, penitente conucrtiteci , morto al 
iiiolo infègnateci la vera mortifìcatio- 
ne» vino a Dio inalzateci alla diluì co- 
gnitione» £ite in fomma , cbe nellc^ 
ceneri di qiiefta morte ftampiamo alti^ 
vedigij d'immortalità y edi gloria > 
fi che in tutti noi : dejiruatur 
forpuf p€€eati<, e confitta 
♦ • con Piero alla Croce 
" ' ÀiGiesàdifieiéit 

ad gloriami ' 

tur ad vi$am , 
ftm ad fakt i 
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ORATIONE XIIL 

* Di Sanca^ 

MARIA MADDALENA 

DE' PAZZI ' '' ■■ 

Detta in Pegli rìuìera di Genoua m ted^' 

po di Vcndemia. 

j^as fluiti propter Chri(ÌHWk • 

I. Cor. 4» 

• 

Io ve*i perdoni, ò Signori : fé 
non era per altro , die pei 
aprirei! Teatro a i^aneggia- 
menti d'vn amante, allC-A 
frenefied'vna Pazza, potCf 
nate JaTciarmi nell'ombra.^ 
diqaeU'otio, che, come ignobil premio 
delJa pouertà dei taknto, achimcrita-j» 
mena più fi concede. Vi piacque di ri- 
chianurmi dalla tranquillità de'Ciuili 
foggiornia rufticani, e ftrepitofi duelli 
di Pomona, e di Bacco Vendemiatore t 
& io mi argomentai , che , fpumando il 
millqr jofo Carmelo in falerni di Carità,, 
m'inuìtafle al conuito vindemU def oscar'. 

tt: ò pure a quello d'vnauuoua Madda- 
lena, Gue per vino degli Angioli fime« 
fcefler le lagrime de' penitenti . Imma* 

ginai di vedere per le amene pendici del 

&iec9 Monte, daomre aGorì a Cori la 
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Profapia generofa di Elia , e meglio, chè , 
dall'acque di Parnafo i Poeti, dal Viho del 
Carmelo i Profeti efler con DiiiinoEn- 
tuiiafmo portati a' Vaticini , rapiti a fe 
medefimi , fommerfi in Dìo . Penfai 
chequefto Monte, honorato Campido-» 
glio de' Carmelitani Trofei, alludendo 
col mofto ài fangùe del Martirio , a noi , 
come agli Elefanti di Antioco, moftiaf-r 
fe, peraggiierrirci contra l'inferno , ri- • 
bollente nelle fue Vendemie. Sanguinan 
vua. Me n'andai per fuafo, che al Cena- 
colo degli Apoftoli fi confacene quel di 
Elifeo,^alle fiorite Primauere del Sion , 
gli- vbertofi Autunni del Carmelo , al 
Diuino Spirito , che n'empie di fuoco, 
i Difcepoli, il liquore di Vino, che ac- 
colto ne' Carmeliti , con la fobrieta di 
Elia l'ebriachezza de fuoi femori mira- 
bilmente accompagna . Ma Voi , per 
dirne il vero , a tutt'altro mi conducclte ,. 
ò Signori : pofciache degenerando qua, 
i bollori del mOfto in ifmanie d'amore , - 
repentini fpettacoli dalla mia efpcttatio- 
ne lontani, e, non sò quanto conuene- 
uoli al Voftro decoro , mi rapprefenta- 
no . E cosi dunque vn folo forfennato 
Nabale, che fecund'Am nomen fuumfiiil^ 
tusefl: non può baftare al Carmelo, fe 
gli amorofi furori di vnaCarmclitana-* 
donzella pur'anchedilei nonauuerano, 
che Maddalena de' Pazzi : Secundum no- 
mn fmm finita cfl ? Sì , la noftra troppo 
amante Maddalena , per vfcire dall'ordi- 
r~-' ^ ~ nario. 
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nano, vfcidife fteflà, e fe n'entrò nel 
numero di coloro, che vantano con^ 
l*Apoftolo: ms fiuUiproper Chriflum i c 
pei tal gui^ da Dio rapita con eccedo di 
Santo Amore, rapi dietro a feconcKaiì 
4i beato Sapore il Mondo incero. Quà 
du|ique per vagheggiarla frenate , ò Vch<- 
ti^ il volo} ìu:re(late9 ò Cieli, ilmoui- 
mento, e voi, ò Angeli della Gloria.^ , 
fo^ù. su rali accompagnate lenoftrc^ 
merauiglie , mentre attoniti ammiria* 
molefrenefiedVna Vergine» ò Sibilla * 
h Baccante» per fouerchìo amore delU 
Diuina ^pienza (aggiamence impazzii 

. Io ^ià m'ìndoaino , Signori, che, di 
imanic Celefii , e di millìci rapimenti 
ièntendomi &iidlare qualche fcioperato 
Acadcmico pnto di Greca erudìtìonc^ 
vorrà fubico replicarmi della Platonici^ 
JFilofofìa que'cosi celebri citrpuamenti^ 
Mi dirà, che le furie della ménte noftra 
lacecatrici altre immane H addimaiida- 
no, altre Diuine: mi fpiegherà , chele 
humane dalla Heuolczza degli organi 
corporei, le Diuine dalla veemenza-*» 
.4lelk fuperne in^>ce^Iìoni , per ordinario 
deriuano: mi aggiungerà, che.dellc»^ 
J)iuine quattro, e non meno, iì a0egnar 
no le didierenze . Poetica la prima^come 
iliOrfeo; Mi(ìicala feconda , comedo' 
iSali|j,-la terza fatidica^ & indouinatri* 
c€t come delle Sibille \ amatoria l'vlti- 

ma, . e più perfetta , come quella , chc^. 

nella 
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nella Regia del cuore fcà cctìlocato il 
TfOnO) e che £u propria dì vn Trifme- 
gifto, e di vn Socrate. Concluderà 
énes «beai primo di qucfti fui ori danno. 
impuifoieMufe, al fecóndo H Padteli^ 
btìro, perakro^ionicDioniiio, atterzo 
prefede Apollo , al quarto quella fopttt- 
cclcfte Venere , che l' hamanc pupaic 
della beltà Diuina innamora; oiidC-^ 
«ttoiene \ .che il primo componga ne- 
gli aj&tEi dell* animo le dilfonanze 
fi fecondo già compofte le vnifca.-* j 
à terzo dall' vnione air vnità le ridtt- 
ca , e rvltim& dall' vnità , che godo- 
no fra loro , ^la fqmma indiuidua 5 
eflenzà c(Mi amorofi ràpitnenti leinalziv 
Ma j infelici Filofofaftri , in materie-^ 
tanto fublimi , che addite voi di fiatate 8 
Prtffw/ 0 , frocul ejh profani . Fuori , fuo- 
ti di Ghiela, che lotto il taggiodell'Ettatlt 
«elico Sole tutte fi dileguano quefte cali- 

f irti dell'Egitto . Altro è l'Academia di. 
'kitone, altro il Portico di Salomone , 
ftltri fono gli amori Socratici , akri i Se^ 
raficiì quelli ipeculatiui neir intelletto, 
quefti prattici ncll'àfFetto : quelli s'mipav 
ranò dal Macftro , quefti s'infondono 
dallo Spofoi quelli di vaniilimo filino 
ifetìipionoilcàpo i queftiil cuoredifoa- 
ilinìmo fuoco -, quelli tìelle fornaci di 
Babilonia, quefti sògli- Altari di Gieru- 
falenuTie fi accendono i quelli diftrùg- 
^on là fcienza , quefti edifìcan la cor 
icienza; quelli dluini fi chianiàtio» que« 
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Di S,M,Maddal€na de^Pétzjj, 259 

ftilo fono; quelli di Venere» quelli di 
Simaiiiitide} quelU in fiatoina diCupi» 
queftidi Cbrifìo. Rimangafi dun- 
^^iiecoJdicosileiabbiaPJacone, 

Ì^tofoUxio mippiù acconciamence ^uel- 
i, Aquila de' grand'ingegni, Fen^dé* 
'Santi amori, Ago(lino« 
> ■ Altro non è la Sapienza , dke quefto 
gran Padre , che il R^gao della mentc^ 
dominatrice nell'Haorao: eperoppofia 
icagionealtro non è la pazzia , che l'ha» 
mana mente dal Trono del fuolegitimo 
impero precipitata. Hor felamentc^ 
Reina alla tiranna pailìone, & alfenfo 
Ittlìngiiiero cede vilmente lo Scettro i 
'quefloè furore di quello di Aiace, e di 
-Bellecofonte più deplorabile. 1^ s'ella 
-fccndedal Trono delfuo Principato per 
'lòttometterfi a Dio, &ama megUo/ès» 
< uir e al Celeft e Amore , che alla turba de* 
ùidditi fignoreggìar^i quefto è pur aii>* 
:che furore, perche priua l'intelletto del 
ifoo Dominio, ma furore si nobile, fina* 
nia si regolata, cosi Heroica, cosi làr 
^*a, euntapazzia, che ad cani raffina- 
ta ]?rudenza deue anceporu. Cosi fiì 
.pazzo Dauide, ^lora>cnefaltiaiidoda» 
uanti all'Arca, per dar dimano allaLì* 
'tZr lafciòdi m^olo iceetro, e per ha- 
uer lepiante più leggiere nel ballo, vqU 
-Te alleggerirti dellaKèal Corona la fìron- 
-te. Cosi fu pazzo San Paolo , quandQ 
•per vnirfi con Dio, volea da Dìo fep^- 

rarlì» 

'tm • I -- I. -■ 
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iarfi, e co' nodi delle rcommiinichcL,^ 

argomentaua di ftringerfi maggiormen- 
te a Chrifto ': hptabam anathema effe à 
Chri(ìo. Così furon pazzi gli Apolloli , 
che godendo negli ftratij , e tiionfando 
ne vituperi , a guifa di quella pianta , 
che ^ calcata melius pnuemt , quando ca- 
deuano fotto il pie de' perfecutori ,^ fti- 
mauanodifolleuarfifopra letefte de' Se- 
rafini. Ecosì, giachetrà queftiHcroici 
perfonaggi anch'ella fi annouera , coSi 
appunto Maddalena de Pazzi, pazza.^ 
amante del Aio Giesiì, non contenta di 
profondere omnem fubfianttam Juam prò 
MleEitone^ dietro alla roba mandò la^ 
mente, e volfe che la ragione ccdcflc.^ 
luttele ragioni della fua naturai Signo- 
"j:ia, perche dell'interno fuo Regno vm- 
co, & affoluto Monarca diueniffe l A- 
Zmorc Horfe colui è forfennato, b /w ^«^L 
ntens fummam fotefìatem non h/.het , 
comenonera tal Maddalena, le in lei , 
tolto di fedia l'humano intelletto , lolo il 
-DiuinoafFettofignoreggiaua? 
. Sù dunque rauuifiamo ne' gefli, 
nell'opere fue quefta magnanima , e ge- 
.nerofa follia. Noi veggiam Maddalena 
tuttauia pargoletta fuggir da' tumulti del 
fecoloal tranquillo ricouero di vn Ere- 
mo dimeftico, e di vn Cittadino defer- 
to. Mutola Oratrice per vnufi a Chri- 
fto pietra angolare , claufo ofiio negli an- 
goli fi ritira della cafa paterna, e per go- 
derà 



Dì S.M.Maddalenade^Pazjiu i6t- ; 
derfi più quietamente le doicezzedel fné ; 
Diuinorpofo, dietro alle cortine dei Tuo 
letticciiiolo fiaiconde . GiàdiUK^C^- 
comparifce in lei , fegno dei principiaa-» \ 
tedelìrio, l'amor deib ibiiaiditie. Noa 
puòviuer traglihuomini, chi non sàvi- 
ttcr da huomo , né fi cuia di ragiooac 
con altri, chi comincia a non eucrpiik 
ragioneuole. Hmsmm . wjfigia vkéit «' { 
dine perciò il Greco Vir^o: SoU fibi • 

th il Latino Homero di due perfona^ggL » ' 
ne* quali deltimiedellà ragione inConnìlH 
- ciauan l!£clifTì . Ella pertanto , noil^ 
contenta di ritirarfi all'ombra di dime- ; 
Aici habituri , fugge in oltre dalia cafa^ V 
alMonaiìero, fìiggenel Monafteroalla 
Cella, fugge dallaCellaall^imemogabH 
netto del cuore, fugge in fomma dal pro« ^ 
prio cuore ad cor altum ^ adcar/ecrettmt 
al cuore del Crocififlb, doue, crocifìfla 
pur'ella dal (auto amore , viua vi troua 
ì\ talamo , morta il fepolcro . Ma qui chi 
potrebbe ridimi, come diuifa dagli huo- 
mini , e da gli humani penjQeri vien*a . * 
formare idee con nuoite, fentafie cod 
Arane , che come moflruofi embrioni 
nati fi partoriicono poi lenza e^nguec 
là mente da cui furono concepiti ì Mira- i 
tela , e compatitela> OppreflTa dal pefi> 
della Tua profonda humiltà fi lafcia cade- ^ 
ire a piè xleiranòate fordle , vuol effer 
Maddalena, cioè penitente» ne trouan- 
dodichepentirfì, fi petite, ^uafl dirci, 

• " 4iel.a I 
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della propria innocenza , che le togliC_^> 
ilmotiuo di maggior confiifione , & ia; 
ontadella fua fantità non leconfente òì, 
Éirfi rea* Proftefa fen giace fui pauimen-i 
to^ e, fe non che con la bocca sii la poi-: 
uere fofpira abbiettioni, e con la cenerei 
fu'l capo accufa il fuoco , che le auuam-j 
panel cuore , voi la dirette ò vncadaue-r 
repriuodifenfo, òvn forfennato priuo: 
di fenno , tanquam mortms à corde •*> 
Efpuone alle sferzate Thomero ignudo, 
e non contenta di eflere ^ vuol'elTer ri- 
conofciuta per pazza, mentre chiede al 
fuo male per rimedio le battiture. * Sufci^ 
ptdifci^ltnam^ vt fu fa^ierjs. Stringe ia 
raddoppiati nodi le funi, econ dure ri- 
torte fi fa legar le mani dietro alle fpalle y 
che come rtolta fi conofce bifogneuole 
di legami : infanos (antico è il detto ) vin-^. 
ciendosejfe. Caduta fui pauimento, vuol' 
andare (otto i pie delle Monache:*^ tn con^ 
culcationem^ ficut lutum ylatearum: e 
perche a quello ballo s accordi il fuono 9 
coningiuriofe voci, econ acerbi rim- 
prouerl brama da loro effer dileggiata-^ i 
fapendopure, che flnltus CczditurUbijs : 
O manifefti principi] di plaufibili frene- 
rei echi mai haurebbe creduto chede^ 
riuar poteffero da contrarie cagioni li 
niedefimi effetti ? ridutta è Maddalena 
dalla humiltà, doue ne'fecoli andati fù 
fofpinto Nabucco dalla fuperbia . 

Cottui, perche non contento di effer' 
N huo- 
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Bitórii»VtioI trasformarfi invnDio, dft 
Dio vien deformato in va>fainuo> Fabbri-» 
caR^ie, &habita capanne j s'inalzfliui 
nella itacua , e s'iocurua oclla Aacoiu; 
còl ^fto fi porta in Cielo, con rarairo 
va tokaodo la teria -, per la gpn«r 
fiezza non e capito dalla Città , 
la iìecezza vka confìiiato al deferito -s 
Pazzamente orgogliofo tra* Regnanci 
dell'Alia precoide di eOcr'vn Gioue ; ma 
egli non è altro Gioue, che quel dìEu* 
ropaj perche trasfigutato invn Toro * 
piega rotto iJ pefo delie cornala Irome \ 
cbcficrgeua per vanto della corona, 6c 
arando folchi d'iniquità , e /emioando 
venti d*albagia , non raccoglie altra^ 

mem,, Hor qua , fe voi mutate fola* 
mente i nomi, e le caconi di cotanta^ 
fciagura, tutte l'altre circoftanze difrc- 
nefiacosi ftrana io ve le additerò in Mad-^ 
dalcna. Eijciem te ab hominibfu ^ eccola 
lolitudine; O Maddalena fiiggititta dal- 
le fue rcligiofe compagne non Si ritira 
ne'.piu occulti naicondigli dell'hortoper 
trouaruigjardiniero del Aio Cuore ilftui 
J-j^rifto , ex$ftìmms { come pur l'altra 
Maddalena ) qnU hmulanus ^ ì Cu» 
m^smthabitMiottMy wco le frenefie. 
E Maddalena per cinque anni continui 
dntadailrettifljmoafledio, difìerc_^, 
anzi di furie infernali, che moftri jioii 

che Draghi , 

cheJtiidre, che Cerberi iìjbitena- 



no 
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-Vt Oratiotté X/Zl^>^..% 
hò contro di Jeì da ferragli di Abiflb f 
Foenum vtbos comedet^ ecco i deliri j e 
Maddalena in guifadi ftolido giumento' 

' neirvfficiode'piè abufando lemaninorr 

Il ftracina carpone fopra terra ì non fi ri- 
duce a non beuer che l'acqua , a non gu-, 
ftare^ cheTherba, ecol vitto de* bruti a 
fàX la vita degli Angeli ? Kore coelt infm^ 
derts^ ecco l'vltime ftrauaganze ; 
Maddalena fcalzailpiè, ignuda il feno y 
fcoperta il capo, fcinta le Vcfti, fcapi- 
gliatalechiomenon fiefpuonc, nonché 
alle rugiade , alle pioggi'e, alle brine , 
alle neui, forfè per temprare con Tacque 
del Cielo quelle Celefti fiamme, che la 

^ confumano ? O fe Thauefle veduta nel 

letto de' fuoi dolori più innocente, 
noumeno patiente di Giobbe! comc^ 
nella fua giouentù già decrepita , perche 
amar/tes vna, die fenefcunt^ difarmate le 

fengiue di denti , non potea prender ci- 
o," che non lo condiftc di lagrime, ne 
' mafticarlo, che non lo mef<ipla(re col 
fangue. Tormentata era poi più da Me- 
dici , che da morbi : giache in lei perdu- 
ta l'arte, con bottoni di fuoco voleuan^ 
guarire il fuoco, che Tauuampaua, &: 

hor pareua, che con taglienti rafoiic ? 

\ diuideffe le giunture, hora la fulminafle 

'^intefta con pefanti martelli, horacoii^ 
• acerbi laceramenti le fquarciaffe mem- 

bro a membro il corpo , e brano à brano 
le membra. Io per me credo, che a sì 
/ atroce fpettacolo, inorriditi come Da- 

- niele 
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Di S.M.MaddalFnA A^Vatjz}, W5f 
liiele fopra Nabucco , come gli amici fo^ 

pra il Rè patiente , come le compagni > 

di Maddalena Aeflà» che da lei fuggiua"^ 
no, perche fenza^raue cordoglio non_-^ 
poteano miiiacia » iiaureile con iVgoAino 
efclamato piangendo: ecco doue l'hanno 
. ridmca quefteioe amorolc » ma 4>eaofi^ 
fime frencfie . * Phrenetici multa abfuriU 
amdiamt , velfaemitt, fitit UU agtìnmiti 
fiiezfideamus, Lacrymas tenere vix foffk- 

^ Habbiamoadognimod09 Signori ,xU 
cbeconfii^rci: più dolci , che altri non 
crede , fono le amarezze di Maddalena » 
perche, fé io ben mi aùiii/ai, deriuano 
in lei dall'Amore • A Saule il lam po della 
gloria guerriera abbagliò l'intelletto, e 
i^mpxe ^imeticaua ccm l'armi in mano « 
A Sanfonefù addolcito il faledairimagi- 
aacodiletco^ enonfognaua, chelenoz* 
ze della Tua Dalila. Fùafciutto ilceruel- 
\o dal Sole a' popoli Addeciti » menctt^ 
ièdeuano nel Teatro , e nelle imanic^ 
loro altro , che Tragiche canzoni noa 
proferiuano. Cosi è, ai pazzi nella lin» 
goa fi trouail polfo, le lor parole fittioi' 
arteria» nell'indicio tanto più certc^ 
quanto (HÙ vaneggianti. Sù dunque, ^ 
tcuiauanti, o Signori,, e per conokeré 
il morbo di queHa forfennata, e fortmiar 
taamaute, vditecomefauella. - 
O amore , oawivre\ fìà bene, che , 

oue manca il diicoriò, difcorra 1 affetta : 

Parte Ih , , M ma 

^ «.DeCiuit.Deii. 19 04. 
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maqiiarè mai qiteft'amore , ch*ella ri^ 
chiede 2 O Giesk mùt diletto , pìi non^ 
yofsQ io /offrire cost gran fiamma . Npn 
èdunque fenza febre ardeatiifima que-r 
fiodeliiio -, ma che pretende però coii^ 
ùmiìisioghìì' Se nmtrouatt y òliiuàto \ 
idmore, dauefojarui i ecco ti mo j/gùo, | 
eccoilmia'cmrey vet^e tutto ìmme , ebà 
tutto tmfo viMcogUero in queiiafeno,^ Fol-. 
lie dì amanti: n5 c«ioi».d?v.na donzella 
capirà quel l incendio, che capito iioii^ 
è dal Coro de' Serafini? Dolce mio GiesU 
troppo è grande Camorg , che voi portate 
alfe vojìre creature , e perche donate A 
me tanto- amore i Mirate quanta è gra-* 
ue male la leggierezza : poco dianzi nuU 
la ecaper leivn'Ecnpireo diiìammC^s . 
. adeflb lefembra intollerabile vna fauilla . 
O amere , ^ Dio di amere » giamai non 
befferò di chiamarui, mio bene^ mia fpe* 
ranz.aj mia' vita , ogni mie tefere*, Sete 
furvoiy òu^more i paco conojciuto, tpot^ 
co amato . Datemi vna vece di /itene sì 
(htara^ e it gagliarda ^ che fia vdtta dal-' 
rOriente fino all' Occidente , dal Mo/h 
definoall'/nfernoy che fino all'Inferno io, 
'voglio andar pressando voi /olo <, /omnio , 
pnjettijfimo Amore- p anime create.^ 
^ome mn amate- voi piìi della voftra vita , 
•quefié^iedi^ammFei eomemn/enttteUn^ 
guiruiy morirjti ', con/ùmarM per luti Ahi 
4:he^j4mwe mt fa morii* witendo ,. eviner 
marendo >' Egli èpermeia fatica, el ri" 
po/o , egli i'amarexjut ^ e la doketAa » 
'* • • • .dsli". 
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da morte* ' ■ '■' 

Così dockmaadpqueAaÉictia Baccani 
te,andaua,tornaua,coi reiia per le Ganze » 
pcecipitanafi j>ec le (baie , iialcellaua ao<* 
me infiinara Sibilla per lo. Gonuento , 
pcÈfideiia |9er iaiatio • faor- i' voa .y hor TaW 
tfa delleforelie interrogandole le amaua^ 
AoGìCBèCbriftd,- etaVhoi^, cperanuis 
rare il detto di vn gran Reccotico , che ? 
tHpunèiMe liMiMUif ^ vntuà démhdecUt- 
met, noQivdita da alcuno ragionauacon 
tAtth >««QitMitiiliimchM>d>a{| amar Famoc 
foO'J'rnù Italia 1 Giunge finalmente a t;U . 
fégrKy^ia» Iflaania , che vn* giorno' volcan-» 
dofial Ctt^cififfo^ diuota beftemmktri-. 
ce, così gli diffe: Quefio mio G te su non 
g altr»t ^ amors- ; aastàgU è {mulo di 
amore. Si, sì, paz,z.o di amore ^ dico che 
Jèi , « GfésU mio , e femore lo diro . 

Lodato finalmente il Cielo, io fono in 
ialuo. Fin^'hora. Don bò parlato» £igno* 
ri, fenza qualche rimorfo, fentendomi 
punger«lallacordeiiza« percheoofiticaè 
lodi pazza ionominaua vna Santa. . Per 
i'auiiaiire-(kfà'dt<bolpi vm KiniraceiRC 
fila colpa i ne già potrà .lagnarfi di.efler 
chiamata pasza da vnlitiomo, s'ella pazr 
zo di amore nomina Iddio.. Ata joon ^ 
Ineraiiiglia , perchè tale-appunCD .è il 
coftume degli-iioltìa'eder tcomniune 
tatti la lor fretiefia: ^tmt i^fe if^pieM 
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2 6B ^ s Orattone XIIT. " '^-^ r> ' 'T ; 
dalena prorompendo in ecceflfi maggicK 
ri , non che ne' fapienti , nella rapienza_-3. 
ftefla s'immagina la pazzia . Pazx^o di * 
amore ^ dico chef et-, òGiesU mio, e /em-. 
frelo diro. Et io pazza di amore, dico 
che fei , ò mia Maddalena , e Tempre Io 
dirò, perche tCi medefima me ne farai- 
teftimonio . Dimmi , fe puoi farmi ra-- 
gione tCi , che non l'hai , dimmi , ò- 
Maddalena. SeChrifto è pazzo diamo- 
le , pere heinterradi fcefe dal Trono del-»-; 
la fua Gloria ; come tùnon fei pazza—.» , 
che per amor di lui brami perder l'Em- 
pireo , e traboccar nell'Abiifo ? s'egli è 
pazzo di amore , perche inerme , &, 
ignudo con vn tronco di Croce fi acc ini 
ge a debellar l'vniuerfo-,. comerù non_^, 
fei pazza, che imbelle feminuccia con 
mano difarmata vuoi sfidar'a batcaglia-u> 
tutto l'Inferno ? s*egli è pazzo di amore , 
perche ricerca nel dolore il diletto , e nel 
patibolo il trionfo-, come non fei tù paz- 
za, che nel puro, efchietto patire tutta 
la felicità ripuonefti ? Egli come pazzo 
di amore fù derifocon bianca vefte da_J 
Herode -, e tù con bianca vefte candida- 
ta de* pazzi più autenticamente fei di- 
chiarata dal Cielo . Egli come pazzo di 
amore con indegne ritorte vien legato 
da'fuoi-, exierunt tenere eum dicent es, quia 
in furorem verftts t/? , e tii da fuoi , e da te 
ftefla più volte legandoti , fciogliefti tutte 
le lingue, perche con piena libertà 
impazzita amante di Dio ti publicaf'. 
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Di S.MAéuidalenade*P4XJLÙ 169 
fero al Mondo . O extajm exuhtrantis 
mncriii («icktriarébbe-quì^an Toaiaro 
di Villai'ioua } h ferhtntif cljaritms Av- 
€ejfum! ' . 

Ma, feàglieftremi della fua infcrmi-i 
tà , giunta è Maddalt^; trof^ indifcce* 
ti Ipettacori né (ìamo noi , che > con" 
tentidft oootecnplame i fìntomi » nonna 
procuriamo il >ruù>ìdio . Malageiiole io 
jidinegd, «iqiiiaifi'-dirpenta è ia-cooL^ 
adogniinodoilt^mairla» cbenuoc^t^ } 

gi cai' bora per ioancamenco di rpirici 
bifogneràdanqne'Fiftorarlacon iroban* 
dimeotodi più dette viuande. Inquieta 
ialavedor &agitata da violenta paflTo* 
ne:- coonetrà dunque adagiarla in ièno 
ài vn tranquillo ripofo . Il roflbre del 
volto, e degli occhi cbe in viuo fuoco 
fcintillano , mi accufano l'aidore d'vna 
gran febre; dunque iia d'vopo fegat la 
vena, c con l'onda del fangue fpegncr- 
i'inceDdio* Tutte inutili cure 9 -tutc<^ 
imponibili. Qualcibo volete darlC--> » 



viuere? Qual ripofo \ ie difccpola di 
£Ua fopra^vn coocb io^ii iiamme » • chC:^ 
hà per cocchiero l'amore, fa continuo 
tragiixo4al Mondoal Gieio ? quaKapér- 
tura di vena , fecon ferrigni flagelli cfau- 
Bele.venedi<(àngiie, rbà>rìempìtedi fuo- 
co, ì Diuiuo ingegnoliffimo Amore^j» 
l^ifnicà Tpeianza di quéfk mifera infer-^' 
* va3^.tisQimQ ia .voi: voi iob pocece' rae« 
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270 Or ottone XIII: ^ X-^ 
dicarla^chcrimpiagaffe. Plagas amorìs \ 
illequifacit^fànat. Siamo efauditi , ò 
Signori, e, fe in argomento, così DìuÌt 
no vn profano racconto non vi è difcaro, 
haurò per additamene il modo, proprio 
e confaccuole il paragone • \ 
^1, Impazzita Fauftina Augufta per Ta- 
mote di vn cotalMniomo plebeo y altra' 
rimedio non hebbe de* fiioi furori, chq 
ilfanguedel medefimo drudo prefoiii^ 
beuanda. luffa fu^t Jm^eratrix /ublena^, 
refe interferii gUdiatons fangnine aderufr' 
wodi affe^im abolendnm^ Così contra il ' 
piacere pugnarono Tarmi della fierezza 
Cosi quella Venere, che per culla hebbe 
vn mare, trouòper bara vna tazza-^ 
videfi pcrtalguifa infrantodalla falce di 
morte l'arco d'Amore , e retto fuor di 
dubbio elfer la libidine vna Vipera vele- 
nofa, giacile contra il proprio veleno , 
airhora feruìdi antidoto, quando fivc- 
cife. Hor chi non crede, die alti etanto 
fuccedede a Maddalena de' Pazzi nelle 
fmaniedc' fuoicaftiffimi amori, afcolti, 

e ne formi poi dAireuenrn {Igiuditìa. 

' ' Nel giorno per lei felice delilnuention 
della Croce rapita in Dio troua in quel 
beato patibolo le fuedelitie, in quella.^ 
funefta tauola preparate le lautezze del 
fuo conuito. Al trafitto feno del Reden- 
tore, alla ferita del Diuin cuore auida 
fìauuicina, equini fene rimane come 
infante, chependedalle mammelle deU 
Ja nutrice,ne altro fa che lambire e fuc-. 
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chiare mei de petra, ò vero de'fortt dul^ 

ctdimm . O che poppe Toaui fonoiepia' 
ghe del Crocìfiflb ! Troglodita innocen- 
te di immane vifceie iì & cibo: faciv 
■ lega pictofà mette la bocca in Dio, e » 
pèrche nelle vene nonhà più &ngae, gli 
inuola il cuore, ne da lui , che hà in^ 
cbiockte le mani , teme il cailigo . O 
che poppe foaui fouo le piaghe del Cro- 
eififfi) i Maddalena la penitente fò con* 
tenradelpiè, a Maddalena innocente^ 
riferbauaiìilciKire: nc^ fori di cotalpie- 
tradouea farei! nido queiia Colomba^; 
pcc bauer pinmè d'Argento, e d'Oro , 
douea cingerle iu que' ni fcelii d'acqua , e 
difangue, e per non efler columha fedu* 
U^i , & non habens coroidi rapina di quel- 
lo del fuo Gìesù . O che poppe foaui fono 
le piaghe del Crocifiifo ! Sobriamente^ 
ebriaca torna , e ritorna più fiate alJa_rf 
meniadi quella Croce: £Aatica Negro- 
mante fi rifa fempreda capo afucchiarle 
piaghe di quel Diuino cadauero, e per- 
che nel rnorto amante viuocraraorcl^, 
trouanel-dikiiftiocoil cibo, ekfeme « 
la beuenda, eia fcte, la fatietà , e l'ap- 
)>etito: e pare che con ogni bacio eila^ 
dica : sù labra , su vifcere mie : girate » 
<^ vtdere quàm fimuù e fi Dominusy pro- 
vate come in lui è dolce fino la mort<L^ : 
efe-bà latte , e mele fotto la lingua, ben* 
era da credere, che qualcofa di più efqui- 
lìto riferbafle nel cuore . Oche poppc_^ 
foaui iono le. piaghe del OociMoI £ 

M 4 po^ 



, l>iS,M.A^ddÌatétiaàePaz,z.}. 177 
cfolpideVuoi flagelli. Col bajEC«r U ViL^ 
pie sù la rerra vancarfì di far narcci<L_> 
^creiti di armaci guerrieri « quelle fu* 
rono le vanirà di I^bmpeoi Maddalena 
iquanci paffi mUoiie .il giorno santcL> 
anime ' pretende aggiungere alia mili'^ 
tia del-Rléd^more Ttian ipocerfi cen»* 
re fra le dimelliche mura , ma corre» 
re sfrenatamente • per le vie, per r 
piazze, quello , per racconto di Pau-' 
iània , fii rentnfiarmo delle femine di 
Corinto i il quarentuiìafmo , fé fìa ri* 
fàltàco in capo alle femine d*hoggidì , 
fe le donne abborrifcano la Ca& più , 
^hei malfattori la Carcere , fe l'ombra 
del paterno tetto fembri loro più noc^ 
i&à, che quella dclTaflb, e dal Cipref-' 
ibt fe più Raggirino le pamene*corfi, e' 
né' tallì, chei Caaallerr nel le battaglie, 
h^k Ninfe moderne faabbiano il pie pili 
veloce , che gli antichi giocatori ne^ 
CàiDpi Elèi) ben lo • ^preiUìdife i 
non è luogo « Dirò folaniencc , che a* 
nielto ditfefeDci viaggi tapiuanó > Madn 
dalena i fuoi celeiti farori <. Gìi oaui'- 
femte del Mondo altro più non knoak^' 
ua/^che di fuggirne : e per .deitò di 
Democrito: finiti mhìld^probam perfa^ 
ttmziiMfn : quefta era la giudìtioTa^ 
pazzia di Maddalena , per cui a gui(Ì} 
del gran Precutfore : »■ Ocuiis de/ider*an4- 
ùbus Chrifium rtihii alind Sgnahatnr a/pi- 
tm * Afpòaua con • bearne 5ii'aEd<Mm-i»' 

'■■ . . M:- j.-^- ipai---- 



274 OrÀtìoTié XIII, "..'/j 
partire da quefta mifera terra , che a gui- 
fa di Efimera Fenice ogni dì nelle fiamme 
de* Tanti Tuoi defideri rinouellafi . Anda- 
na con sì feruidi affetti al godimento del- 
la Patria celefte, che come Daniele z//> 
defideriorum flandocol corpo in Babilo- 
nia, col cuore in Gerafalemme , potea 
dubbitarfi, s'ella fufle più pellegrina dal 
Cielo, ©Cittadina del Mondo. Crefce- 
uano ì fuoi feruori in furori sì generofi , 
che qua fi vino , e fperante Mongibellodi 
Carità e t uonaua con la voce, e balenaua 
per gli occhi , e co' tremori del petto imi- 
taua i tremoti , e con l'interno ardore 
brano a brano fpolpandofì, qual neueal 
Sole, qual cera al fuoco, sfaceuafi , lan- 
guiua , mifueniua , fi confuraaua . O 
furie facrofante I ò prudentiffime fina- 
nie! òamorofe follie , che, accenden--! 
do il fuoco ad cuore, non rendere mai: 
ftimo , che le ofcuri l'occhio alla vifta del 
fuo diletto I In quello ella tien fiffo la 
fguardo j per defiderio di quefto è prodi- 
ga di quella vita , la quale nos infenfati 
afiimaùamus in/amar»; per vriirfi aque-, 
fio : cuptt diffolui , & effe cum Chrijfo , 
àuida folaraente di quel teforo , ch'ella.^ 
fece più ricco con metterui il cuorej que-I 
ftp ama j e per congiungerfi al fuo Cde-, 
fte amore s'innamora fino della fua«tf 

Morte . ■ ' ' • h'ì'j^'i " ■' ; *'^»>t> 

> ; Volane dunque , ò felicifTlmo fpirito , 
col^fsà , doue fempre andafti 5 la muta" 
rione, .^i <^ueft aiiià dell'ottimo tuo male 

*-»r farà' " 
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Di S.Ài.Madddenadé'Paz.zJ, ijf 
fera la cura : folo in quefta baffa magione 
i fuochi pazzi fi accendono \ neir&npi<; 
reo turti fono più che Taggi, perche co- 
me Serafici fouraAano a Cherubini. Vo- 
lane pure, anima gloriofa , là sii, doue 
deltuobelfiiocoàìasfer^, inDiov.ktuE 
Tempre correfti , prendi ripofo : ftringi 
coalui queH' vnione» che £l tutto il fóuio- 
ro della tua vita mortale : iramergiti.in 
^uelgrand'Oceanodi efiènza, douO», 
chiunque fi perde , tutti i beni ritroua : 
ìnteeftingui là tua Tete,ratia in lui le 
tue brame , dormi su quel petto , che 
delCetehia pace è l'Afilo ; che ben c)eui 
eflcr'accolta nel feno del Diuin Padre tù , 
che nel proprio feno del Diuino fuo figlio 
chiudevi il Cuore. 
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ÒR A TIGNE XIV. 

O S I A N O 

♦ ♦ 

I TRIONFI DELLA PRVDENZA 
. ^elÌA Scarne Awvrenatioiu del S, 

ANTONIO DE SIGNORI 

. , D I P A S S A N O 

jbÙiice della RepubHcà di Genoua, ca* 

, p^eitqntap nella Cacedrale delia 

'•■ ' - . ' ■ ■ 

Atehoggimal filentio 5, che 

io ne' voftri tumulti (nuc- 
rìtala tolleranza vi brame- 
rei fenza lingua , per non 
vdìriii già mai cosi peruer- 
Tamente loquaci . Fat<^ 
.filentio , vi 4ÌC0 , voi. militari ai>- 
flauti, voi trionfi ftrepitofi di Libeio, 
voi barbare poQspe di languinolcnra^ 
Bellona , che , col ' difpendio di tante 
anime , animate le trombe di g1oria_» 
troppo funefta celebcatricì . Altre lodi 
( S. Prencipe , Eccellentiffimi Pa- 
dri, Nobiliflfìmi Afcoltatori ) altrCf 
iodi più eccelfe, altre acclamationi più 

meri- 

Lo ftrepito popolare , che 'altamente lifuonaiu 
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De'Trmf^àelk Prudtnz.a. 277 
faleritace , akri meno in&afti y 
pìù innocenù , e felici fon quelli > 
che io vengo pur'hoggi a celebrarle^ 
la quefìo Regio Teacro di Magnifi- 
cenza, ed'honore. Peròche quei frut- 
ti delle Palme trion&li , che là ne* 
' campi di guartafeminati d'acciaio »tnaf- 
fìati di iàngue Cagionano al fuoco di 
Marce , più , che al lume d'Apollo » 
anco nella loro maturità riéfcono co^ 
acerbi , che Marcello in Siracufa , Ve^ 
rpaiìano in Gerofolima, Alellàndro nel- 
la Perfia, Agefilao nella Grecia noii-j 
gli guftacono fenza pianto , ne piao^ 
fero , che per accufar con le lagrime 
di quanto amaro fìa cempecato>il doW 
ce della vittoria. Mà quefti. Dio im- 
mortale! che-hieri a pùnto nehà con- 
ceduti la voftra inenarrabile Prouiden- 
za 'y quefti ( ò Sapientiillmi Con figlie^ 
ri ) che feguace del merito ne hà ma»: 
turati lavoftra ben'intefa elettionc^s 
quefti ( o Fortunata Republica ) che 
& te ii appreftanp negli anfpici) noiL^ 
erranti del futuro lodeuoliftìmo Reg- 
gimento fono , a chi diritto nc^ 
giudica > frutti cosi gentili , e pretio- 
u 9 die quaii pomi d oro ndla moderf^ 
na Liguria l'antica Hefperia » e negli, 
yltimi noftri la Felicità de* primi già. 
trafandati fecoli rinoueliano . £. bea*, 
il vedette , ò Signori , quando da-.» 
quel Trono fublime , oue difcefa^. 
i^ea Aon penià di kiciare il Cielo , . 
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niadi cambiarlo: quando da quegli vfci 
del Gran Confi^jlio , ne' quali s'aprono 
le cortine riuelatrici de' politici arcani, 
a pena rifuonò il nome Tempre immor- 
tale del S. ANTONIO DE' SIGNO- 
NI DI PASSANO , che fubito per le 
Vie, per le Piazze 5 ne' Palagi , ne' Tem- 
pi), nella Città , nelle riue d'intorno i 
nelle vicine , nelle lontane pendici rif- 
pofe largamente vn' Echo Tempre più 
chiaro di veraciflìma lode . Lode cosi 
permanente, e così vniuerfale, che pur' 
hora i nel giungere a quefte foglie ado- 
rabili, nel fendere Querte giocondiflime 
turbe, nel falire ali eminenza di que- 
llo luogo fublime , dubitai , che morta 
la mia voce nel lietiflimo fuono de' voftri 
VIVA, fuffi chiamato qua per vdire 
le grida di vn popolo feftcggiante , i^oii 
per ridire gli encomij dVn Prencipcl^^ 
Incoronato . Quindi mi rifouucnne V 
the fè bene in altre Romane celebrità 
fauellauano gli Oratori, ne' Trionfi pe- 
rò ammutiuafì nelle grida di tutti 
voce di ciafcheduno , accioche de' vir-" 
toriofi Heroi Panegirifta non fufle vn* 
lìuomo, ma vn mondo. Hor quefto , 
che, forfè inconfapeuoli , voi celebra- 
te, none (Signori) vn Trionfo dclla^ 
ciuil Prudenza, di tanti moftri valorofa 
dcbellatrice , quanti fono quei viti) , che 
a lei s'oppongono ? ò profeguite pur 
dunque tutti concordemente l'acclama- 
tioni, nècoafentirc già, che fiano parti 

d'vna » 
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■fSjvtia/ok lùigua quelli, che fono eoo-' 
cctti di tutti i cuori . O veramente , fe 
comandate » che io parli , , afcoltatetoi 
per J'auuenirp, non come dicitorc-p > 
IQÌ «Mae. banditore mentre . io .pejc 
a(^empir le mie parti , per compartii: 
l5>de.a dii mecita , pei; meritarmi 
tenta Taudienza voftra , per rinQuare ^ 
in Geuoua , e ne' Soggetti Reagii con 
Vio trmmyhe I gli applaufi , il giuftif- 
fimo titolo di quefte pompe Trioniàr 
li , fupplendo co' fu,Qchi della. gipìa^ 
i, lumi dcU'^iajÌ9nc ,: pr^o a rpic» 
gami, . . , 

. Pendeua ,tui;tauia, indecifo , chi dallf 
eccelfo Trono d^liaRepublica, tokc-> 
in mano le redini dell' In^pero , doueOTe 
ne' proilìmi anni v^ftir la Porpora , e 
. lòftenef: Ja Coróna « Vigoiòfo eia ftato 
nel gQtuerno rÉccellentiUìmo AgoiUna 
^uzzo ipaoièdiaco jpredeceflbre , inte* 
gerrimo nella gìuibtia , profondiflinui 
iije'cpnfigli , prouidentiffimo negli affa- 
ri , in^tkabile nelle audienze » ammi- 
rabile in ogni parte, e cosi nato al co- 
mando^, . che Ur Porpora ritirauafi da.- 
principio vedendolo, gioiiane in, volto 
dia poi fi arr«£si:4Blb tardaa^a^vquan-.' 
do IVperimentò così (maturo idi Cenno i 
q«iandò:>$'attUMèé:» «he il- Diadiusiai pef , 
altri sì grane , in lui mancaua di peìo 
pei: dfer foa ^onte il centro dellc^ 
Corone i quando auuerti , che , mag-. 

^ìor della sfera la foa intelligenza, con^. ; 
f - - tal 



28o ^ ÒranoneXIV.''^'^^- ; 
tal facilità rcggeualaRcpublica, die gli 
foprabbondaiiano fpiriri per la reggenzii 
d'vn mondo. Qual'HercoIe dunque vi 
bifognaua per fòtto entrare alla carica di 
quell'Atlante , che fra turbini martiali 
d'Europa 5 tuonante, e fnlminAnté fo- 
ftcnne il Cielo? Meriteuoliffirai i com- 
petitori, quaPocchio più che Linceo fa^ 
ceadVopo a difcernere, non il migliore 
tra buoni , non l'ottimo tra migliori , ma 
tràglioiiimi fei IVnico, il fingolarC^.? 
Perturbatiflfimi i tempi , qual Tifi , ò Pa- 
liniiro douea locarfi al rimone , perche 
tràrondedifangue, eie tempere di fer-* 
ro non fi deploraflero in porto della co- 
mun lalure i naufragi;? Hor mentre da 
cosi airi rifleffi rapito Tanimo degli Elcr-^ 
tori, con occhio di fagacifTimo accorgi-^ 
mento in quel rogato efercìro di tanti 
Fabij cercano il Ma/Timo ; io vedo , ò 
pur m'inganno ì apertamente iò veda 
dalla parte più Tublime della Gran Sala 
fpiccare in chiara luce il Genio delIa.J>" 
Liguria, il fondator dcllaPatria, Tanti--' 
chirtimo Giano. Mirate; bipartita iii^^ 
due fronti la Maeftà venerabile del Taf- 
petto y molrìpliccita in quattr'occhi la^*^' 
perfpicaci* fìnì/Iìma del giuditio , deri--^ 
uata per più bocche in più fiumi la cò^ 
pia indeficiente del lai facóndia , col dia-ir 
dema in fronte, di cui egli fù Tinuen-^" 
tore. Grane, Saggio, Canuto, Vene- 
rabile, Autoreuole, Auguflo > cosi di'-^ 
fcotre^ f 

. CU 
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De Tricf/fideSa Prudenza, zBi 
- di AlfeceH e Je curedi V^àec traggo^ 
no ancora me in coniìgUo, doue» rotti 
gli ctoni filencij, vengo a foftenerlc^ 
mie parti. Voi deliberate adeflb , qual 
fronte debba cingerfi d'oro come più vi-, 
gorofa j e più falda per la giian mole di; 
que£lo libero Impero : ma ninno meglio 
,di nie può addittarui le colonne roiten- 
tatricidiGencna, chela fondai: dime 
niuno più giallamente può difpenfare i 
Diademi , che primiero gli ritrouai : da 
me Padre della Patria , da me autore 
delle Corone > incoronata nafcefti , ò 
Genoua , confanguinea delle porpore > 
gemella del Principato . Quindi ripie- 
na di rpiriti Heroici , e ben proportio* 
nati al tuo narcìmento , domatricC-P 
di più Rè , domioatrice di più Regni» 
genitrice dì nuoui mondi , nella carrie- 
ra delle tue glorie di là preudefti lemo(^ 
Ce ) oue Apollo in Cielo , Alcide iiLj» 
terra pofer le mete. Nata Tei dunque ^ 
ò Genoua , e nutrita al comando : ma ^■ 
fé bene auuenifti , sù la cima dello 
Scettro molti Scolpirono l'occhio , po-? 
cbi la mano : per si geloia cuftodia^ « 
madìnie al foilener di Republica , Ar- 
ghi fi richiedono, più che Brìarei: e Te 
con l'arti medefime fi mantengono le Si-. 
gnòrie, con le quali fi fondano; in me 
tuo fondatore con vnfol cuore fono due 
.volti , e con due fde braccia quattro 
|>upillc , perche al coraggio Tamiediv 
«nenco , alla forza la. prpuiden^a ùi^ 
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DiTrìonfi della Pnédanxju sSj 
ros dcJ paflato l'efperienza; chi più del 
^.ANTQI^iQfQcgli affari deUaRcpu. 
|)l|ca fp^riinemato ? Hora Supremo tri 
^tt^emiSmd^caoorlaonfò egli quel ceib 
tro ^ sù'l q uale perfettamente videfi equi* 
UbKua Ì4 bilancia d'Aftrea , con ammt- 
ratione del móndo , che non la troua^ 
cigliale, ^nemen tra le Scelle dd Cielo ì 
Hora Capitano per la Republica,giufto, 
9ìa AOA feiierp , perciie lo mitigò la- q\&' 
menza 5 piegheuole, mà non cadente » 
^chsìo rftàenneil deoecó; nei gouer* 
no d'yn Po|)oIo, nouji fè rioìnofcere » 
acnmir^e^, acclamar meriteuole dVn^ 
Reame? Hora ben due volte nel .Magi* 
ftmtd 4i Gttefra , hora Capo degHHu- 
6ri0iìO¥Pf otettoà iaSanGioxgio, bora 
prima 'Inedligenza nella gran mole di 
Pammatone, bor^ togato nel S. Trono 9 
noQrpara&cfa&s^ccumulaflero in vn fol 
huomo i Magiftrati dVn intiero .Colle» 
gio ì Se poi richiede nel Comandante 
vmdircreta, -ó^afabilebeiiignitàco'jni^ 
nori, quelle non fon le doti, che ne' Si-? 
ciiaori di V^ìTauo , paOÀno bercd^rieda' 
Padri a'Figli , da'biTauoH a'pronepoti | 
ma (ìngolarmente nel S. ANTONIO , 
chi non ammira quel conuerfare si dol* 
jce» quel preuenire si obligante» quelle 
parole iatdfe di nettare, quelle maniere 
fpiranti ieggiadria , quei tratti animati 
di gentilezza , quella foauità dVn ma, 
^nimoig^aio cosi proprio in kù , come 
Catone la^Ceaeiri^ 9. iuLicurgolaGildt 

fticia* 
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ftitia, ìnAuguftolagrauità, elamagnl- 
jficenza ? Seìnfìne difcoprendo Giano i 
fuoivoti, ci peifuade, che all' Aquila , 
come più perfpicace, che al Leone, co- 
me più vigilante , s'imponga il Diade- 
ma; e chi non vede più nell'Anima, che 
nell'Arma del S. ANTONIO l'Aquila; 
he il Leone già incoronati? Nonpotenaj 
Signori, nonpoteiia negarfiquerto Zo* 
diaco d'oro ad vna fronte illuminata, è 
cinta di tanti Soli. QiiindièV che appe-i 
na folgoreggiarono di così raffinata vir- 
tù i vinacì/Tìmi rai , che qua dal Ro^ 
mano Senato , là dall' Areopago Ate- 
niefe , là dall' Oracolo Palelh'no rutti 
concordi a i fentimenti di Giano in lui 
concorferoi voti: diCaflìodoro: necejfe 
tft prudentijftmHm eligere : di Fiacco: acri 
fotior Japiemia dextra: del Grande Sta- ^ 
girita : Prudentia propria virtus efi pr^fi^^ 
dentisi di Tacito, il Salomone de' Poli- 
tici : magis confitto , quàm vi ; di Salomo- 
ne il Politico de' Santi : welior efl fapten^ 
tta^ qtiàm vires . ■ ' . - ri" 
• Rapito dunque dalla corrcncc di rut- 
ta l'antichità l*vno, e l'altro Configiioì 
voi 5 ò S. Prencipe , inalzò al Trono, 
c nel Trono med efimo vi deftinò ilCatr 
ro trionfale , per ersjerui al Campido- 
glio deli' Immortalità , e della Gloria i 
Vedo per tanto foriera , e conduttrice 
della nobìliflìma pompa vna Fama vé-^ 
race batter' ali fregiate d'oro , e di Stel- 
le , e con mille bocche d'oro , e mille 
4. , . . s troni- 
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t>e^rionp della Pruafttxja, 2^j: 
troiÉibe 4'aiig0O«Q iatuonaiv «liafncaiQi* 

Jofdan , /<? triumphe ! Vedo.aOlìftenti ». 
e collacerali dieUa. TrkmÉicrwe PK V*> 
' DENZA con elmo di zaffiro > ooti^ 
vsbereo , e Icudo-cU Diamante , coa^ 
Gìngolo, e paludamento ùaceau^dij%« 
gì ) 'Om o^k> efplotatore del centro» 
tranquillatole del Cielo , la Ha^iooe § 
M l^rpicada , la Dìnfìmulatione, la^ 
Circonfpettione , la Proujdcxaa • Ve- 
4ason già Cani , ò Cerui , non già 
TSffii y o £le&nti come ne' trionfi » ^ 
Seuéro, dipomitio , di Eliogabalo, d' 
jftufeliano; OMlediù indomite, e fero* 
ci paffioni per mano della PRVDÉN- 
iòggiogate alla ^ £oderei| ft«" 
»è ^ e diuorarfi per voi con 1 anjjatien» 
se iofio;, il imm 4eU' benocé . Vedo 
parte auuinti da tergo, pajrte Aritolatì 
ibtto le ruote del Carro i vitii piti fos* 
didi , e tenebroii , l'Agio , 1 Inuidia t 
ringiuftitia , l'Orgoglio, la Crudeltà, la 
.Temerità , l'Albagia , che» perche di 
quefto%Sole odjaron la luce , rCci^th' 
nutntano ade0c> a pcopi:Ì4S^dani30 ì'sitia.* 
fa. E- ben' io gli rauuifo vno pervno , 
come che fra le tenebre allupiti , e d^ 
vna foziza vergogna disfigurati . Tù fei 
la Temerità y che« volendo comeiìgno- 
ra preceder quella PRVDENZA , che 
douei feguìc come ancella , precipi^fti 
nel corfo , òc faor Torto le piante della 
tua viocitrtee ccoui |a pena , e'I- tetm^ 
ne dell' oxore^ Tu (aU'op;hio én^Ostt 

fflCCH 
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^ \^y'<!>r attorie ^//^V ^ 
licónofco ) fei la Simiilation e , 'òhe vinile 
tando glihabiti, &i fembianti della^-ji 
PRVDENZA Reina , di vfiirparle an-^ 
co il regno tiargomentafti j mà 5' f4uar4, 
ciateda'fuoi potenti baleni le tue mafche- 
re infami, condennara feiadaccrefcer le 
di lei honoranze con le tue confufioni 
Tò pòi / che con ceffo di fiera , e con ma--* 

no di furia te ne vai rotando il ferro , C 

fcotendola face, fei, benciie fenzacor^ 
po, tricorporea figura la Difcordia , la-^ 
Violenza, la Tirannia j mà non vdifti 
mai da quel Grande : peragit tranquilla piH 
tefias^ quod violenta nequitì fperimenta-? 
lo adeffo , e con la turba rea de' vìzi] , che 
t'accompagnano efala fotto il pie vitrorio-? 
fo della trionfetrice PRVDENZA, che 
ti calpefta , l'anima infame, e confefTa 
tuo mal grado con Sofocle ; qui reiìe fapit 
vbique vinci t . ^ * * ' 

E quefte a punto fon le vittorie, a pa- 
ragon delle quali comandai da principio , 
che fi ammutiffero lefefteuoli acclama- 
tioni de' guerrieri trionfi, perche, fc^ 
non errali Padre della Greca facondia , 
men plaufibili debbono riputarfi Timpre- 
fe d' vn prode Campione , che le gefte d'vn 
Prudente, e Magnanimo Cittadino . E 
vagliami a dirne il vero. Signori , fotto 
*q nelle celate di ferro gran viti) tal' bora 
fi afcon dono ; i rimbombi de' tamburi , e 
delle fquille non lafciano fentir le quere^ 
le della violata equità, e tra 'nembi di 
polùercj'e di fumo 1 eccliffi della virtù ma. 

la^ 
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De Trionfi deHa Prudenza, 187 
Iflgeuolmence £ioireriiati0.Quindi aiiiiie« 
ne 9 chemarchfrata foueiite ^bcto quelle 
vifiere la colpa, nibbato il nome» & il 
tnerico altrui, la iixxieappella cautelaci»» 
ilratagemma l'inganno , valore la teme» 
xità , e la ferocia fortezza , e la rapina^ 
trofeo. -Quali macchie , d'orgoglio , c 
d'impiecà non lauò Ale0andro coì fangue 
de' trucidati Perfiani? che lordure di li* 
bidine^ e d'albagia non ricopri Giulio Ce- 
lare fotto l'ombre de' Padiglioni ì Di 
quanti fuoi falli iòinmerfe Alcibiade la 
memoria in quell'onde fatali , oue de' ne- 
miciLacedemoni fènaufragar le vittorie^ 
JLifandro , Annibale , Siila , Mario , Pom* 
{)eo y co' baleni deUa fpada fulinàoantt 
quanteombre d'errori fi dili^uaronoini^ 
torno, bafteuoli per altco ado^amr la 
chiarezza di que'nomi immortali ì no4 
cosi il Cittadino di Patria libera \ cekta 
egli non ha da ricoprirli la fronte , in cui » 
non chele fordide macchie, anco i pie-»* 
cìoli nèlipalelàno alSole. Tanti Arghi 
d'ogni Iato il circondano , quanti fono 

gU emoli di Tue glorie: Siche nel campo 
vnafolaimpi efa erge al Campidoglio vn 
Guerriero } nel Senato ibi' vna colpa pre* 
cìpita vn' Cittadino per le Gemonie . Fra 
Tarmi vna giornata^fta perilluftrarc^ 
tuttala vira, frà le toghe vn'etàdiraeri- 
ti a penaè XuiiSiciente per ilhimunare viL^ 
ibi giorno, uàfoldati Scredono grand! 
^uomini fino iCencauri, benché fi ve- 
dano 4CQezze.be(lie> tràpoliticinienydie 

huo- 
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> buomim riefcono i Socrati , quantunqiié 
fian venerati perSeimder.*Eteccotti .nel 
aoftro S. Hcroe , quel pregio d' hono- , 
re, e di virtù, che a tutte le vittorie^ | 
delle Termopile , e del Trafiraeno di 
lon^ mano foLirafta : iodico , il teiaoc 
dVna vita fetapic ammirabile , perche 
feinpre a fe medefima fomigliante : Che 
in^ prolungata carriera , cfouente per 
vie lubriche, eperigliofe, nonpoffanor 
minarfi il luogo di fua caduta : che nel 
giroditantianni dalla fua PRVDENZA 
illttftrati, non po0a cammemocacfi rem- 
poalcuno d'ecliflì ; anzi che , come ad 
vn bel corpo di tutte le membra la fira»- 
metria, come ad vn choro perfetto l'ar- 
inbnia di tutte le voci concorre , cosi pa- 
rimcntein lui conia PRVDENZA le- 
golatrice in ogni età, in ogni grado, ia 
qualunque Magiftrato , egouerno , tut- 
te le gefte fue leggiadciflìme cofpiraifero 
all'integrità di viia vita ciuilraentc perfet- 
ta, beiV altro è quefto chevna giornata 
campale la cui felicità da vn raggio di So- 
le, davn foffio di vento, da vn nembo 
volante dì polucre , cioè a dire da vil^ 
aereo capriccio dqlla cieca Forttma noti 
rare volte dipende . Pnkhrm eli , dic'egli» 
mum aliquid pr^eclarnm facinus illth 
flrem effe ; longie tamu fdchrm « mpleUi 
omnia* 
fittdeat» 

Maqual voce importuna in mezzo a 
tanti applaufidi Gloriami percuQte re* 

penti- 



De^rtoff della TrudetJii'f. 28? 
penttnatnoirt; l'orecchio » e con fenii* 
xte ìnAanze mi và cuttauia replicando : 
refpkt fofi te ì Fu laudato coftùnK di ag- 
giungere ammonitore a' Ropiani Trion- 
Snti', acciòcbè , quando più akameote 
di popolari acclamaciooi rimbombaua i 1 
Cielo , fouente gli rìoordafle di volger* 
fi atiguardare : che 2 vna (quilla , 
vn flagello, che, io noli sò perqual^vfo» 
gli prefentauaoo . A voi però S. Precbà 
cipe , d' altro atAmònitor non fia dVo^ 
pov che del. Voto Magnanimo infiin* 
to : reffice , anccw' ci vi ricorda , riW 
ffice fofi u t ma qual' oggetto » dì gra* 
tia , riguarderete ? Forfè i parenti, che ' 
fecondo l'antico ^le vi accompagna** 
no nel Trionfa ? molti ne potrei an- 
ftouerare » ò Nepoci» ò Fratelli» òFi« 
gliuoli , e tutti d'ogni lode piììjgran- 
di ri^puto s cl^ il Vofiro C^o 
Trionfele , a guifà pur del Celeftt_> 
^ adorna di RAGGI così felici» ch^ 
giamai non tramontano ; e di aftri co*- 
Skiminofi, che L'AQVILA PAE- 
SANA, le colanti pupille fiflàndo in 
loro , benché gli vei^- molti , gli ci»- 
de Soli. Sento però di bel nuouo in- 
tuonarmi : rtf^ict pofi te 9 che dtm<MC' 
contemplerete ^ vna tromba,e vn flagello: 
tromba fquillante di Fama : flabello p»n#- 
gented'Honoce, che perlavia Trioni 
dell' Heroiche operationi con l'efemplarc 
vi fiimola degli Antenati r^ir« . 
Vn ceppo di così Antica Profapia , 
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ipO' ÓrattoneXrr. ^ ^ 
~ che ve^uflijfmurn gems ; dagli Stólrìcì 
nominata , vanta coetanei alle prime me-, 
morie d ella Republicai pregi di Tue gran- 
dezze. Mirate vn tronco di Nobiltà co- 
sì generofa , ciie prima del millefimo dal- 
la Germania qiiì trapiantata con prod£-j 
giofa fecondità hor di Palme guerriere , 

hor di pacifiche Oliue, hor dell' vno,C J», 

> dell'altre nella Cagione medefima mani- ' 
ròifrutti. Primitiediquefti frutti, nù-. 
rate là, i Rolandi, gli Oberticosì aman-j 
ti della Patria prima d'cflerrie figli che ce-» - 
dendole fpontaneamente le ragioni, de,' 
lor Principati, riputarono miglior fortcì 
riceuer leggi da Genoua , che darlc_^ 
altrui. E non vedete poi quanti rami s* 
inalzano al Cielo, tanti Baftoni di Cpn, 
mando da' Signori di Paflano in pace, q 
in guerra giàVoftenuti? Mancano quà,;i 
i Confoli , i Cenfori:? mancano i 
f. Goucrnatori , & i Collaterali ? mancano * 
gli Antiani, i Senatori, i Viceré , gli Ar-r 
ciuefcoui, L Porporati? mancano i Ca-^ 
pitani, iGenerali, gli Almiranti,- i Se*^ 
nefcalchi, iCiammerlani, iConteftabi- 
li, che ne' Regni di Sicilia^ di Napoli 
di Francia, di Portogallo, deirindìt_> 
portarono l'Aquila gentilitia fino all'Au- 
ge Supremo de' primi Honori .ì e che ?; 
iion fi propagò da poi quello grand' Air 
bcròcon gl'inneftine'primi fanguid'Eu-; 
•ropa? Siftrinlcro purea Bartolomeo de'; 
Mignoli di Paflano con fiiperbiflfìmC-.» 

nozze ^ 

t>b«r(. f osUflt Elog. . ^- 
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noz2e ì Gonzaler , & a Carlo i Pereira 9 
e Ccìort dei. Grato, chederiiuno più d' 
vn Sangue Reale nella Famiglia: ficon- 
giufifeco' pure ^ceffiuamente bendici 
iUmiranci tutti delia Stitpe PafTana coni 
Asaoedo , Rodriguea^', fmasn^z « e 
de Melo» e de Silua, e de Oliuero , ò 
de Soia; ed in Italia' co' Pij, co*Céfìs i 
co' Pepoii j co' Ferrcri , co' Cibò., con gli 
Obizi i e iVtfcond e Gonzaga , . e . 
chi della Mirandola : ^hiefe i Doria^^ 
gli Spitioif^ ìQrìnaldi , e piualtti ac4^ 
come meli degni., ma come tra noi pdà^ 
noti volentieri tiralafeio; niiftóaoórpc-t 
t^i Vaz , i Còrtèreab^^ i Contea, i Oaìik 
roos, i Duchi di Biraganza^ e tanti at» 
tfif tóicìjpaliigmi , che già «colmata kus 

lode , ridonderebbe in tedio l'annoue-s 
saxii ; A '^uftl' parte adunqué , ò Inulf 
dia , coh bieche pupille , é con liuido 
fgoardd ci volgerai, che di Nobilcà: cofi 
si illuilre non t'acciechino gli fplendo- 
tU èagaifà di becchi non ci &mo negli 
occhi i tralci d'vn Albero cosi cQcdio , 
che, fiei per dite, ingombra co' rami i 
raggi, intralcia con le cimei viaggi del 
Sole V Che? ti piegherai al Meriggio? e 
dal Meriggio vedraiia. Corfica , già Co - 
Ionia de Liguri j per autorità .di Sdina^ 
gouernata -rciicctoehte vn tempo da Fir 
lippo , da Giouanni ,'b da Stefano di 

Paflano. Vedrai pcir ' Africa le vele da' 
Signori di Paflano ,"carri non già de' vert-p. 
ti , ^ome I9 difle Luctetio , ma della glo- 



i<)i òr Attorte XH^. 
ria, riportar i trofei del Regno di Setta 
in quefto della Liguria. Vedrai vn Car- 
lo di Paflano grande Almirante di Al* 
fonfo tinger largamente di Moro fangue 
i mari 5 e, foggiogate fopra ottanta Ga- 
lee, rapirfi con le fpoglie di Granata^, 

Ai A oli of-M/^rì Oli <i r*—. 



ione i ma i nquiic \^ckuci: , t-iic au ux ca- 

ma di quefta pianta fiiblime pofero il ni- 
do-, magli Angioli della pace, che la_j!j 
gran Bertagna da tutto il mondo diiiifa" 
con lacci di niioua vnione ricongiunfe-.. 
ro al continente : ma l'opere di pietofa 
Magnificenza , die in Padoiia tuttauia 
foprauiuono , ma il Veneto Senato , 
moderno Areopago di Maeftà, e diSa- 
iiiezza , che negli affari più ardui noii_ar 
ifdegnò tal'hora chieder configlio da«* 
vn Genouefé , non fono tutti fplendori 
ideila PaflanaProfapia, dicui, comede- 
gli alberi del Paradifo , direbbe San Bafi- 
lio: vnaquaque pianta à Deo/ata propria 
luce refplendetì Ti volgerai dunque ali*, 
occafo ? ma la gloria de' Paflani Heroi , 

'C^^e ' 
NELLA TOMBA DEL SOL ;;i 

^ FA NT A LA CVLLA. ^ 
Quiui ti opporrà vn Nicolao, che con 

'ie fòle forze della Famiglia inueftì vn* 
Armata Reale d'Aragonefi j vn* Anto- 
nio, chefegnalatofi nella gran giornata 
di S. Quintino, meritò dal Re Henrico 

MucheTe di litonftittto aSOitocOi 



H. i Titoli dìMarcherc di Vaulx, e di 
Configlìaodi Stato j va Gioe Gioachino» 
che Ai'l proffimo Tcoelio ruppe la bri* 
giift della Liguftica lioenà } vn Xìtaso^ 
mo » che Sauonefe con incredibìi 
boauttca roftenne Ja rocca ddlo rproM 
coocro vn Monte di ferro , ciie l'arie- 
cana. Che Éitai dunque ^ òlnoidia» ri» 
fuggirai air Oriente ? sì , fuggi , fuggi 
pare « che rótta la brigl ia , e conTeruaco io 
Sprone a gran carriera t'inuita. L'Orien* 
te ti rimaneua , ed'io daU'Orienre ti mo» 
ftrerò Signorie di Terre , di Cafteili » 
di <^ctà pofledote vn tempo da' Signori 
di Paflano , e poi per benefìcio loro 9 
che Rempublkam auxerunt , nel Domi- 
nio S. inncoj^rate: della qual gene- 
rofifllma donatione foprauiuònotutta- 
■uia» honorate noumeno» che indubi* 
teuòli teftimonìanze , l'eflentionì da* 
pablici peiì 9 i>er cui dichiarò ia Rsr 
publica hauer da' Signori di PafTano , 
^iceuuco in vn giorno > ciò che dagli 
altri Tuoi Cittadini fenza limitationC-.> 
xU tempo, e lènza diintione di debi- 
to perpetuamente rifcuote. Ma quefìo 
niella Liguria : nauiga dunque il Tir- 
•rcno» fconfitta ti additerò da Riccio di 
Pafiàno l'Armata potencifiìma de' Pi£»r 
ni > che i m^ri c'infeftauano largamente ; 
i^oftirerottì vnJFilìppo, chegià jieUc^ 
ciuili difeprdie . della vecchia Nobiltà 
dapo-, e Coodo(Ct<tre ks. Fortezze d^ 
^ N 3 Gol- _ 
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' Golfo, voi valore dell*Armivelocemen* 
. te efpugnate , con lamaturitàdel confi^ 
glio lungamente mantenne . Ma noi fiam 
tuttAUia ne'confini della Tofcana, pafla 

" .dunque nel Latio 5 etifarò vedere fabri- 
catidi quello Lignaggio i Cardini, che 
fofteneuan laChiefa, e quei timoni che 
air Armate Pontefìcieregolauano il mo- 
to: Traualica ìlGarigliano, etiprefen- 
teròlaProuincia d'Abruzzo rottola feli- 
ce condotta de' Signori diPaflanogiàde- 
bellata: Vanne oltre mare , e ti metterò 

• " fotto gli occhi cominate da' Signori di 
Pairano Tlfole Pantalerea , e del Gozq , e 

. . di Malta , molto prima vbbidiente air 
hafta di San Giorgio, che alla Croce, dì 
SanGiouanni. Ma fiamo tuttauia npll* 

-. . appendici d'Italia, O cieca Inuidia ! e 
* non vedi tu in Cipro vn Filippo di Paf- 
iano Arciuefcouo diNicpfia? nonrico^ 
nofci vn Giacomo di Paffano Alrairante 
di San Luigi nelPimprefa diTerraSanta? 
nonrauuifi vn Oberto Generale della-^f 
Republica, che ne riporta d'Oriente^ 
(ò quali merci pretiofe ! ) il freno de' no- 
ftri mari, la calma de' noftri Porti , il 
lume de' noftri configli, ilnumede'no- 
ftriaffetti, il teforo de' noftri erari, il 
propugnacolo della noftradifefa ,le Re- 
liquie SantifTime del Precurfore ? Si , 
quefte Ceneri Sacrofante , tanto fplen- 
didamcnte qui venerate, ad vn progeni-*- 
tote del noftro S. Prencipe noi le deb^ 
biamo. Ma fi parla tuttauia di Paefi co- 
no-*^"* 



hoiciuri àlmeno per fama: Via sù preci- 
da il cxnib , e Tel corfo non balla sà van- 
ni dell'Aquila Paflana leuati a volo t di 
là dalla Sorn« di U dalla Perda , e dall' 
Indo, e dal Gange fino al Pegù, a Qui- 
k>a , ad Antbediua , a Cai icut , ai T I nd i à 
leoatlrice del primo Sole, che io ti farò 
cofnpartfend'Regno Peguano per l 'Am- 
basciarle, in Quiloa per le nuoue forti* 
ficationi , nella Rocca di Anchedìiia_* 
per lavigorofiflìmadifefada' Barbari af- 
fai itori, in Cai icut per la fegnalata VJt* 
corìa , nell' India tutta per io Vicerea-^ 
rne di Emànuello, la Gloria de'PaflanI 
ceiebratiffima . £^0 immortale ! il fiato^ 
il fianco , il tempo , Tingcgno mi vengo- 
no meno , ne poflb^ io abbracciare 
ViV Albero così ampio , che abbraccia 
via mondò. Qui patfai dunque, òSi- 
'gnori , fpedirmi dalle mimerofc glorie 
( paHerò co'Ltguftid 'Annali ) Pacano» 
rum Procerum , che affollate qua intpr- 
iiod'ogni parte m'affediano: ma tu Tei, 
ò Gratitudine , tufei, chemi richiami, 
tu che mi riprendi, e rampogni. Sù , 
parla. Gratitudine ipia , parla in tuono 
diftirito: che foggetto di vergogna le tue 
parole non fono, mài tuoi iiléntij :che 
dicihortu , è chemi vai tuttauia fufur- 
tando all'orecchie ? • 
* Che habbiamo Prencipe in Genoua vti 
Caualiere Lucchefe: cosi è: tua queftà 
Nobiltà , onde per gratia deriua ? dal Pri- 
uilegio: v&iiSÌBùQi maiLPriuilegiom^ 

N 4 ' deli-- 
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196 - Oratione XIK ' ' 
defimofopraqual merito antecedente fi 
appoggia ? vdice Tofcane genti ; vdite na- 
tie contrade, e voi felici Gouernantidi 
co si eccelfa Republica , vdite . 

Fiatanti aiuti, che in tempi difartro- 
fiflfìmi riceuefte dalla Tempre amica Ligii* 
ria, il più opportuno , e rileuante^^ ^ 
dalBifauolodi quefto S.Prencipe fiia.^ 
voi conferito . Ne'moiiimenti fatali d» 
Italia , e d'Europa , quando Carlo , e 
Francefco con le fpade fguainate difpu- 
tauano il mondo , cadute nella Tofca- 
na 5 IVna sù laltra la Pifana , la Sene- 
fe 5 la Fiorentina Republica , la Luc- 
chefe folamente fù quella , che prima ; 

virtutts meritò ; poi per lautorcuole ? 

mediratione di Gio: Gioachino de'Signo- * 
ri di Paflano : lihera folafuit . O Sole 
degli Heroi! ò Idea dell'anime Grandi? 
ò di Nobil famiglia Nobilifllmo fregio, 
e ben degno progenitore del S. AN- 
TONIO! Tu nella prima mia Patria 
confcruatore della Libertà , tu nella.^ 
feconda (così migiouadi chiamar Ge- 
nona) coltiuatore di queir Vnione, di 
cui per mano altrui fi mieterono i frut- 
ti j. tu amplificator dello ftato, tu efter- 
minatore dello ftraniero Dominio , tu 
collaterale della Republica , cioè a di- 
re di tutte l'armi , e fortezze noftrC-^ 
fedeliflimoamminiftratorej tu, rifìuta.- 
to in Parigi i'vfficio di Gran Cancellie- 

i< re, f 

V'è il priuilegfo auientico ,che lo dimoftia • 
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xé, ed in Roma bt Porpora , fufti Ge» 
nmMilìino Sopraìntendente per lo Rè 
Francefco in Italia . Tu il Mercurio noti 
fauololò col Caduceo nelle mani, Am- 
bafciatore per la Repiiblica in Francia » 
« piegafìi l'animo di quel Regnante 
fan or della Patria , Ambafciatore pcf 
ia Francia in Inghilterra , ene riporta^ 
•fti quanto itieno fpcrata in quei tempi ^ 
tanto più (ofpiraca la Pace : Ambarcja»- 
tore ( videfi mai tarelcmpio? ) Amba- 
ìciatore, dico» per llnghUcerramedefì-- 
tna rifpedito in Francia, & eftinguefti i 
nuoui icmi di guerre » che tra le due Cot . 
ione npullulauano : Ambafciatore, an- 
si Nunziodel Vicario diOirido , Se am- 
moUifìi l'animo del Pontefice Giulio con-- 
traii Ducadi Vrbino altamente sdegna- 
to, e minacciante : Ambafciatore più vol- 
te pef la-Franca non chea. Vcnetia-i», 
non che al Sommo Pontefice Clemente 
Vili. , a tutti infieme li Principi d'Ita- 
lia , & vnir li fapefti nella gran Lega , che 
allorà macbinaualì per altidìnù fini tra 
maggiori Potentati d'Europa , e tu la 
conchiudéfti in Ferrara * £ -qui douff 
noi pur* bora , e parliamo , e fpiriamo , 
mancano, fenza cercar altri cHiai,tQfti- 
moni) di tua grandezza ? Quanti peri- 
gli di vita ticòftò la riprcTa di Ooacfi , e- 
-Gaui? aquanteproue di tuo coraggio fu 
atterratoli baftione della Lanterna? Con 

2uan(e arti della tua mirabile indurrla 
• JUmolò il JFreeofo alla renuntia del. 
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298 Oratìone XlV. '^i ^ 
Principato ? qiiefte mura , che ci difendo- 
no quanto confumarono del tuo patri- 
monio? quefte colonne d'oro, che fofte- 
nuteda San Giorgio, foftengono la Re- 
publicaVqual bafe non h ebbero dalla tua 
reale Magnificenza ? quefti fa/Ti animati 
dalla Gloria 5 quefti marmi tacitamente 
facondi , quefte Statue malleuadrici d'im* 
mortah'tà, te con muta fauella, te chia- 
mano Ihonor della Patria •Jr.i 

Il TiatiuoTerren di cui adorna. 
Te lo fplendore della Liguria , te TAnda- 
gonifta della Tirannia, teilcuftode vigi- 
lantiflìmo della libertà, te la gloria dell' 
Heroica ftìrpe , te il PASSANO Alcibia- ' 
de , re lo Scipione , il Fabritio , TEpami- 
nonda della Republica. ■ -^^i^ 

A voi però da' voftri , tempo è già eh' 
io ritorni, S. Prencipe, ma cattino èT 
vfficio, che in quefl:'vltimo luogo paf- 
fardourei: Peròche, feperantica vfan- 
za, vituperatori panegirifti mefcolando 
alle lodi l'ingiurie : dmerjìs comicijs tri^ 
- am^hantes incejfahant , che parte done- 
remo far noi ? lafcieremo imperfetta la 
funtione', ò pur con mentite maledi-r 
cenze le darem' comp imento ì Deh afcol- 
tatemi con orecchio patientc> ò S, , 
ila pegno, efia pregio della voftra in- 
. comparabir Immanità, ch'io ardifcaricl 
yoftro Tribunale riconuenirue -, & con-^ 
uki]s incejfere triumphantem . Fiiegli di- 
screto il precetto che m'intimafte di 
^ non it , 
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tion dècantare in publico le voftrclodì? 
-Dunque eoa l'opere m'itnponete la ne- 
ceflìta , e co* diuieri poi mi togliete^ 
la facoltà di lodarui ì Fia per ranco ragio* 
lie, che fe la voftra modeftia non vol- 
iera gli- encomi), che merita $ la voftcet 
tolleranza fi prepari a* rimproueri , che 
non Vorrebbe. Di -qifdh) voi fere reo» 
che non fi troni di che accufarui , U 
ctie forziate a mentire quella vulgati^ 
fima verità : Nemo fine crimine . Di 
qnefka ingiuria ci lunentiamo , chc^ 
con l'efemplare impareggiabile de' vo- 
firi heròici coftùmì ci alftringete a di'^ 
fpérarne l'iraitatione. Quefta è contro 
dì voi la querela, che douendopur tan-' 
tp a' vofiri. Antenati \ glieciilfate co* 
vo(lri lampi , e dhienuto maggiore de* 
voftri Maggiori ,.a quelli fate ombra , 
che vi diedero a luce. Voidiftrugget'el*- 
huniiltà , che nella Regia del yoftro cuo- 
re tra tahtèfiiblimiffime doti , cèdendole* 
il prirrio luogo » ad ahfiiperbire la con-" 
ftringete. Voi depredate la guerriera For- 
tiez;sa , mentre cop pacifica mano carpite 
quei frutti dellcPalme vittoriofe, che fo- 
no ftati fin* bora fuo patrimqn io . Inutili^ 
voi rendete ìèl^ggi^ perche , fc alPinten-* 
der di XuUto.,. altro non è il buon Prenci-' 
pe, cheyna legge parlante , oue parlali.» 
^lierempì) rùperflaì Tono i decreti. Voi 
menomare nella Republica la Libertà , e 
con impero di gentilez^ intimando a* 
caofilevoilr e catene, cosìauci cattiua^- 

N 6 ic. 
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te, e più di tutti i migliori 5 che rendete 
amabile anco agli Ariftocratici quetta_5 
noucUa forma di Monarchia. Et il peg- 
gio Q è > che voi , niuna di quefte lodeuo- 
liflime colpe in voimedcfnno conofcen- 
do, nòn ci rendete fperabile per tempo 
alcuno Temenda. Habbiateui almeno in- 
tero il vanto della Clemenza -, condonate, 
ò > a chi vi loda col biafmo , a eh inon; 
cfa prorompere in più libero elogio , nè \ 
fare oltraggi^ fe non furtiui a' vofìri mo- 
dertiflimi renrimenti, Sò che tutti quefti 
beni a più alta cagione voi riportate ; ve- 
do che con impulfo di Chriftiana pietà^ 
migliorate pur' hora quel rito di profana . 
fuperftìtione , che praticauano i Ceferi 
ne' loro antichi trionfi. ' 

Peruenutial Tempio fumante d'Arabi 
odori, lampeggiante di mille faci 5 ricco 
di fontuofiffimi adornamenti, depone- 
uano dair augufta fronte Paureo Diade- 
ma, & a Gioue Capitolino in voto lo 
confecrauano . Hor* eccoui ( ò nobili 
fenfi dipietà veramente realel ò clauAi-' 
la honoratifllma di pompa cosi felice!) 
eccoui al Tempio , douc la Trionfai Co- 
2X)na, che vi diedero glihuomini , ren- 
dete a Dio • Intendefte ben voi , cht_^ 
più altamente non può collocarfiil Dia- 
dema, che a pie deirAltiffimo: fuftc^ 
perfuafo, che all'horaè piùgloriofo , e 
più aflbluto il Regno, quando al Rè del- 
la Gloria fi fottopone • air hora più inde- , 
pciìdcntc la Libertà , quando ancella^ 
^^j* del ^ 
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ddvero Nume, accetta, quafi caparra 
. di franchigià « le iìie eocene Miri pei 
tanto l'eccelfo Monarca da! Aio Trono di 
Stelle conocchio d'aggradimento queft» 
oblatione; e , fé auualorati dai voftro me- 
rito vagiìooo a <)uakJiecoraii»iei voci » 
&cciadi tanta virtiifcblaiu vbbidientifll- 
maia Fortuna: vi dia Perà di Neftore 
come vi die la PRVDENZA : rendaul 
ccune gìuAo, e £uiio nella Toga » cosi 
felice, e fortunato nel Trono: ordifca 
in prò della Patria per voftra mano nuoui 
fecolì d*oro , ne* quali però fenza la^ 
^com pagnia di Saturno, libero, e cranquìle 
lo Giano folamente comandi . Sufficiep- 
«iilìmo poi a' mouimenti d'JBuropa» alle 
minacele di Bellona , a pericoli delIa-4 
Republica, alde^eriode' buoni, albii 
fogno de' rei , aU'efpettatione di tutti Vi^ 
■ conceda il vigore; e fi come noi per de- 
coro della Trionfante PRVDENZA' 
incoroniamo adeifoi voftri principi] $t 
così DIO OTTIMO MASSIMO per 
guiderdone d'vn pio* e giudo Gouerno 
vi riferbi al iin la Corona : fé qui nell^ 
Patria di meritò, di vabr , di PRV^ 
DENZA, là SII nella Republica de' 
Beati di premio, di gloria^ e di TfCION- 
FO inunorule. JìòdatQ* . . 

' j - . 

* 
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ÒRATIONE 3CV, 

-NEXr VNIOME 

' - DI GENOy A ' - 

Detta allì SS. Duce À^ofl;Ìno Spinola i 

c CoUe^ij ,>c, • . ; 

Erti e^s ìtifiàU Pax, Ifaia? 32., ;^ 

Veli' antichifllmo Giano *1 
che bipartito ifrdtìe volt j , 
della prima età fù IVltimo, 
della feconda il primo: Quel 
i Giano cosìammirabile, che 
iftinto in più peufbnaggi , tra Sacri fottò 
nome di Noè riputoffi yn Patriarca , tra 
profani vn Heroe, tra gli Idolatri vn_^ 
jE>io: . meco medeiiroo io mi godo N.N. 
Mi godo, dìffi , meco med efimo gran- 
demente , & alt rettanto con tutti voi mi 
congratulo, che di quèftà Patria felice , 
Ò fia egl i per verità il Fondatore , ò per lo 

meno validi argomenti, e confaceuolifn- 
mi nTconrri'io perfiiàdaho . Pérodie..» 
traiafciando adeiTo , cpme fieuoli con^ 
gettare, la corrirpónttenza dé nomi,^' 
egli non fu di quella Patria Regnante il 
Padre, qualdotedi animo fauio, egeii- 
tileipicca in lui, che in lei parimente^ » 

come 

Bcro.lib.t. 6e4>ttÌolbpn il detto BerofoSmfeo* 
Saldi OtfOfM)!. Aaii.àaC4t.deOtig. 
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xomeoaciua iroagìne deli*aiici£o rroge'* 
nitore a merauiglia de' fecoli non rirplen- 
.éàì ^mmìfauafi Giaao, pec r«fperiea- 
. za di doppia età in doppio vifo ditùip> 
raccoglierdaUji.Dotitiaiddiafi^p vna^ 
.certa natuj:al pcpfetia dici figuro ; e Ge- 
.nouanienremenofiaminicaper <)tw] po- 
iicico perrpicacifllmoaccor^inienco » che 
ad ogni varietà, dì tempi, ed! vicende 
idoneo rende rAmino9 impermirbata 
la fronte. Giano fà qudlo 9 che nd 'fe- 
colod ojo Tv/b delle monete introduce 
nel mondo -, e Genoua è quetiai» - che 
£efxt\dl f^m>r vfo deU!oi!Q con pia mum* 
iìcenza ,traporta dal nx>tido al- 6ielo« 
Da Giano fi riconofce l'inuention delle 
Nani, e da Genoua la perfettione dell* 

Arte nautica. Giano tra l'acque del graa 
diluuioper mezzo dVnafuaColomba»-» 

potè rifìuenìte il Mondo già tinouacQ; e 
Genoua tra l'acque del grand'Oceano 
per mez2;adVnfuQ Coloni Teppe ision 
prirenondlcoil rinouato, ma-iì nuouo 
Mondo. Quello però, cbea;pceg4y 
alle felicitaGenouefi impuonc il colmo : 

. quello , cbefopra tiuca a voi toma isLtt 

profitto del regolato gouernoj a me ca- 
de in .acconcio dell'intrapcefo ragionai 
mento fi c, che Giano, mentre rcgnaua 
in. terra la Giu(litia , giuiiamente re- 
giOando , inucntò la Corona , e con efla 
due fronti differentiflime nell'Aure&i^ 

Vnio- 

Macrob.Samr.l.i.c.9. Mvtbol. & Theat, Vit.Hi|« 
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•Viriòtie dVn cìrcolo feliccmeiMB cetf- 

gjixmCe : e Genoua , perche con sìììÌìsl^ 
mano regge lo &ecccò , per qudlo' fabrì^ 
ca come propria Corona l'Aurea Viiione 
de' Cuori , econaercein Hìftocia la Prsi^ 
feria: Erit opus Jiifittìa jPax> Hor qi^^ 
Diuino iacontfoio, mentre io , come a 
voi conueniencilIìiTio 9 prendo a ipiegar- 
ui, fecondatemi benignamentetcome pur 
foIete»ò Signori,e piacciaui,che al lodate^ 
dalla quiere fìa plaiifo il filentio . > 
Io portai fem pre opin iocke> che» quanto 
al'Filofofo è difficile il ricrduamenco del 
moto perpetuo nella Natura , tanr0 
al Politico foffe nialageuole lo ftabili- 
mento della perpetua quiete nella Re- 
publica . Perche le noi,ò Signori, cred ia- 
xno,nonche alle Dottrine di £raclito>air 
efperienza delle noftre pupille , le con tra-» 
cieca» l'inimicicìe, lelici, furono<nel gran* 
de embrione del Chaos i primi elementi 
diei mondo. Nafce cofa qua giù > chc^ 
tra' nemici nonviua» etra'duelli nou_j 
muoia ì volgeceui a qnahinque angolo 
dell'VniuerCo : qual lume, che non ifpun- 
ti dalla contrariarne opacità delle tene- * 
bre? qual principio, che l'origine fua-i», 
^iraltmi fine non riconoica? qual Tu- 
|}eiboColoflro, qiialmagnifìco, e torre- 
giante edifìcio » che datraltrui rouine\ 
non prenda ia materia per folleuar fi età 
nembi amìnacc^re le ftelle? Eh cho 
in quefta parte meritan fede d'Hiftoria le 

^opie de' Poeti} nè altro fono quc ve* 

lenoM 
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lénofi denti feminati da Cadmo, chC-5 
i femioarij delle diicotdie tra principi; » 
che fcnza fine fi diuorano inficme : né 
akto qucUemeilì d'acnuci » e quelle ven* 
demmiedi fangue, che legare pertinaci 
ffft'mifti^ e le guerre i(«iplaaibili tra gli 
dementi . Quindi merauiglia non è , fé , 
da) Mondo Elemeiuare facendo ritratto 



uéaata caiBpo di Alarte , Monarclua coA 

Monarchia, e nelle Monarchie Prouin- 
ciacon Prouinciai, eneli'iilel£<i Prouia- 
eia Città con Città -, ma d'anantaggio 
iiéiriÀdSaCictà iCelari conerà i Catoni^ 
iieiriftefla femiglia i Coftantini contra i 
JLìdnii, ckmo vn tetto i Geci contea^ 
i fiafliani , e dentro vii letto i Neioni 
centra rOttauic» e &ipra vn trono ^ 
Hicmprali contra iGiugurblj &ia vru* 
cdcpo gU£&ù contrai . ^ af t pa ii . Ss kk 
vn Cuore gli EiOti contra gli Anterocìb. 
con piòdbediùle, epiùdie dimeAica.4» 
guerra implacabilmente contendono 
ifofvajcerdbmenfe» òGenoua, fopra^la/ 
fronte tua, ò Li^uftica Pallade incoro- 
nata d'Olùia, noi vediamo per tanti lii- 
ftri nuntia della Concordia fpiegarfì l^. »' 
Iridebella. Hor dimmi fortunata Gerii» 
iàlemme , quà giù doue non fi vedono .«r 
eììS.bfiìiug\i&ex«aìCfuoi tù ■nominarti vi-«; 
fiondi-pace? Qual architetto si felice ia 
terreno, tiappre abbeuesato di fangue al 
tempio della tua pace puone le fondamene 
ia? Qual è mai quel tuo foprafino arti- 
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fido, di CUI Plutarco non dubitò dafle- 
rire : Artis Cmlis o^us maxmum , lon^ 
^ que pulcherrimum extfttmandum efi ^ in 
idoperamdare^ mila vt T^nquam oriatur 
fedttioì Io ben mi ricordo, che fauello 
qua in vn moderno Areopago di granirà , 
e di Prudenza : pregoui per tanto , fa- 

pienti/limi Padri, a condonarmi , fc > 

con mano ardita , ma riuerente oferò 
di tirar le cortine, eriuelare in qiiefto 
publico i mifterij della voftra da tutti 
ammirata, da pochi intefa, equafid 
ninno imitata Politica . Voi col 
ToliuadiPalladeconla fpadad^Aftrea , e 
,per quefto vi riefce così feconda. Voi 
collocatela Statua della Concordia sii la 
bafe dell'Equità, e per quello al traballa- 
re del mondo intero niente vacilla • Voi 
ritraete Tlride della Pace dal Sole della^ij 
Giuftitia , e per queflo in Se Cielo 
U turbini de ciuili tumulti fanno filentio; 
onde p«r voi auuiene, che fia Opus in-- 
fiiti(t Pax. Vohis (ripiglia T Aleflandrino 
Clemente) JufittiaPacemobtimit^ 
FInterprete Porporato : lufiitia cum vni-* 
cuiqiic reddit , quod fuum tft , propnn fa^ 
' otvacem. ' ; 
- Maqual èia Giuftitia, dicui fi parla , 
s'ella benché madre di Vnionivà tripar- 
tita? rifpondo che in primo luogo la_^ 
.Vendicatiua. Prima è reciderla felna , 
che ridurre il fuolo alTvbertà del campo^ 
ali emenità del giardino : Euellas , & dtf- 
_____ fyesy- 
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fhges t poiché ^tàifices , &. .plames ..■ Li 
Oafi»diÀkìde nea vesdeggiainolùm , 
fe nbndopo l'eccidio de' raoftri j el^;^ 
perle , vcfae appunto' li. 'addìtnandan» 
Vnìom , ^er aouifo d'Ateneo , dopo ì 
folgori,, eitaaasà rlércono 
Abcq Salomone è Prencipe della Pace « 
naiy.fepriii}» tuMcakaìttognì gradino 
^'vn leone. , non ^unge a fedec pacìfico 
, liei ÙBO tFooo.: Aheó Gerofoliaia è 
;£onedi Pace^ ma , fe li Tuoi architetti 
fopìoiadelia fquadia tMin impugnaiila ipa^ 
da ^ i ellanon mai G. r iflpra^ . Anco r£m- 
piceo è PatrkdeUa Pmc-; ana fe ]>rfnia 
con Angelica- ^uerca non il debella Luci- 
feri) laceBsoain parti liaCelefte Rèpu- 
blica , trcttia fu'l Armamento 1 agitatio* 
ni. Sebene:, «ke^vado iòdi là dal mare « 
edal Mondo mendicando gli efempi} , fe 
a voi ne fopcabbondano i ^miliari ì Gia« 
no, cheper autorìtà'diBeroTo» èilm&> 
defimo con Noè, dopo l'acque delDilu- 
uk) iiebbe dal proprio Zelo il fuoco per 
accender gli Altari, per auuampar gli 
holocaufii & a pena egli tìxdc la terra 
colfanguede gli AnimaH , che vide tin- 
gerli il Cifilo.con'queU accodi Pace, fpec* 
chio del Sole, teatro decolori, rifodd- 

lanatuia^micacolodeUalttcey pomt^ 

d'oro pretio Co, perriattacare il commer- 
cio, xraU mondo, e il' Paradiso» tra T 
Huomo, e Dio: S^mm fcederis, Hor 
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dell'acque l'vno , l'altro de vitij : quello 
dalle cataratte del Cielo, quello dallc_> 
fontane dell' Abiflb : dopo il primo , Noè 
col fanguedel facrificio per fe, per li fuoi , 
per rVniuerfo tutto colorì la beU'Iri- 
de della Pace , e Genoua dopo il feì 
condo col fangue delle fue vittime^, 
che fono i Rei giuflamente puniti , per 
fe , per la Liguria , per gli Stati obbe- 
dienti , colorìfce l'Iride di quella pacifica 
JVnione, che la rende ammirabile all'V- 
niucrfo . Bellifllmi confronti , conue- 
neuolifllmi paragoni! ma quanto belli i 
tanto veri, e quanto conuenicnti nella 
ìbmiglianza, tanto approuati dalia con- 
tinua fperienza. Vogliamolo vedere ? 
.Vince Simon Vignofo con l'amor della_^ 
Patria la tenerezza della natura , sfodera 
il nouello Gcnouefe Torquato la fpa- 
' da della Giuilitia contrai! proprio iìgli- 
. Molo; ecco il fagrificio di Noè: atterriti 
perciò i fudditi , & i Soldati vie più fi 
collegano nella cuftodia delle leggi i' 
nella puntualità dell'oflequio : eccoui di- 
pinto col fangue delle vittime l'arco 
di Pace. Antepongono! Cognati, i Fra- 
telli, i Genitori, alle vite de i lor più 
cari la publica vtilità neU'vccidere i 
■ congiurati: ecco il fagrificio di Noè f 
atterriti perciò i pcruerfi per molti Uw 
ilri non ofano di perturbare il fereno 
della Republica: eccoui dipinto col fan- 
gue delle vittime l'arco di Pace . Fan-; 

nofi 

jPogliet,!. 7,Br.mel,^8Clax.LÌ6uit . i 



Digitized by Google 



lìofi. veder fuiniinanci con h fpada 
Afbea sà Ikcerofee de' Prcncipi federati » 
puiiifcono net Rèdi Cipri la crudelcà. • 
emendano fingiuftitia nelllmperatore 
di Trabifonda » frenano la tirannia del 
Omtacufeno , dell'Orientale Impero 
nouo Fetonte » atterrano . l'airogaesp 
di Baldouino, e con potente mano fcof- 
iàgli la Corona di fronte il precipicalL* 
giù dal Trono Cefareo con ingiuria di 
Michele óniiiuamente vTuqKito : ecc» 
te vittime fuenatenel fagrificio di Noè » 
rluerid perciò i Genouefi da'|>riiiii 
tentati di Europa , non pur da confini 
loro tennero Jontane- le gvtexteì, 
perlaFè, per la Chiefa ^ per Dio ftrin- 
fero in (aera Vnione i più eceelfi Menar* 
chi contro i Barbari Saracini : eccoui di- 
pinto col brando dellaiGiiifttct%e€oléM^ 
gue delle vittime l'arco di pace: Nocoh^ 
tulit hùiocmfia, e per quéfto jirctm meim 
ponaminmbihus^ & erit fignum foedcris ^ 
perche O^s i^ut Pax: ecotneauui^ 
so San Girolamo : nijigladius^rttcejferké 
qui rejtett wm, Pétx^ & ^rmiffto nm 
jequitur» 

■' Noni fiàperò chi s*imagim eflfer geni- 
trice di Vnione, ò folamente, ò principal-* 
mente la vendìcattoa Qkiftitia : poiché 
fegue della Pace di Gcnoua, come dcU 
la pianta di Megara già intemenina • 
_ Cte- 

Capriac. Hiftor.lib lO. 
Hearic-Gillet. Hi ft.de* Rè IM%. 
S.Antonin.p.|.tici7« «•(•^•Jf fiÌObVUUfi.patLaA 
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Crefceua. nella publica piazza de Mega- 
refi vn Oliua, cui li forti Cittadini Tarmi 
rapite in guerra fifle lafciauano pertro- ' 
feo*. Scherzauano le foglie di Pallade , 
co* pennoni di Marte , mofli dallaura 
benigna que' pacifici rami caftigauano 
negli elmi 5 e ne gli feudi il furor di Bel- 
lona, e aperte le corazze da i dardi guer- 
rieri partoriuano dalle ferite ft e (Te frutti ' 
di pace. Ma che ? dilatandoli con letà 
poco a poco il tronco , e come fuolauue- 

Dire, facendo feno, venne a coprire f 

con la corteccia quellarmi , che , dalT 
ancudine di Vulcano nate alla guerra V 
dalla pianta di Mincriia furono rigene- 
rate alla Pace. Arma cortice ambiente dtas 
. longa occaltauerat . O come Bene s'afcon-* 
dono pur'anco in Genoua dentro il feno 
della Concordia dcirantiche prodezze i 
trofei! come felicemente all'ombra di 
quefta pacifica pianta perdono il luftro 
, que' terfi acciai , che già in riflcflì di glo- 
ria tanto fplcndeuano! Echi può dubi- 
tare , che imperturbata pur'hoggi non fi 
mantenga la publica tranquillità dalla 
Diftributiua , meglio che all'hora dalla 

Vendicatala Giuftitia ? E la Vergine ^ 

Aftrea feroce infieme, e leggiadra, ella . 
fenvà fornita di'lancia non meno , che 
' di Bilancia , con la lancia caftiga il vitio , 
con la bilancia rimunera la Virtù j coiL-^ 
la lancia intima la pena a nemici , con la 
bilancia promette il premio agli Aman- 

ti, ^ 

ii" 

PUn. 1, 16. c.i9, ^ ^ • . . . ' 
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ti, e con fvna, e con l'altfà inuioiat* 
mantiene Ja quiete» elafdicici iteH'Iin. 
feta: Opus JH/ìiti^ Pax, njalaDiftciJbur 
fiiu principaUuqQce , n^ìicA i'£mMi«i- 
tiffimo Vgone ; cum zmicmaue reddit qi^ad 

nel Coro a chi che fia de Caocori prò» 
prialap^j Agiudidodetì*iiiecchÌQ|»ii| 
deUcato 1 armonia delle voci è perfetta * 
Sidiaribuifcano neU'cfcisctto aU'habilità 
d ogn vno prò portionata le rar ich ^^ I 
tìórifce in volto-a Bellona la concordia * 
Ci la Pace. Habbiafi jicU'immaco cooif 
pofta qualunque membro il fico , e U 
qualità che fi deue, oonCfiatciìomarOBÌs' 
Jaterapet^e. degli hnmori , e nella firn- 
metna delle parti . Sieda oeli: Vniuerfo 
.Qualfifia.cto«te8l^ grado j ammi* 
rabile ne r^fulta Jai^fllczza:^ ei^Viueae 
dBljaioudo.intcro;«ifna fingete poi V^cEft 
da' firaili. componi fi tolga perbrcue^^ 
tioi^jKdineddlft; parti, e la difpofitiorié 
de gradi'; il Coro non diuentcrà vno 
Sconcerto? nonferà l'eferciro vn tumul* 
to ? e'I Corpo vn riioftro c'J maodovn 
Cfaaos? il Sole , il Sole fìeffo : Solem quis 
dtcere falfum auduui con carattcriiumi- 
lioli ne dichiara quefta rileuantiflfìma ve- 
arita . A flìfo egli là su nei irono jaaefiofo 
de*Cìé\[ , e incoronato de' fiioi vaghi 
fplendori nelladiurna pompa , cherpiega 
diferaedefimo, ben fifa riconol'cer<_^ 
de' Pianeti, ePrcncipe (dirò così}- 
nella RepubiicaS. delle Stelle. MàolTer- 
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^l i Oràtione XV. 
uate , IO VI prego , ò Signori , quefto 
^ran Monarca de' lumi fc con genio di 
partialità per auuicinarfi allVno de Tro- 
pici fi ritira dall'altro , s allontana dal 
mezzo ; e fenza giufta diftributionc^' 
fpandei Tuoi raggi. Oh Dio I che turbi^" 
niraai, che tumulti nell'aria , che fedi-» 
tioni airhora non fi rifuegliano ? all'hora 
fopra ilNoruego fioccan le ncui, dilii- 
uiano fopra rAbiflino le vampe : allliora 
TEtiope m vano fitibondo vede dall arfu- 
ra inarridirfi il fiume, vede il Danefe da* 
rigori di Borea a congelarfi il mare : là 
nell'Arabia portate a volp dalPAufiro 
tìrenofe campagne, qua nella Germania 
fcapigliate dall'Aquilone lefelue Ercinie;- 
fa nell'Antartico dipiùmefi vn giorno ^ 
qua fotto l'Artico polo tra'ciechi nembi ^ 
e profonde caligini per cento tempeftofif- 
fimi giorni continuata vna notte . Tante 
guerre nel mondo da vnSole, che fenza 
DiftributiuaGiuftitia comparte i raggi . 
Hor volete vedere comefia; Opus lujli^ 
tU Pax ì mirate queflo raedefimo Sole 
allo ggiaro 5 come di prefente fuccede ^ 
nella magione della Vergine Aftrea: fa- 
te, che eis'auuicini alla Celefte Libra, fi 
che con giufta mifura cominci a ripartire 
i rigori, egli ardori, la luce, e l'ombra , 
i giorni, c le notti ; già non trema il Nor- 
ucgo, nèauuampal'Aliffino, già noiL^ 
gioftrano inondofo teatro i Lebeccicon 
gli Aquiloni, nè fi armano a* danni no- 
ìtri di procelle i mari, di faettei nembi : 

ma 
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ma (erenata l'aria, calmata l'acqua, fè-i 
cofidaia Ja teota» reTpira in ccanquilUcàr 
la ila^iooe , e'I mondo io pace : Jiffiìtui 
tmm , cim reddà wnemque quod fmmtfly 
frofrtè facit Pacem. Coji ( lodi airim- 
Qiortalc Iddio ) co^ » e non in alcnt^ 
maniera, ò Sianoci , alla Republìca^ 
Bofira imeraiene : eUa neirecerno 
equatore > giunta a quel circolo inaili- 
tsao',emtuceiitni0vlféqiieefiy diiTeilgiMi* 
de Trimegiilo , circmferentU mt/quam : 
.' bà nella Celefte Vergine la Tua magione » 
già che omntum noflrHm hahitatio ^ in 
it.&ci Palle mani di quella Verginea 
Aftrqa , riceue Gefioua i.n libra il So-> 
k delia Giufticia i e perche rende 9u» 
Dio lÌQceriflìme le Religioni » al di lui 
Vicario prontiflìmo l'oflequip , a Pren- 
cipi inuiolata la Fede » aYudditi obbe* 
pienti copiofo il premio , a' d ifobbed ien* 
ti>' e felloni rigorofa la pena % per que- 
uo con temperie inalterabile, matura^ 
In^VcU perpetuo Autunno fopra clini di 
[»ce frutti di Gloria : Opus fitjiitia Pax : 
Jbt/lkia cum vttifiiwtc reiUUtf qHtd Jwm 
tfi^ proprie Pacem facit « 
. Èra dunque il doo^ » che da cosi 
nobile Idea faceflero ritratto i coflumi de' 
magnanimi Cittadini . E lo facefìe ben 
voi, ò Figlio della Gloria, Padre della— » 
j?atria , Norma de* Priuati , Scuola de' 
Prencipi, Prcncipe degli Heroi, fedele 
Ageiìlao,huu3am/fimo Bruto della Geno. 
^. fatti II f . O uefe . 
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^14 Or attorie XVI. 
>iefe Republica Hberatore • Voi dico m-' 
uittifTimo Andrea Doria : Clarum y . 
memorabile nomengentibuS'^ & no^rét miiU 
tum 5 quoà ^rofiiit Krbi^ Voi meglia 
. amando il giufto oflequio 5 cheringiuflo. j 
impero, reftitiiifte a' Cittadini la Patria^, 
alla Patria la libertà, alla Giuftitia ilco-r 
mando, cui perche foflc veramente Rei- 
na con r Aurea Vnione degli Animi fé-* - . 
fteGorona. Mà fé quello il fu all'hora 4^ 
voi pur bora lo fere ò nobiliflfimi , che 
con r Vnione de* Cuori, meglio, che li 
Spartani col vigore de' corpi, fate mu-*,. 
ro alla Patria, trono alla Pace-, Voi di 
prefcntelo fete Sapienti (limi Padri, che 
aguifa di fublimi Olimpi riceuetC-P 
dal Cielo , e rifondete nelle conualli y 
cioè ne' popoli foggiacenti per mezzo del- , 
Tequità la Concordia : Sufci^ium Mon^} 
tes Pacem j^optilo , & Colles Infiitiam , ^ 
Mà voi fopra tutti lo fete Prencipe S. , 
voi quel Capo , che del Corpo Ciuile 
tutti i nerui collega, voi quel Cuore , . i 
cheiutti gli fpiriti più vitali della Repii-^ 
blica da voi diffondete. Voidatutta^^ 
la Politica di Tiberio quella fol maflfì- 
mavolefte apprendere, di edificare nel- • 
le pertinenze del Regio Palazzo ilTem^^' 
pio della Concordia j e fe già Salomone 
per (imbolo di Pace dipinfe vna Siepe • 
di Spine , animandola con quel motto ; 
Vt[l Oria Amor is: òcome fopra levoftre 
Spine gentili fiorifce vittoriofodiogn'al- 
irò amore TAraor della Patria , Gonue» .. 

; ■ • . 
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nìentiffimo dunque fu il donatiuo di 
Raob, Secondo. «Font. O.M. ad fiiìana 
^pinpia voftro afcendente* Fecegli pre^ 
featàic in cerchio d*oto tempeftata di 
beile Viuoaìi'effi^del&icroilgndlQ 
Psm^ex PouIm mtmereadte mittithunc 
jigtmmJDti (ircMmeiufum étura^ & f^m^ 
nmt^ tredecim, &exmo numero fumftnm^ 

fretio non magnum , virtute , & gratta^ 
9i4xémum% E voi fé dircs che i rami di' 
quefta gloriofa Famiglia , per Oracolo 
Vooxì&do Emulatori degli Scevri Rodi y 
appendono dalle Spine loro cenaci le no- 
btii fpoglie uoQ del Vello ^olofo , mà. 
del Pacifìco Agnello , di cui fu fcricto % 
efi enim Pax n(firs • Onde poi xipi&t 
gafi in circoli d'oro (imboli efprefli di 
pesenne carità , non s^infioxano». diedi 
Rofe, e Rofe così gentili non s'imperla- 
no 9 che di Vnioui . Voftro penanto « 
Prencipe S.è diuenuto l'Elogio di Caffìo- 
doroaÌAio Rè: mkil eftqiMà PrìMàim 
meliuj fradket , quàm quietus popuius ^ 

rarnhonefiatevefiitM, 

Vedo per tanto^, esw gìoiTco, vedo 9 
Tempio della Pace , che i latini Archi* 
tetti Al' 6Ufi . appoggi edificarono in Ro* 
ma , ridabilito in Genoua immobilmenr 
ce* Il-vedoy rMamiro, loiteiiero, 
dico fouentetrà me ; qual forza fìavale» 
uele di Ipìantadó ì Lo icuoc^aimo i 

O » ire- 
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31 6 OratiCfieXV. 
tremoti 2 tremi quanto vuole la terra—i ; 

il tempio della Paccdi Genoua pofaiii^ 
Cielo le bafi . I o fpianteranno i Sanfoni ? 
s'adoprino con gli vltimi sforzi, noo^ 
disfarà braccio humano quello, chehà 
editicaco il braccio di Dio . atterre- 
ranno i fulmini di Bellona? tem pettino a 
fuo talento , Agoftino contro tutti loro ci 
affida ! O Pax , Dei ddificmniy te non pof- 
funt dejlruere Princi^Hm fidmina ! Trc-^ • 
mino pure i Potenti, inondino gli efer- 
citi , diluuino dal Ciclo d'Europa pioggie 
di ferro. O Santa Pace ! ò Beata Vnione t 
Dei (tdificium , non pojfnnt , non pojfunt de^ 
firuere Principum fulmina . Che dunque 
pauentitiì (odo chi mi ripiglia) di noce- 
noie a quefta Vnione? Io Signori noii^ 
fono perdimi quello , che temo, dirouui 
folamcnte quello,che temerei . Temono 
altri molte fpade fguainate , io temerci 
vna fola fpada nella guaina. Altri fifgo- 
mentano quando il brando di Bellona fi 
ruota intorno, io mi fgomenterei, quan- 
do non fi ruotafle quello d* Aftrea . Qu.e- 
fta Vnione (òDio!) chepureèTAnima 
della Republica non mai recifa da tanti 
ferri taglienti , recifa farebbe airhora , 
quando fenza taglio reftafleil ferro della 
Giuftitia-, quando negli feudi d'argento 
perdefiero la punta i dardi dell'equità > 
quando da potente mano arredatele^ 
Ruote faceflero eterne le liti delle vedo- 
ue> e de' pupilli-, quando lapriuata paf- 

fione 

^ ■! I ■ ■ '— ^ ■ LI .t M B 

Scrm. i,zi Frair .dt Er«ixi, , ^ ^ 
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fidnè ^ìonÉicrice delia ra|;ionc lacerati^ ' 

le leggi > l^gge fi facefle del fuo volere di- 
uenuca miittinerabiie al fecrodella GiuAi^ 
tia: all'hora sì temerei, che vna fola fpa- 
da nel fodero diuidefle c)uell' Vnione , che 
tante , e canee contro di voi sfoderate non 
maidiuifero. Mà perche da Genóuatan» 
co lontani fon querti auguri) , quanto re- 
moti {olio qtrefti hWi da' Genpoefi j viat^ , 
ò fortunata Republica, viuiò noucUaJi» 
Gerofolima, viuiò Reina della Liguria 
in quella Vnione concorde , che io per 
obligo ti defiderò, chetu per merito po£- 
fedi, che Dio per fua benignità ti con- 
ferua . Cuftode fia della tua Pace queir 
^ItiflìmoNume, che Padre delie Vnio* 
Bì dal Grande Areopagita fu nominato . 
^ÌSL la Vergine la tua PaUadf cinta d'auxù ; 
per difenderti dalla guerra , coronata 4^ 
ol ina per afficuiarti la Pace. V^g^ dòijì,. 
il Cielo fondata nella Giuftitia ceèfcd^^ 
rata con la Pietà-, etunouclla Debbora,, 
fconfittii nemici di Dio, alza pure |btto 
cibmhra delie tue palme .vittoriofe. il tri- 
bundedel fuo giuditio: e &ttafi per te ,: , 
Opus Ju^itU JPax; trionÉitci<^ de.gU. 
efterni, tranquillatrice de' tuoi, quieta, 

' iecuia» imj^iiEUKa » leU(;e poia, <^ 
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ORATIONE XVt 

Dettai nella CBiefa della Pacé di Geno- 
lia delli MM; RR. PP. Francefc>- ' 
ni Rifbrniàti > nella Solennità ' 
fatta pér la Canoniza- 
tlone degli 

yNOICI SS. MARTIRI 

OLANDESI 

: \ • . : • ' - ^ • . * . . : 

• 

^ DeirOrdine Serafico. 

Stanis autem Petrus cum vndecim leuatdt 

Pena gllncendì beati dVnJi 
nouello Serafico illumfnan- 
do rVmbria , fecero men- 
tire rofcurità del Tuo nome, 
che ordine non fù nell'Ec- 
clefiaftica Gerarchìa^il quale 
*^Mampi sì felici:, e fecondi grandemente 
iionfiaccrefceffe dinumero, e di fplen- 
' tìore. Divn Choro intemerato di Ver- 

• gini. Vergine Genitore Francefco , all'', 
bora, che per eftìnguer'imoure fiamme 
abbracciò cand ide neui, potè , per così di- 
re, maritar Tinnocenza, fecondare la.^' 
verginità ; onde poi biancheggiarono 

^ ne' Giardini di Chiara più gigli, cheneir 
ofcura notte non folgoreggiano ftelle • 
. A Drappello erudito di Sacri Dottori 
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■ t>ezUVnàictSS, Martiri ^tp 

Psanceicoafrì rAcademie: habtcatoidè. . 

fpelonche, fabbricatore di Reggìè, per 
ifiaIzar«.UgcaA CàÀdeUa ùk^vmxAgxeì* 
dit Columtìas feptem ; cioè a dire di ^tnofi 
fcciitoi^ > nbbiU appoggi dcUa Camilica 
Religione, vn nuìnero innùmerabrle • 
Ad vn^dèrctto - trionéik d'iQuiuiiljini 
Heroi pur'egli con rimpiagare fue mani 
titife le porpote: diceneregli veAi^per* 
che in Europa inceneiriflero l'Herefia-** 
^ fiitiegUcinfe» pertsbeolusfiKtfefttan* 
goIafTero il Paganefìmo : Martire an« 
cb*egH di Carìu ddiraperto» e fc^uar* 
ciato Teno ben mille Martiri partorì allà 
Fede ^ e^è pof>pe delle Aie pia^iCL> 
eon àiimento di vita gli refe d'ogni mor* 
tee piò atuoce dirpreggiatdri. Solame»*^' 
te trà fonunati » x gloriofid^4ijBoli del 
Gran Patriarca ««ÉìfinÉ&jcfi^'ii^^ 
mi gliApoftoIi: marinuito »cbej{QHr|m, 
£i!CeÒe$ àPadri a celebrare leànliniìrabp 
U geftediquedi vndecicoftantiiTimiptQt. 
pugnatoti ddrautorità di San Pietro, mi 
rende accorto del proprio errore > <^ 
^mmi nTouuenir quell'Oracolo: Stans 
saam Petrus cum^tméttim Iwamt vocem 
fium » Quefti dunque, già me ne auuifo , 
quefti vndecia punto dell'Ordine. Serafi^ 
eo (bno ^l'Apoftoli , Che con toro fìia.^ 
Pietro.il dimoerà la fede : che pecfiAano 
' efTì con Pietro l'attefta il fangue . Che 
'\ Pietro, come maggiore per tatti loro fa» 
tielli , difillo a tempo Topportuno loto 
LétCàcio* CberuuiiCemenuaDiìs'iaccoih 
'■ O' 4 dino,-' 



520^ ' ^ Or attorte Xyi. ^; 
lìmo alla voce di Pietro ben chiaro Io ma- 
nifeftala loro generofa^ e publica con-ì 
feflfione. Voi per tanto, ò Signori^ di- 
fobligati quefta mattina dal tedio del mio. 

difcorfo 5 componeteiii ad afcoltarc f 

parlante con voce diviuo fangue vn fe-^ 
condo Collegio Apoftolico col primo ^ 
Apoftolo. Petrus cnm vndecimleuauit z/^-* 
fern juam^^ qua incomincio . 
: Fremeiia horribilmente contra la Ro-. 
mana, contra la vera, diffi, e Cattoli- 
ca Chiefa infellonito lo Scifmatico Set- 
tentrione. Allefaci, alle sferze di mille 
furie infernali 5 fcoflagiàla pigritia delle 
fue Orfe gelate, fcatenauano di più , e 
Brittanici'Pardi, ScOlandefi Leonia la- 
cerare, e sbranare co' denti Tvnità della 
Fede. Le profanebeftemmied Vn Calui- 
' no,dVn Lutero , meglio direi gli vrli, & i 
latrati dVnCanvile,d'vn Lupo fiero rim. 
bombauano dalle fonti del Tanai,alle foci 
del Reno, onde fuegliati allarmi i fcguaci 
di Simone , contro i fucccffi di Pietro di-- 
fegnauano già su le rouine di Roma i ri- • 
fiori di Babilonia. Già le montagne Ri- 
fce popolate daque' Ciclopi di mezzo al- 
J eterne neui vomitauano Mongibelli di- 
fuoco , per difcioglier in cenere la Re— 
, ligione . Già dall* Arfi Hiperboree fpri- 
gionati gli Aquiloni più fieri fcapiglia- 
iiano i gioghi de' Pirenei \ e portauano 
il marealle^ftelle, per portare all' Apo Co- 
lica Naue certo naufragio . Già TAlbi, 
ci Danubio, già la Sclielda, e'I Tamigi 
' ^^^ ^ . ^ ^ gonfi] 
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uano hcretici fcandali , eraceanoarroffi- 
te più mari con Tcccidio d' vn mondo • 
L'Herefia ( che di quefla vi ragionai ) era 
VHcsttìsL quella fiamma vomce, queUa 
£era inhumana , quella furia d'abiflb ^ 
che muonea » che agitaua centra 
Cattolica Chiefa confederaro l'Inferno. 
£Ha Te arriua già mai a forcificariì neUe. 
Keggie , &:a forfi appoggio degli Scet- 
tri i fcudodcUe Corone ( o Dìo ! ) che noa 
ofa da poi , che non tenta , che non » 
che non disfi, che non jxmìna l'anpiay 
la profana, la temeraria, la fàcrilega 
ia federata? VeCittà, cbenondiiftrag-t 
' ga,t Ve Rcpublica , che non tiranneg- 
gi ì V'è Reame» chenon iiconuolgft ì Yè 
Chiefa, che non profani ^ Ve Aitarci» 
che non diuampit V'è Sacerdote,cbe non i 
facritìchi in vittima del fuo furore ì V'è 
om in fomma, v'è fèrro, v*éarme, v'è 
arte, ò forza, ò frode, chenon impie-.- 
ghiper fondare su l'efterminioctelChrì-^ 
Sianefimo la Monarchia di Antichri- 
fio? Ogran Furia! O gran Moftcolò: 
gran miracolo dell'Inferno! Di prodi- 
gio si peftilente mifera genitrice l'Olan- 8 
da , più d'ogn'akro Paefe in fe mede- 
ikna, e nelle pròprie vifcere incrudelì- 1 
ua . Contaminato di Solfo il refpiro , [ 
di veleno il fangue, di fangtre lo fguardo, 
ijion machinaua,nonanelaua, che ilragi j f 
rie folamenre centra l'inerme Pietà ina- ' 

fpnua.ii Soldaco ne' Camj^^,^ii^Gitt'-i^ 
• ; ' . ■ O J - dice 
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éìcè ti€ Tribunal i -, mà coatif 4ua1 fino- 
glia difcnfor <)eUa. Ghìda tinti - Giudici 
cran foldatì, tutti i foldati Carnefici, tut- 
ti i CaJtncfici Satanaflì . Rotti già, ì dolci 
nodi deiramicitia , e del fangue, contrae 
il fratello fedele ( tanto è cieca k rabbia , 
tanto iahumaaa rinfeddtà ) tutti i fra<^ 
telli diuentauan Caini; coAtrail Padfe 
Relìgioro tutti i figliuoli Aflalonni ; con- 
m i figliuoli Catolici Atrei tutti iPadrì» 
Ibledee tutte le madri per trucidarli: si 
<he altro non rimaneua per li veri (egua- 
cì ddCrocLfiffo, cbelafuga, ola fune » 
refiglìo della. Patria, ola dipartenza dal^ 

' itìondow . • * ' • . ... 

V £r alcuno vi fu contrà sì barbara , c ' 
IM^Uìnòlento nonico , che ajcjdifie voi- 
Tocdiio , tion che la mano, & afpet- 
tarlo, i)6n che sfidat lo ? Chi mai , Si^oo-. 

-^rijsigenèrofo? Chi? Vdite: Stamatttem 
Pètrus CHmvndfdm teuauit vocem ftMM^, 
QuéHi', queftr vndìci Martiri , di natio- 
lié Olaridefi dì inftituto Francefcani , 

, di Vktìè- Aitoftolica , di vita Cdeft^ , 

al' fileiitió 'dì tutti alzarono la vocC;*»- 
•ptìt diéi^ di 'Pietro , e fi oppoferoco- 
-tnei:àj^ì (li diamante all'impeto primp,- 
•e^ùtormidabile dell'Hef efia folmrnan- • 
tcii, indici .dettiflfìmi Hecoì haueceb- 
bpnò adempito il nùmero de minori 
Pfol^ , ma tutfit coft»nci nella predi-- 
catione di Niniue , non vollero , alcun 
.Gipna fugìciuo à facie Dmhti, Vndid: 
l>c|ldegQÌ,figliuoJidf:J. Qcw Patriarca.*, 
. • i . 'A d'Alfifi 
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DegliFndici ss. Martiri. 32 j 
d^Àffifi che hauerebbono adequato II nit* 
mero degli antichi Patriarchi \ ma tra 
loro tutti pietà non capiua quel Ruben 
empio verfo la Madre Chiefa, e violato- 
re dell Innocenza* Vndici ambafciatori 
nobiliflimi del Vangelo > che periienuti 
farcbbono al numero de gli Apoftoli ^ 
ma tutti fedelirtimi a Chrifto non vol- 
lero tra loro alcun Giuda perfido > 
misleale. Vndici valorofiflìmi Campior^ 
ni della Chriftianamilitia^ Nicario,t_>) 
Nicolao^ che negli fte(Tì lor nomi con-' 
feruan auguri) della vittoria; Dut_j> 
Afctonij, & vn Girolamo da Vverd^ che 
fiorite ) e verdeggianti fuM languir della 
vita rauuiuarono lefperanze; vn Teo- 
dorico, vnVilleado, vn Godefrido; Te 
barbari di vocabolo , di coftumehuma- 
niflimi , foprahumànì di merito , e di vir- . 
tù : poi Francefco il più giouàne , ma il 
più feruótofo ; poi Cornèlió il più (empii- 
ce, ma il più modefto, e Pietro finalnflen- 
te pouero laico , - che à gridar mi cofttni-^ 
ge per merauiglia : e quàle , e quanto inai 
tra quefti Vnd^ici Apòftoli farà il priltib , 
felVltimoé Pietro ? Quefti fiironò dun- 
que , che vniti al Vicario di Chtiftó- 
Vàlfero di Nocchièri aìrondeggiantc^* 
Aia Nauè \ di' propugnàcoli all'òppu^^' 
gnata fua Ghiera , di foftegno alPautò^- 
rità Tua vìltpefà, a credere d i teftimònij ' 

altó' fiiA Veraciflirtià predicàtionO> : 
Stans mtem' Pitrus cUvì vtìdeim ièfiauit 
vocm ftiam; cmmHmm voc§m edebant - 
i*. O 6 (pro^*^ 



314 • > ' Orat'wne X Vh y\> • 
(profetò afauormioil Boccadoro) Pe- 
trus omnium erat os , fed adltahant vnAe- 
cim UH mar ty rio fuo com^robafjtes , qttd ab 
'iilodicehantftr. Uiì^m-'^^t: 
» E ben proLiarono In primo luogo qiie- 
ftìvndici col fotferto martirio PApofto- 
lato ; perochc proprio carattere degli 
Apoftoli ( dice Paolo) altro non è che 
latoleranza magnanima de patimenti : 
Jtgna ^poflolatus mei : ne con ragione^ 
più villa fi pregeranno gl'interpetr^ delle 
« lingue , i Dottori della fapienza , ò della 
< villania i Prelati, ò de le riuclationi i 
= Profeti,© de miracoli i Taumaturgi , che 
^de martiri) tollerati per Dio i perfonaggi 
-'Veramente Apoftolici : nobis datum e/t 
'>w» folum , vt m illum credamns^^fed etiam 
(ecco il vanto più altero ) vt prò ilio patia-' 
"-mur, E certo fono gl'Apoftoli quelle»^ 
-dodici faldifìTime pietre che fi gittano 
'daGiofuè nel mezzo al Giordano-, per-^ 
' ches'efpongono daCiesiìa tutta la piena 
-dell'onde ìmpetuofe , ma fuggitiue del 
fecolo . Sono que' dodici Tori mifteriofi 
di bronzo, che per figura nel tempio , 
per verità nella Chiefa foftengono tut- 
/ti fcp'il mare dell'amarezze -, ne ondeggia- 
no alle tempefte perche portatori non 
^ portati dall'onde così reggono il mare , 
• che tengono il piè fiflfoin terra, il cuo- 
le in Cielo . Sono quelle dodici altiere 
porte , alle quali giungono sì , ma-,» 
non entran le lagrime , che conuertite 
io pretÌQfc gemme: dmdfiin^ ^oru dnor- 
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' Dell'i Fndict ss. Martiri, 315 
decim margarita y di fuori hanno tutte le 
caufedel pianto, di dentro tutti gli ef- 
fetti del giubilo: fuperahttndogaudtoincm*. « 
ni trtbulatione nofira . Sono que* nobili _ 1 
deftrieri , che tirano col petto il cocchio 
balenante della gloria di Dio, e perche il 
deftriereall'hora fi rauuifa più generofa . . ' 
c^wzxido flmios tentare mmaces mdety & 
- ignoto f e fecommittere ponto: per quello ^., ' ; 
. t 'viatnfecit tn mari equis f iis : dimoftran- 
do a prona, che queft anime gigante?^ 
poflbn gemere fotto Tacque, ma non»*, 
■ fommergerfi , e che ad ettinguerilfuoc(> 
dell'Apoftolico zelo l'Oceano intero non. 
bafta : aqu,t multa non potuerunt extingue^^ . , 
re charitatem . Horfe tali non erano ve- 1 
ramente quefti vndeci , che Crifologo mi 
defcriue : cenfu pauperes , innocentia locH" 
fletei , loco humiles , San^itate fublimer. 
obfcHros vita, vita merito pralucentes , mi- 
ratelo , Signori , ne' loro ammirabili gefti 
noti bene alla Fiandra s venerati da Re- > 
ma , rimunerati dal Cielo ; nuoui però al- . • 
laLiguria, fconofciutidaGenoua , e da 
voi fteflì,che mi vdite hoggi la prima voU > 
ta con pubi ica folenn ita celebrati. Fre* 
mena, come narrai contra l'autorità di. 
Pietro implacabile l'Herefia i e già vedea- 
no quefti vndeci diuarapare ampiamente^ , 
d'incendio guerriero le vicine Campa- 
gne tmirauano co'propri occhi li fumanti 
ì:adaueride'Caftelli, e Città, incenerite 3 
dalla barbarie de'Gheufi : vdiuano gorgo- 
gliar e torrenti di Cattolico Sangue perle 
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pùbliche vie: incontiauano da qualunque 
parte volgeiianfi nel ceffo più terribile , 
c fpauéntofo la Morte . Mà nulla può far 
la Morte a chi vilipende la vita : nulla può ^ 
temere da gli huomini, chi teme Dio • 
Soli dunque nel filentio di tutti a difefa 
di Pietro fauellano : Petrui cum vndectrn 
leuauit vocem fuam. Stabam vndecim cum'^ 
Tetro ( fpiega Crifoftomo ) communem 
vocem edebant , & Petrus erat ommum os . 
Et eccoui fótto gli occhi al comparirt_> ' 
delle barbare fquadre oggetti , ahi ! trop- 
po dirtìmili , econtrarianti fra loro. Tuc-^ 
ta ribelle, incerta, confufa, tumultuan--^ 
te in fe medefima Taflalita Città, oue que- : 
ftinouelli Apoftoli foggiornauano. Chi ' 
ferra, chi apre a* nemici le porte; ciiigl*' 
inuita, comeParenti; chi gli fugge, co- 
me auuerfari chi credendo alle lufinghe • 
gli defidera , come liberatori ; chi anti- 
uedendo l'infidie , come traditori gli alp" 
bomina . L'occhio folamente della Chri-" 
(liana prudenza non foggiace ad infidie . - 
Vedono i Beati compagni,' chea' baleni 
di quell'heretichefpade tutti fi eclifliano'' 
ilumidella Pietà, onde a bandiere fpie-'' 
gate rotta palefemente la Guerra a chi la'" 
rompeuacon laChiefa, e con Dio, op- 
pongono alla ferocia la Manfuetudine , v 
all'orgoglio l'humiltà, l'Amore al furo- 
re, alla perfidia la Fede. Qi^cgli affai- - 
gono le tortezze della Città, qiìeftf for- 
tificdhó I cuòri de' Cicfàdini: quelli s'im- 
padronifcono della terra , quefli cfortano 
, - ' i tutti 
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^ tutti ad impoflcffarfi del Cielo: calpefta* 
no quelli la riuerenza del Rè ^ procura- 
no queftì, che almeno fi mantenga queU 
' la dì Dio: quelli tuonano da' Baluardi » 
queftì da' Pulpiti : quelli ipargon minac- 
eie, quefti preghiere : quelli gridan.^ 
' tnorto chi viue Cattolico, quefti chia- 
man Beato chi per viuer Cattolico, per- 
de la vita. Ferì (chenonpoteadimeno) 
ferì fubiraincnte le pupille infedeli lo, 
fplcndore di così rara , inaudita coflan- 
za, & in vece d'amarli, perche buoni ^j,. 
d'ammirarli, perche eminenti, grinui** 
\ diano , perche migliori , gli pcrfeguono 
\ perche diflbmiglianti di coftume, e 
( culto. Defperatiper tanto di toglier lo- 
ro la libertà dello fpirito, rìtìringono in 
prigione quella del corpo : quiuì ceppi , e 
manette, quiui ritorte, ecatene, quiui^ 
il Tonno nel fuolo , il ripofo inrerrotto / 
immondo il cibo , il lume a Tpiragli, il rc- 
^ fpiroa mifura, fenzamifura i tormenti, 
j Coribanti d'inferno', hora co' calci ^ e 
/ con le pugna per maggior vilipendio, ho- 
! ra co'baìloni, e coni afte ferrate, per,?^ 
' iftracio più acerbo gli percuotono fino oXT^ 
fangue, e come il fanguenon baftia co- " 
lorìre in effi tutti intiera Timmaginc del- 
la pafllone , hor lacerando il capello , ho- 
ra fuellendo la barba, hora con immon- 
' di fputacchi , hora con vituperose guan- 
ciate su ique' volti venerabili fuenando il, 
decoro , gli vrtanopoidafianco, gli tra- v 
balzano da luogo a luogo, egUftraCcina- 



nò con le funi, e gli fofpendono a* lor cor- \ ■ 
doni, eli fpoglianodelle velli, eglirìue- \\ 
ftono di roflbre , e cancellano con quello *^ 
delfangueil roflbre della vergogna, ed* 
intorno al l'appreftaco patibolo gii condu- 
cono in giro , penfando di tormentarli col 
fuo timore,mà vie più gli tormentano col 
Tuo defidcrio . Hor quà,inuittifT]mi He- 
roi, nel diluuio inondante di tali calamità 
quali erano i voftri Apoftolici affetti ? 
wam A^odoligaHàemes à c»nfyed:u concilk 
quoniam digni habitifunt $ro~ nomine leju 
tontumeliam pati. Qiiali i voftri apoftolici 
fentinienti ì parati fumus prò te in carce- 
t rem,& in mortem ire. Quali le voftre apo- 1 
Jftoliche voci ? Deo autemgratias : Domine 
ignofce illij^quia nefciunt quid faciunt. Qua* 
li le voftre apoftohche pred ìcationi : Fro^ • 
fiteor Pomificem Romanum l'etri fucceffok 
rem, & Chrifii effe Ficarimi. Dio immor- 
, tale I e quefto non è Pietro , che ftans cvmh 
^ 'vndecim leuam vocem fiiam e quefti non 
. fono gli vndici Apoftoli dell'Olanda , che ' 
ftando infieme con Pietro impietrirono 
anch'eflj in nobili ftatue della conftanza \ 
equi non s'auuera pienamente, che tutti 
smmunem vocem edehntnt mar ty rio fm 
^ow^robames ? E non è forza in rimile ar-»i 
^omento efclamar con Bafil io : In meditimi 
martyres prece dtntes fe fe Chrtfliancs effe: 
'yrofegifum : b beatas Iwguasqua facram il"} 
iamvoctm emifenm ! illam excipiens aer* 
faceta fa6lns ej} , Angeli audiente s plaufe-^^ 
^ - . ■■ . • rune, i 
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DcJa pendici SS,M&tiri. 329 " 
rtttit 9 dUAoUu vero eum ddWtMulfiu nut^ 
gnam plagam acctpit, Domnus ^remòin . 
Cesio deferifjit, 

Soiameiice mi duole, che accenti così 
diami da tutti a pieno ciioro non iìano 
cantati . O Dio ! io vedo non sò chi dd 
numero, felice, che mutolo, efenza Qa^ 
XQ fe ne giace colà proftefo nel paimnen-' 
to. Mttcob io diilì? egli è già morto > 
^Aonpiù colore nel vifo, non calore nel 
ikngue, non mouimento nel cuore da'car . 
daiieri io diftingue . Ma fe più vicino il 
confiderò, il riconofco. Nicolò è quefty 
Nicolò il Giurdìano della pouera greg^ 
già il condottiero dell' honorato drap^ 
pcUo , di quefti Minori il Francefco , di 
queftiMartiriloSte&no , di queftiApó-. 
ftoli il Paolo. Vedo, vedo iveftigij delle 
percofle , olTeruo li (quarcidelle venc^K 
. contemplo i fegni del capeftro , e ra ac-^i 
corgo beniffimo, come il cordone ftelTo,/ 
che al fianco lo ^cea .confeflbre al collo 
hà fatto Martire. . ' " 

Mà non lo crede ancor tale l'heretica,' 
crudeltà; pur di nuouos auuentano fopra 
luiquc*maluagi, pur voglion pcrregui* 
tarlo , benché vficito dal mondo » e (e già 
come.huomini lo tormentarono vino 

morto vorrebbero tormentarlocomc^. 
demoni] : come demoni) ( ben diffi io) col, 
fa mOjCol fttocQ , con le ^elle, co^rizzon» 
allumano , e gli abbr uccian la fìronce, e gi| 
abbronzanle guancìe, egiiauuampanol 
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Imo allevifcere> fi che dal fuoco dì que- " 
fti nuouì infernali Prometei finalmente 
ricette l'anima c^uel corpo già per molto 
iiOre difanimatói&eftìnto. Inuidìò cred* 
■'io quello fpirito eccelfo la fortuna del cor. 
po, afflirto per Dio , e ftando già sù con- 
fini della beata magione meglio fììmòri- 
tornarfcne a dietro » accioche nellC__P 
membra infenfate non cadeflero fenza 
merito qne* tormenti . Reftitulto dun- 
que il Sant'Huomo allyfo della vita» e de* 
fcnfi , con vn volto sì abbrugìato che pa- 
tena vnmoftroj convn cuore sì arden- 
te , che non parcua , ma era vn Serafino j 
mirato con merauiglia da' fiioi, rimirata 
loro con ardentìflìmo affetto , e con voce 
Ibprahumànà cosi prorompe • 
■i Voi mi vedete ò figli da* confini dì ' 
morte refufcìtato i il miracolo è grande, 
cidcriuaperòda vn maggior defidcrìo di 
patire per Giesù Chrifto . Già delitiauo " 
tra gli Angeli, ma reputai miglior forte 
Tagonizzare con voi: Tauidità del pati- 
bolo mi fece venir naufea del Paradifo, e 
mentre 1 nemici contra il corpo mio tut- 
tauia combatteuano, miparuefuga , e 
non vittoria la dipartenza . Feci dunque 
ritorno a voi , non già per rimanere, mà 
per condurui. Se ad altri non crcdefie , 
che fulfe ageuole , e piana la via della.^ 
morte, credetelo a me, che partendo, e ; 
tornando la ricalcai . Se altra lingua non 
>Vi accefe, quant'io defidero alla batta- 
glia , quefta mia lingua martirizzata dal . 

*'-r*X V fuoco, 
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•f.- Begli Vhdici ss, Adartiri, %%i 
§eio6o eonikio'nel mìo Giesù-, )clie j:oQ 
parole infocate v'innamorerà del Marti- 
lió • A figli i tigli ! Mmores t^otx fo^' 
trum vcflronm » l^atì noi fiamo dall^^ 
piagbedì Oirifto alla Gbìeià) ii9ci,jdalle 

' piaghe di Francefco alla religióne, adeflò 
dalie TubSac meéelìme piaghe dobbiainò 

' rìnafcere air immortalità della gloria^» 
■Fortuna cosi fi&iime in vano ^ ddiaca 
dal noflro Antonio , in vano rofpirata dal 
noftioSerafioo Patriarca , chenamgòiti ' 
Oriente, che prouocò il Soldano, che 

• Tiièrì Jaceruìce alle ftimìcarre de'fiarba- 
' lì , che non curò d i ferbarfi alle Hìmmate 

• d^'Serafìni» reglifoffe riulciìcoditnfori* 
re per Dio tra ìéfrcccie, eie lande de' 

' ^acini. Aiioiòi£^, aniùfòdefiìna» 
ta^al Cielo vna forte così glorioià , c felì- . 
cei M akri bafiò il conoTcerla per amar* 
la, a noibafta l'amarla perottenerlà» £ 
fionsffdeteò figli? Enonanelate a così 
nobili Palme? Si pregia di tanti Prcncipi 
l'ordà» nofiro, ditanti Rèdi Cotona » 
pi^hoicoronaè il martìrio. Vàntaqué- 
fiò poueco lacco tanti Prdbzi» e tand 
Porporati dei Vaticano noi còl ma'rtìrio 

. feremo porponttidd Paradifoi FàpoD»-- 
pa quella Sacra Religione di cento > <L> 
> inìUe fcrittori, che con puriflimo inchio» 

• 'flro ìllnftraron laFéde; mieglio noi la_» 
' pitteremo 9 mèglio i'iUuftrerenio tol 

fatìgue. E poco rendere a Giesù àmoc 
péranicntt fitendadolotpér dofoié ^ o 
«toce pet croce , e mone per morte « 
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33* Or attorie 
Hdtc [old àigna retribntio eft^ ctm fangutrii 
fom^enfatury &redemf ti cruore Chrifti , 
fro Redemptore lihenter occumbimus . E 
^ nondimeno qiicfto medefimo è poco : che • 
vale vna vita moribonda , per compen far • 
lavica deirimmortale ? lafceremola ter-- 
ra , lafceremo il mondo per Chrifto . Mà , 
Chrifto non ha laiciato il Cielo non è di- - 
fcefofìno airinferno per noi? ò perchè^ 
nonhabbìamo, e più corpi per occupare 
più Croci, & in vn corpo più vite per to- - 
lerare più morti ? lampeggino pure i fer- 
ri contrale gole fguainati , tuonino pur 
le minacce, cadano fopra di noi da ogni 
parte i folgori delle fpade. Se habbiamo 
nelle vifcere la Fede, la Speranza, la_> 
Carità , pofibno difcuoprire non pofTo- 
no depredare quefti tefori. Via dunque 
ò generofi ; il Cielo meglio è hauerlo , che 
fperarlo ; a Dio viuendo fi fpera, per 
Dio morendo fi acqulfta . Al Cielo , sù 
dunque al Cielo , alla gloria, allavita^ 
immortale , alla monarchia dell' Empi- 
reo , allapplaufo degli Angeli, agli ab^* 
bracciamenti del noftro Serafico Patriar. 
ca, al godimento di Dio, a Trionfi fo- 
knnidclla celefte Gierufalemme. Tan- 
to merita il martirìo,tanto fi gode nel Pa- » 
radifo.. ^ ? 

Alfuonòdi quell'accenti, quafiallO' 
Squillare di canora, e bellicosa tromba 
ripieni di magnanimo fpirito i Caualferi: 
dì Chrifto , più non vagliono a ritenere i 
bollori del fangue > e i /alti del cuore , che . 

ira-» 



Digitized by Google 



imi>atiente di afpettar e il fèrco 9 . e fi vi-' 
■ bla., e fi iancia per incomcack) : ma Quan^ 
t-ó la carità ne'Martiri , tanto ècrefciutai 
Ja crudeltà , e la raU>ta ne"* manigoldi • 

Alza la delira armata, vno di que' minip 
fkù d'inferno, ghetmifee poi con finì* 
firaper la gola vn venerabil Sacerdote i 
Faioco, e Predicatore di- vffioto) il co» 
Aiii^ge ad apiire la bocca, & ineftando* 
glineUeCuicila canna di vna Pifiolia^t 
Via» rinega ( gli dice) ingannaco , ia« 
gatOatorePapifia, riae^ b fila perfida 
Fede . Se mi parli mai più di .quei tuoPa»' 
ftt» di qudk tua Chieià Romana, coa«« 
quefia bocca di fuoco io ti daròmentifiil 
cias^roloioe., che non parlerai più eter» 
jaamente . Che dici ? che mi rifpondi t 
BÌencedicne»K> vè : ò che io ti fulmino » 
ò che tu riueghi , Cosi l'Heretico, e te- 
iieuaglituttaum ndla gc^queU'ocdegno 
Tartareo, per impremergli più aitameli^ 
«c nell'animo il t&nor- ddlà mone. O 
xaioue inaud ire maniere di fofFocare deut* 
tro vn petto Cattolico la verità ! ò barba- 
ti fillogifinidelL'Herefia diTpucante, cho 
figlila con bocche di Piftolie bocche Apo* 
j^oliche . Pendeua dal moro d'vna mans^ 
edal tocco di vn dito la vita del Santo Sa- 
4xrdote:,^ parca ,i che vna fauilla lo 
metteffe in cenere, e che il giro di piccio- 
la ruota hms^c l'hora eiUemaper lui $ 
anzi primadi vfciredal fuo corpo la vita, 
giàiacrodutta p^r.le fauci la morte, gL' 
.ImQDSLUpL conlingUQ.4i fiioco colpi fa^;« 

i • • . • « ll« • 

■ ■ • r 
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554 OmtmitXVk 

K. Beae mi accorga. Signori j chev'in- 
Jbocrifitfi^ia vfUjrloM. lo i^e, lo prauò ìL . 
martire ìnuitto, nè punto fu forprefo dal~ 
loipatteotoi anzi còii magnaatmoacd^ 
reeì rifponde. Si» che io morrò voien» 
tìeriper queftaFcìde: cofifeflb>ìlRai9aM 
no Pont efìce , adoro il Sacramento aa« i 
gpftiffimo, enl»go(k^^dl•taatie voice 
liceuutoda qudta lingua, Phabbia pre-^ 
pacataalmairtkìo. Spara» fìiloiìna pine, 
fe vuoi y potrai chiudermi al refpiro la^ 
gota^'iioikìknQceal Vangelo^ ponaile-- 
uarmidal mondo, non già da Chrifio . 
lo^. io v€^go, f iceó^s o Diol queft*, . 
anima , che creafte : in mams tuas Do^ 
0tm^ vmm ^fkb ffirètummtum.O quàsi^ 
' ^he direbl>e il Boccadoro : Petrus cum vth 

eum fiducia Uquehatur , Ma tu in vano aA> . 
pecci4H:olpó camfùone glortofiffimo dei 
Crocifìflb , in vano , che già la tua incre- 
diibilcofiiinzaimnoiobile hia rdoil carne* 
£ce con lo Aupore . Viùi Olandefe Cbri« / • 
loftomo, >cuip6r cbìoder la boccad'oco . 
non fòbaftouolevna bocca di ferro, Viui 
SanTone de'mareiri, che in fnezoallacac^- . 
cere de nemici trouafti la materia de' tuoi 
trionfi. Viui Aragli ApoftolinfwuoPao* 
lo, che dalla gola fpargendo rufcelli di 
puso riatte eftinguefti in quei zold le fé- 
menci del fuoco, che per eAinguerci li . 
aGtendeiiano/ T4i-(€pataftikggienM# i 
benché per eflèiTigraue ci venirne ingb? 
i»<U|»iiomboùciiI(su:a.laBiorb»-T«nm 

--h : \ • >. . . .. /pia-..:"' 
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(oh la morte gudaiulo ip{uauìuefti > tawm 
per fapetare ogni mmin^tk* tomi£Ot% ' 
m tazsEa di ferro» jn forH di fuoco Mi « . 
piontoa<i>ai£iggìare i'iaftfnóv Tiic^^ 
lo Predicatore non mai accendevi i cuof . 
tt oott|iiù fememe jàcoodia > come allo* 
ra quando imparafti a parJare;.(bi queUa* 
bocca di fiioco ; obet*impQOiiciia tCSttfié '„ 
Ufilentio, Tu» confufe l'arti, e^ifttat > 
. cagemmìtiel ^olo, defti a dittedère , ette . 
alla poluere arderne lefortezzepiiù ine? 
^gpUnlicadonoatena, U JonesuL^ 
OiriHìana non.può Volar conle mine^ 
noaal Cielo, 

Superati già dunque a mille proue t 
ffoanigoklinoD-ardircotto piii di temarU 
palefemente* PiaboUci Andabati cercar 
^tio i*ombre , e con notturne battaglie vor 

gliono terminar quellaguerra » cHe farà 
»npce vn cbìarkìimo teftimotiio deUTr 
HereticaperMatC della Cattolica verità^ . ,f 
Oroorte veramente pcetioft) e miftesìo^- 
. de* Santi | Gli guidano fra l'ombre cieche / 
al Patiboloidccioclìe ftia loro iljrimprQUe-: 
toi h£C efi hora. v^ra , & foteHas fentf 
kr»Hm* Gli legano dite per due, acciò ^ 
compiti vtt A diie^nnuntjey ffA&tWmfiry ; 

della portai perche meglio adempiona 
l'Apo^lico oonflglie : Bxumm extrM 
(iillramfroperium Chriftifcartmm. Non . 
hingcda' publici granai f*accingono ali* 
cftremo iupplicioi» accioche gridino con . 
Ignatio ; JrHmntm ChrifiiJms & ac* 
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>:,':ìWrattone xn. 
ciò fi auueri per loro la promcffa fatta agli 
jApoftoli : fi granum frumenti cadens tn ter^ \ 
rammortHtimfuerity multum fru^hum af^ 
fert. Non gli piagano col ferro per noh 

' aprir nuone bocche alla Fede : col laccio 

, glifofFocanoaccioche, Cigni di Paradi- i 
fo , non cantino morendo i loro trionfi : ' 
ma ben li cantano gli Angeli, che fi af- 
facciano per ammirarli a* balconi delPa- 
tadifo. Glipalefa Pietro Apoftolo , che. 
parlando con la lor Fede: Cum vndecim 
leumìt vocem Juarn^ quét tanquam lumen . 
(quafi alludendo a quefta chiariffima-J 
notte conchiude il Boccadoro) tanquam 
lumen in tenebris vehementer refulgens di^ j 
3 ffulit orbis terrarum caltginem . Gli cele-? . 
branel fuomodo la terra, che fpargen-* 
do loro di fiori miracolofi la fepoltura in 
ttiezo a rigido Inuerno della perfecutione; 
fece rider la Primauera, e maturare frut-* 
cuofo l'Autunno, già che ineflfi porpo-; 
rati di fangue, coronati di gloria: Flo^ 
fuerunt mala f unte a . A noi fola mente , ! 
Signori , a noi rimane adeflb di celebrar- ! 
•li , fe non col fuono della lingua eloquen- 

• te, certo con lapplaufo della mano imi- 
tatrice, &: operante, Noice'l vediamo : 
txtremt hommum Aforini : gli vltimi del 
mondo fi prendono i primi luoghi nel 

' <Iielo; ipiù lontani dairApoftolìca fede 
•fonoi più vicini airApoftolica Santità ; 
'quando mille altri timorofi cadono , C-^ 1 
tacciono ; in loro ftà , in loro parla S.Pie- 
tro : J^etrus cum vndecim leuauit vocem 

fuam. ^ ^ 
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Epure^ oDIo I che impedimenti 
non hebbero eflrrtidfentterDidelk 
Nome ( fe^Ufi Chrifoftomo ) toté^CsHi^ 
tates fuforwHf , & infanijs illn mpete^ 
ham ì Nonne fedinonibM ^\& injfidijs 
drie^/unt ì Nanne ^ni , ^ ferro > & 
hefiijs ? nonne vndégue illo^ innumera bfiU 
la vattabantì Ncm^é per inde fuerunt af^ 
feUi qua/i in fmfiijs vidijfent hac mala. > 
aut %n piB:ura ? Quid igttùr ì 
dtinc^ue fenza piegare portarono su la 
ceruice il pefo di vn mondo armato, 
e fulminante a' lor danni ; e noi al pe- 
fo di qualfifia leggieri (lima Croccia 
precipitiai^jo^J Q^d igitm ? Se Catto* 
liei , noi! crediamo Tiftefla Fcdc^ ì 
Se giufti\ non ifperiamo Tiilefla Glo* 
ria ì Se, iniqui , non pauenriamo il 
medefimò inferno ? Se Chriftiani, non 
imitiamo, il medefimo Chrifto ? quid 
tgitur ì quid^ igifur ì Deh ie alla no- 
ftra fieuolezza troppo fono eminenti 
quefti , efcmplari , attenghianci alme- 
no al cpn figlio di Eufebio^. Non vi 
è vigore contra i più atroci tormen-- 
ti ? Siaui fchermo centra i più molli 
diletti • Spauenrati fuggiamo i Tiran- 
ni ? almen perfeguitiaitio i viti) , che 
tiranneggiano i cuori . In fine fotto- 
mettiamo gli homeri alla Crocc^^ , 
fe petto non habbiamo da fottomec- 
tere la cer ilice alla fpada : Dimicaue* 
rMtt ìB Gontra afpcmmos dolores , dì^ 

P mi 
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■^8 i- OratimtXVl. \ -.'-^ ^ 
micemus ms càntra melli/pmas voluftA- 
tes. Ftcerunt iìll torment a flarnma" , 
: ritm, vincamns nos ignea teln 
vitiorm* Nmy^MéfiJinc 
.' . «. . ferJectitorebeUumifOr_ { • 

. . '\ : teff dare Deus v -."^^ i . | 
V: " . .. fine more . t . • x .. x\ 
.-, . ; , .•: •;. , mar$yr , .,,v? 
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ORATIONE XVK. 



DELLE LODI 

DI S. IGNATIO LOI O LÀ 




V . Patriarca della Compagiikdi Giesù • < 

S^cies zlorU Domini quafi tg^isardem. 

• £xod. 14. 

Emai sù rcfieracadeldìrepér 

adatrarfi all'intraprefo argo- 
mento implorò facto Paao- 
gìriAadalCielo£Uore> <^ 
lingà«ufófii06é;.tale apunco 
-^Signorièqnefta mane ilde- 
uaeuooiio, caleil biTogho, txmbstt mi 
accingo a fauellarui d'Ignatio. Ignacia, 
^uel gran Patriarca , che postò feno 
graiiido di due mondi per partorire 1* 
yno, e l'altro 4ill*£mpireó» di Alceo hi 
ài nome, di fuoco Io fpitito, eropera» e 
.laÉiuella ; siche Qmòse meno ardente 
-di lui può mortificare, non puòrauuiuac 
.lefue damme. Quindi è che obliando- 
mi, e non sò come, ad impegno sì grane» 
violieuo a pena gli occhi a queAo incendio 
beato, che alle vampe dell'altrui adoka- 

•cocoqgelareitr&oaoridsliliio ipauetito . 
Io feueiliirui dUgnatio ì dVn cuore cosi 
ietuente vna linguali ghiaccioJ Egli è pur 
^ci%uto f che vedcadoMoi skm gh. (pimi 

" P 2' deU* 




©40 OrAtione XVIL 
dell'Oreb fiamme Celeftijfufle la paiira,o 
lo ftupor'e/màrrì fubìtò la paro!a,e foltan. 
"to gli nmafe di voce , q\>anto battò per 
dire: io fono mutolo : mpàttiorts Ungut^ 
fmi. Et io, che vedo Ignatio tra fpined* 
àfpri rigori, édi pmigenfiflìme ingiurie 
Tparge"r? in belle fiamme ardori di Paradi- 
fo : io che lo miro balenare dall'alto quafi 
, fulmine di carità fcoccato per mano del 
fanto Amore : io che l'ammiro qual co- 
lonna di fuoco trà gli errori del mondo 
?.con pellegrino raggio moftrare a pellegn- 
..nil'iiiuifìbil fentiero della falute: io che 
Ik) contemplo con Daniele quafi vafto flu- 
irne di fiamme , che fgorgaro dal volto 
ideila Diuinità innamora rocchio quando 
a'accieca , e beatifica il cuore quando l 
-abbrucia: ioinfomma, che lo rauuifo m 
;queir Angelo eletto, che fpargehdo le bra- 
'ci del facro Altare , con voci di diuotC_^ 
tpreghiere, con tuoni difonore predica- 
•tiorii , conlampidimirtichenotitie ,con 
.tremoti di fubite ammirabili conuerfioni 

• deferta Egitto , popola PaletUna , dìftrug- 
ge Babilonia, riedifica Gieru(alemme ; 
•.fpalanca l'Empireo figilla l'inferno , ri- 

■-nuoua il mondo, io tanto ardimentofo , 
- ..che mi affififi in quella sfera , che miauui- 
fciniaqucU' incendio, che, quantunque 
inuitato, di lui vi ragioni? Ehchelgna- 
,tio illuftrato da' fuoi elettiOìmi Figli , co- 

* me il Sole da' fuoi fplendori, non hà hiich- 
gnodi raggi foraftieri, e pofticci perin- 
xoronarfiìa fronte . Itene dtinque altro- 
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Di S. Ignatio Loiola . 34r 
tic ad afcoltare i Panegirici del gran Vz^ 
triarca: iopermeal fuoco miracolofo di 
queft'Oreb più veracemente di Moisè vi 
coniQ^o^ch^norìfumeloqueris: tmQ2^iO^^ 
che già sù lalrar di Mercurio , come d ifa- 
dattapersì grand'opra, facrifico inque- ...^ 
fìe fiamme ìa lingua : impeditwrJs^& tar^ 
dìoris lwiHafum\ Degni Panegirifti di- ^ ^ 
gnatiofiano i Serafini: nobil material 
del Panegirico il fuoco inettinguibile del- 
la fua carità: viuofplendoredisìbelfuo- 
co la maggior gloria di Dio 5 Tempre da-^ 
lui proiTTofla 5 & Tempre in lui rifplendeni • 
te: fi)ecìesglori(t Dominique fn^nis ardenu 
Di mio fra tanti lumi-, non vi faranno 
che l'ombre, fiauidi voflro perii lodatore 
la tolleranza 5 per il lodato lapplaufo, per 
la lode il filentio, e fon da capo . ^ ^ • 
^ Fu reno nel crear fi del mondoiCieli 'V - 
nel fondarfi del la Chiefa gl 1 Apoftoli delle ' 
•£)Iuine glorie Oratori eloquenti rfe'd4. 
•quelli per HìPioria, e di quefti per niiftcrò 

difle il Profeta : ConU enarrmt gloriam 
'Bei: magli vni 5 e gl i altri percoli ardua> 
*é nobile imprefa hebbero vocìi € lingue 
'di fuoco . 1 Cieli lingue accefe in loro dà 
'Dio, Q^^nào\ fecit Solem , & Lunam^ 
'&ftellas: gli Apoftoli lingue difcefe loro 
" tlal Cielo, allorache : apparuertwt eis 
[/peniti tir?gu^tafnq!'iam, tgnìs . Grand^Ora- " 

tore delle Diuinegloriedouea parimente 
\ Igjiatio comparire n^l mondo, & accio- ^. v . 
• eh e tutta la v ita fua ne fu (Te i 1 Panegirico , >^?i . 
' einepropofelaflunEoin quelledegnepi- 
» P 3 r rolei 
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role: admaiorem Dei Gloriam /mdi per l 
dimoftrarein fatti ciò che propofe, non 
hebbè già la fola voce , ò la fola lingua^ 
di fuoco, e chi affermò di lui come di 
Elia: verbumtpfiHS qua/ì f acuta ardebaty 
diirevero, madiffepoco. Ardeua la lin- 
gua d'Ignatio : peroche nella fua predica-? 
tione 5 fabbricaua quefto zoppo Vulcano i 
fulmini al vero Gioue , e, mentre al facro 
Amordaua Tarmi, al profano Cupido da-? 
uà martello. Ardeua la mano di quefto 
miglior Prometeo, che con fiamme rapi- 
te al Cielo non contaminaua il mondo di 
nuouepefti,ma purgaua lantiche folo ia 
toccarle . Ardeua la fpada di quefto Mar- 
ie innocente, che vedendo tanti nemici 
congiurati ad eftinguerlo, via più accefo 
di Carità, non feri quell'ombre, che con 

-4 armidiluce, non oppofe al velen di quel- 
Iodio , che fiamme d'Amore • Ardeua la 
mente di quefto facro Legislatore, cui, i 
fcriuendo le leggi della nafcente Compa- 
gnia di Giesii, Celefti lingue lampeggia* , ' 
rono in fronte, per dimoftrare,che Apo- 
ftolo era riftì tutore, Apoftolico Tlftitii-. 
to. Ardeua Ignatio tutto, che però cin- 

'y^ to per ogni parte di fiamme taPhora^ 
comparue , dilatate pofcia da lui sì larga- : 
mente,che per fedicimila miglia di Ocea. ' 
no portarono a nuoui mondi Tincendio, e 
fecero tomba dell'Infedeltà la culla del^ 
Sole. 

Ma quali (Dio immortale! ) di effetti ^ 
cosìftupendi furono le cagioni ? Ditemi 

. ' VOI 
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Di S^. Ignatio LoioI^ 545 
TOifacreHiftorie; vn cuore ondeggian-l 
te ne* diletti , perche giouanile , veftito 
di ferrigne fcorze, perchegiierrierojim- 
paftato di Creta, e diLoto,perchemon^ 
dano, come fu egli apprenfibile a tante 



ti ftrali ? da quale sfera tanti ardori di 
Carità? Sòche, perauuifo di alcuni^ il 
primo fuoco, chesaccendeflc interra % 
fcintillòdavna pietra; e pietra per Igna- 
rio fù Pietro Apoftolo , che per accender- 
lo in fanto Amore , il fottrafle già difpcra- 
to dall'agonie della morte . Altri fi fecero 
a credere, che dal fui mine qua giù fi ac- 
cendelTero le prime fiamme: e fulminea 
per Ignatio fù il colpo della Bombarda^uf , 
che nel corpo lafciollo zoppo come vii-^ 
Giacobbe, nel cuore fiammeggiante^ 
come vn'Èlia, Si argomentarono altri 
che daMegni violentemente ftropicciati 
fra loro la prima volta fi concepifce Tin- 
cendio: ligmmligno atteritur (ter iuc Pli- 
nio) ignerrìque concipit at tritu : & ad Igna- 
tio ftranamente afflitto, i legni della fua 
Croce, concepirono gli ardori della fua 
Carità . Parue ad altri più naturale ori- 
gine del fuoco dagh' fplendori del Sole: e 
fplendori del Diuin Sole furono per Igna- 
tio gli efempì de* Santi , nella lettura de* 
quali di Celefti ardori mirabilmente fi 
accefe. Ma, qualunque fe ne fuflc il mo- 
do, laveracaufa di vn fuoco sì Diuino 
nonfù, che il medefimo Dio : ignisegref- 
fuseftà Dmino . Sì > da Dio furono quel- 



fiamme Celefti? Da 
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344 Óràtìm XVJh ' ■ ' 
le voci mìracolofe , che prima del Battefi- 
mo egli articolò, benché Infante : Jgna- 
tio e il mio nome . Da Dio quel nome ve-, 
nerabile , che con profetico augurio 
efprefle nelle Tue lettere l'origine dellc_^ 
fue fiamme. Ignatiusde Loiola: oignisUla- " 
ma Beo. Da Dio quelle fiamme felici, 
che con Serafici ardori accefero per Igna.r ; ' 
tiò la Compagnia, e per la Compagniali» 
rVniuerfo. Che fe aHacccnderfi di tal- 
fuoco con infoliti fcuotimenti tremò fen- \ 
2a cadere la ftanza,doueIgnatiohabitaus» 
cafononfìì, fùmiften'o. Saccendeuain ' 
Ignatiovnnuouo Mongibellodi Carità-,, 
«degli accefi Mongibclli li più folitieflèt- - 
^^^ifonoitremotì. Jmitaua Ignatip conia 
iìia conucrfione il riforgimento del fuò. 
Signore-, e ben fi sà,che riforgendoChriT 
,fS.o: terramotus faBuseJirnagnus, Alca- 
jdér di Lutero coìiocauafi Ignatio nell'Ec- ' 
'lefiaftico edifitio nuoua colonna j & al 
'vtramutarfi delle colonne non potcuanoii,' 
'-vacillai- Tcdifitio. Vcdeua Lucifero ìilj " 
Ignatioaccenderfivn fuoco bafteuoleaci 
incenerire il fuo Regno j &, oprando da 
•difperato , conqualfaiw la eafa , per eftinr ' 
. ;guer l'incend io con la rouina . • • 

.t Ma troppo diuerfamente Ignatio Tenti 
*di fe fteffo . Agli fplcndori del nouello 
fuoco, che in lui fi acccfe, fcopri , fpettar- 
colo non prima veduto , la miferia del 
• proprio nulla : le fiamme del fanto Amo- 
re abbruciarono all'Amor proprio le pen- 
ne, anzi lo trasforraarono in, od io così 
■à . \ fieio 

- - - -• Yj-sV,-^ 



Digitized by Googli 



^ ^ Dì S^. Jgmtto Loiola. i^^^ ^ 
.Ferodi fc medefimo 5 che non lafciòpoi 
di arderlo, édi confanrarlo- fino aliecc-' 
neru Ocarabiamenri miracolofijòmu- 
(àtioni della deftra onniporcnre di Dio ! ' 
Comparatemi adeffo lume a lume , ftioco^ 
a ftioco 5 Ignario ad Ignatiò ^ quantum^ 
mutatHsahìloì Afirroeglida primaqiiaff^ 
fiìl carro del Sole ad altra meta nonanela-^ 
ua y che alla chiarezza del nome . Gli 
fplendori rfeiranobilProfapia , che gl'in-" 
dorauano rOriente, gliardori deirindo- 
legenerolh, cheacccndcuano nella gia-^ 
uentù il fao Meriggio , i Inmi dellanatiV . 
Priidenia, che anficfpati gnncoronauan^. 
h fronte , le Vampe degli fpirrti gnerrie^' 
ri, che gli ribolliuano in petto, e per mez-^ 
zo di vna Morte trionfale fperar gli face-» 
nano pili del Meriggio ft^ffo luminofo l*" 
Occafo, eran le qua.ttro raote del bale-: 
rante Tuo cocchio, é gl'impeti def cuorèv 
é rìmpati'enze magnanime, che a ciò Ick 
rapinano, quafr caualtidi fiioco , ftcr 
per dire, che da labbri, e dalle narici sbuP 
fauano qiie'iampi ,.che Io fcorgcuano ali;f 
fognata immortalità della gloria,. QLLC^^ 
fiofegnoei toglieua di mira: qua follò-: 
cito, "affannato,, anelante precipitaua if 
corfo, neper confcguir la chiarezza ri* 
cu Calta larfura, anzi nouello Faetontc ^ ; 
ìiaurebbepeudarluftroal fuonorae, da^ 
tofiiocoa mondo. Tal era Ignatioda^jj' 
prima . Hor quarèdi prefente ? Mirarci 
lodigiatla-, come agnifa di Gìofia fan- 
tiilTmo Pieiicipe.> per eflin^uer col fuocx> 
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\ 54^- ' Oratione XVn. "'--'^ ' 
c}ef Cielo il lume del fecolo :> Carrus Solis 

^ somhufsit igni . Se muta il brando in bor- 
done, fe fi fpoglia de Velluti, cfiriuefte * 
diTacco, fe dalPamiftà dc'Prencipi di- 
fcende al?a familiarità de' mendici, oue 

^ fono dunque gli fplendori della nobiltà , 
che vantaua ? al fuoco del Diuino Amore 
fpno fpariti : currus Solis combHjftt igni. Se 
habitator di fpelonche fugge il commejr- 
cio degli huomini, c^diuenutoa fe vnallf 
fiera, aglialtri vnmoftro, fà oggetto di 
fantificate ambitioni li public! vilipendi , 

oue fono dunque i bei raggi dell'indole 9 

magnanimajegenerofaJal fuoco del Diui- 
no Amore fonofi eftinti : currus Solif 
combiifsit igni . Se infenfato a' patimenti ^ 
agli fcherni, a* pericoli della morte tra^ 
canna comefue delitiebeueroni d'aflfen- 
tio, e di fiele, e vaflene di petto contro 
il torrente impetuofo di vn mondo inte- 
ro, oue fono dunque i lumi della tanta^ 

' Prudenza, che in lui fplendeuano? il fuoco 
delDiuino Amore gli ha dileguati: cnr-: 
ras Solis combujftt igni. Sederifo noi di- 
ra, motteggiato non rifponde, pcrcoffo 
non fi difende , ftretto come reo in cate- 
ne non chiude le gole d e' fuoi calunniato^ 
ri.fe non con lacci di Carità, oue fono 
dunque le vampe de* fuoi fpiriti bellicofi| 
. Eh che il fuoco del fanto Amore, il zelo 

- della Diuina gloria tolfe ad Ignatio la vi- 
fta d'ogn altro lume? Currus Solis corri- 
bujftt igni. Che raggi dihonore? già per 
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lui fi dileguano in ombre j che akczze di 
grado? altro più non vi appreade ciui 
vertigini, eprecipitii; che trombe di fa-» 
fila ? infami fono a lui iodi coù bugiacde jr 
che vanti di prodezza, edi valore? più 
della tntorteàoorre quelle carnificioes fb9 
il mondo chiama Trionfi : perche fuo 
^pitano è Chr iftor, : Caz Palma la Croc^> 
fua vittoria la perdita di fé fteCTo , fuo 
Tridnfol'btimiltàddrAlcimino. ilurruf 
Seltscombujp tigni. Onde a guifadiPao-r 
Ioaceiecato dal fuo kuiM^llumii^^ dftlbi 
fua cecità , quando ^w-fKw/^^f €ftm Ih^ • 
éà CmU v-allora if^emidiaUu néil vidtlnit.^ 
Tali» ai mondo , Aquila al Cielo , noe- 
ioìa^ lavankà, Fenke perla Carità» 
cieco ali ambitionc. Argo alla contempla^ 
done, ne* barlumi della vanagloria meno 
veggente di vn Tobia , negli fplendoti 
deUa vera gloria più- perfpicace di vsl^ 
Ifraeley incende quel finto lume, chO> 
adoiana , &adot:a.qii£l veroi>Iume ^xh^ 
nel zelo della fua gloria felicemente rac- 
cende Ctirms Soliscmhufsif igni: epec* 
ei&: SPf cies gloria Domini quafi ignis ar" 
Jan, È nonhà dubbio^ che- gcand'im* 
p«;fa fiì quefta , e grandemente d ifficul- 
to&, ta^inead vnpetxo magnanimo « 
come quello d'Ignatio ; lo fpoglìarfi de 
faòi raggi , :|oicéndfire dalla fua sfera , il 
gitiarfi fpontancaméte fot to il pie difpet- 
tofo della cònculcacrìce fortuna, ilcamr 
hiarein vn fubbito il Teatro dell'honore 

AellaiceimxtebublicD.vitupeFioiinacbidi 



54^ ^Orattone XVIL ^ 
tutto qiiefto fa merauiglie , o che ma- 
k intende le finezze del Cinto Amore > o 
che non bene apprende la pcrfettio- 
ne d'Ignatio. Egli col fiK) auiiiUraqnro 
Fion promiioue in qualunque modo 
Gloria, ma la maggior Gloria di Dioi 
. quello fu commune a qualfiuoglia de' 
Santi 5 quello fii tanto proprio , e fmf 
polare di lui, che in tutta la ferie delle 
Diuine fcritture ^ &; in tutti i volumi- 
delie (acre Hiftorie, fuori della pennate 
--della lingua d'Ignatio, non fi ritrouaujd») 
' Bramaua che TVniuerfo tutto fufle vn' 
l incendio di fanto Amore, ondeimiian- 
o do a predicare i diletti fuoifigH: ite^dX" 
^ cena loro ) accendete diuampate ogni 
ì. cofa in belle , ineftinguibili fiamme di 
' carità : he , imeridite^ v^fU.njmat e ornata. 
Defideraua in oltre, che da vn Mondo 
di fuoco deriuafTe vn mondo di luce , ac- 
cioche tutto il creato diucnifle vu liimi- 
. j ^ - nofo fanale della gloria Diuina , e perche 
, f fapèuà, cheneirabbaffamento dell' hiiOr 
\ mo s'inalza Dio, e che la Cdefte,. eia— 
' ' • terrena gloria fono due opporti lumina- 
' ri Tv no de' quali nòn ri forge, fe noiL^ 
• . quando l'altro tramonta; ò quanto per 
ogni vias ingcgnauadi profondar fe rae- 
- defimoper Tinalzamenro del fuoSignoi? 
. re ! Rinuntiò in primo luogo per la glo- 
ria. di Dio i titoli, e le grandezze della 
cafadiLoiola, e con effe lafperanza,e'l 
defideriodi mai più racquiflarie : ma^i 
4u efto era difpregiar gli iìonori , noiui 
' ' >, hono- 
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ìtìaasff^te ì ditf^regi 9 nè {naocaua 
chioftri, e negli eremi chi da parigrado 
a pari bumilcà s'incbioaire . Anelaiuu# 
dunqaelgnatio adnMÌorem Dei Gloriar», 
Dall'auge, ddie glorie moodane per la^ 
gloria di Dio fi humiliò plebeo tra plebei, 
ineiMlico WA mendia» c^cio^o » e olez- 
zo ignudo per le piazze più frequentate, 
infimo ieruente > o miièrabik infermQ 
negli (pedali : ma tutto ciò inferiua per 
na > e noti colf» » Éaceualo comparire.^- 
fcia^uto, .e non icelerato ; uè inanca>- 
uafio f^èmpi «li gt^a personaggi , che 
perla gloria di a iuuilx auuiiitnenti 
fi . erpofc»»^ . Sofp'raQa. daa^ae Ignatió 
èd maÌ9rem D^Ìtiori*wt, Diuoiò per Iji 
giotiadt Dio quégli oltraggi, xbelo ^ 
cero.coinparire aiericeuole di procefTìi» 
di prigioni, di ceppi f di frufte <^itUi kf 
duttore facinorolo , e ribaldo. Màfìiu> 
^uì non fi parla di (angue , à di -morte 
éc aluiipiriti Hcroiei , come Agol^no» 
Benedetto , Vincenzo Ferrelio , Lorenzo 
Giii^tfiiano fiiroQo ioiènfaù a'.;denii 
mordaGÌffiniì della caUinRia^^; Aniaiaiia- 
dunque Ignacio éui mMorm' M.ef^h'' 
riam . Più d'vna volta per. la gloria dì 
Diofò per fìniceJa vieacon morte inde- 
gna, hpra convt fpiatra 1 airaìdeTolda- 
<ti , bora qcxiie iodifcreK) iotio il baione 
degli ofccni, d>e riprendéna, Iiora co- 
sne importuno correttore fopra vno (cotr 
glio dell' Arcipelago efpoftò da' naiiigan- 

fi S ma tuno cia.rigùardMlutiii.vUalcliEl'- 
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35^ ' * Oratione XPTIL 
corpo, & amiglioni fi contano i Marti- 
Iri, che per Dio tra ferri, e fuochi Ia_> . 
con fu marono • Ad maiorem^ad maiorem 
Dei Gloriam volaiiano d'Ignatioi fulmi- 
nanti penfieri. Ma che farà egh* di pili, 
fel'vltima linea di tutte le cofe mortali è 
la morte, e s'ella èfentenzadi Oracolo , 
che maiorem charitatem nemo hahet^ quam 
n/tanimam faam fonat quis jfro amicisfuis ? 
Gittate le ricchezze , rifiutati gli hono-- 
'ri, ambiti i difpregi, fartofi reo di col-^ 
•pe non Aie, porta più fiate a ripentaglio 
la vita, che farà egli di piti per la mag- 
gior Gloria del fuo Signore? Io temo 
ridirlo , non perche non fia vero, ma * 
perche non è verifimile ^ e come vinfe:^ 
ogni vanto di chilo fece, cosi dubbito, 
• che vincerà ogni fede di chi lafcolta • 
. -Quefto fuoco dlgnatio dal rnondo fol- 
leuofli ad ardere il Cielo, edoppo il ri- 
iìuto della gloria hiimana, perla gloria 
^ di Dio alla fteffa gloria di Dio diede ri^ 
• ' * fiuto • Io ( dice Ignatio ) data Telcttlo^ 
• ne, ò di volarmene adeflb trionfante al 
Cielo, òdi rimanermene qua giù a peri- 
^ colo deirinferno , ma con certezza di 
\ '^ >promaoucre in altri la maggior Gloria di 
^ Dio, quefta parte indubiteuolmentemi 
^ ' * eleggerei • A Dio Beati, a Dio beatitu- 
dini eterne , a Dio Paraciiff , fpalanca- 
teui Abinfì, inondate fopra dime turbi- 
' ni procellofi di fiamme, purché Tempre 
più fi glorifichi Chrifto , fi danni Igna- 
lio . O paradofli di Carità ! ò ftrauagan- 
^ ze 



"Digitizea by Googlé 



Di S. /inatto Loiola. 351 
Z6 di Santo Amore 1 ò fuoco di vino ze^ 

10 i che può accender l'inuidia ne* Sera- 
fini! dunque fin dentro al Baratro della 
gloria di Dio Ignatio cerca le fiamme ? 
pun<^ue , diuorato vn Mondo di paci* 
menti, tanto di fame gli reftapcr diuo- 
|arne vn* Inferno ? Dunque poco gli rem* 
bra l'abbaflarfi fin* alla terra per efakaré 

11 Tuo Dio , Te d i più noa fi abiifa fino nel 
centro? Altroc bcnquefto, chelagrot- 

. radi Manrefa » eia prigionia di Alcali ; 
obbligarfi alla catena di Satana , per dar 
libero il corfo alle glorie del Tuo Signore? 
Ma che ftaccamenti erano quefti , ch<^ 
poteuano fcompagnarda Giesù TAucote 
della Compagnia di Giesù ? Che violen-^ 
ze 9 che dauan pelo al Tuo fUoco > & i' 
ITuoivolideprimeuanoin precipitij? Chp 
Aranì defiderij, che, qiuiifUàe Igoatiò 
pouero di fiamme, Taftringeuano a men- 
dicaile da Flegetonte 2 benii auueradeU* 
ardente Tuo zelo : dura Jìcut Inferms 
i^fi/4irMl)en'haurà cuore da disfidar; il 
jnondo, chi non pauenta l'Inferno. Ben 
farà la Aia voce etnula deli* onnipotente 
interciàentis flammam ignis , riparten- 
4onea Chrifto lo Splendore, afe fteflbi* 
incendio. Etò mano di Dio impoueri- 
{adalladouttiadisìgian Cuore! Voichc 
datead ogn'vno cento volte più di quel- 
lo , che lafcia per voi , che darete ad Ign^ 
tiò, che per voi lafcia il Cielo, per voi 
kfckvoi, eii contenra di pérderui per 
honprarui^ Crefcete^ punménTo, ere» ' 
''".* "■ - 'fecte. 
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35» Oraìiam XFM, 

fette. Te, come baftàte al rifintàd'Tgnatro^ 
cosf volete baftare al fao merito , & al Tua 

f uiderdone. Non è premio fufficicnte 1*^ 
empireo , a chi per la maggior Gloria di 
. Dio fe nepriua,e fi efpuone a pericoli dclr 
Itifefho , acciochefino'inqueiic fornaci ^ 
Ij^mpeggi : ^tmsglwUDpmm (^i^j^f^ 

: Ma queflc {yoì mi direte } furono fcin- 
tille, non incendi d'Ignatid , brame , 
ponimprcfe, affetti,, e non. effetti, pen-^ 
fieri finalmente', e noti opìere . Veda, vef 
àb,. Signori,, doueadeflò mi richiamate; ( 
iniro 1 altifTìmo fegno, cfie dalla voftra 
idyjotione mi vien pcefcritto * Ma(Dia> 
immortale!) che fiume d'ingegno , che 
/^aacodimetalio» chelinguadìDiàmanr 
te , che voce di tromba, ò d i tuono haurà 
tanto di velocità, ed'efficacia,. che 
òperatiònisì vaile, sì Arane, si nobili'^ 
$ì nmnerQfe 9 si largamente dilpcrfe dS" 
quefìoDiui'no fuoco in menominima.^ 
parte vi' accenni ? ,E il fuoco il Proteo dcf 
, gli Elementi , fcmpre riftefìb , e fcmpre 
■ ^afe med efimo differente : fcmjfer alter 
(dillb qucH'ingcgnofò | & feniper idem.- 
Se voile collocate in Cielo,, egli è^ole j 
ìe lo chiudete tra nembiè fulmine j.lb li^ 
Sero nell'aria cYulcano, (è pxigióniera 
nelle ibtterranee cauerne, e tremoto i. ^ 
Egli accol to nelle Vocine iànorà dafabra> 
portalo neoli cfeixiti combatte dia §?ierr 
ifesp W^'ócrlie fRr.nt di vn l^ódAlirio ù fi 
pu£UffiOj.nè"jÌ^m^d'v^^^ 
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. DtS.^natio LoioU. 
chìmìfta .: Hor fofco voi la vedete, hot 
candido, hor rubicondo, hoc fumofov§ 
Jiorfineero, hor placido, eclieto, lior 
furibondo, e ftridente ; ne, perche fulmi- 
ni fempre con fimileardore,lafciano di ef-- ; 
ferediflbmìglianti gli effetti; anzidiuec-?" ^ 
foadiuerfi,quclmetalloconfLima,queflo > • 
raffina , quella materia raflbda , quella--». 
ammollifce,^ chi alletta, echifpauenta, -, 
echiillnmina, echi accieca, echiauui-i..: 
ua , e chi vccide . O Ignatio , ò Ignatio ! ' 
quanto ti ftàpurbeneil tuononie: > 
come del tuo fuoco propriamente fi au^ 
uera : fem^er alter , & fentp':r t^^mj^ . 
Quante forme diuerfe prendcflitu pcrxi^-'- 
formare a gloria di Dio con le tue fìamm^ ; 
'.Rimondo?' Che prima dunque, che poi- 
deuo Io di lui raccontami 3 in qual'vffi^- ' . 
ciò , fotto qual'habito , qual perfonaggio 
rapprefen tarlo ? Apoftolo io fammi rp..» 
fino negli eremi. Romito fino nelle Cit» - . 
tà-, difcepolodi Grammatica nell'infìra? ' 
fcuolc, maeflro di milHca Teologia fr^^r 
fupremi maeftri v così fìlTo nel la contemf^' ■ - • 
platione, che l'eftatiche fettimane aiu^ , 
fono momenti -, cosi veloce ne pelicgri-. - 
naggi, chela Spagna, la Francia, ^Ira^ 
lia, l'Adriatico, Tlonico, l'Egeo, . 
Cipri ,e Paieftina qua fi al medefimo pun- 
to di partenza lo vedono , e di ritorno 
femper alter , & femper idem . Ignatio fei:- 
uente a gli infermi, IgnatIoCatechifta«tf 
a* fanciulli , Ignatio Economo a' Poueri , 
j2natioConfislieroaTrcncipi.EghPret 
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iVi^ ' ■ Oratione XVU: 
aicatorc in Roma , egli Miffìonario a' 
Villaggi, egli Segretario alle lettere, egir 
legislatore di nuouo miracolofo Iflituto, 
egli vltimo fante rie' più baffi feruigi^ del 
ìfollegio, egli fupremo Generale nell'au- 
torità pìenìffima del gonerno . Sem^er 
ulter è quefto (ìioco^&Jemfer idem . Qua 
ICO nelle prigioni , qua Santo nelle cauer- 
ne, quàConfefforea'penitenti,quà Mar- 
tire alle penitenze , in ogni luogo poi per 
la conuerfione dìanime innumerabilì a* 
Giudei vn Pietro , a' Gentili vn Paolo , a 
gl'Indiani vnTomafo, a'poueri , a Pa- 
blicani, alle meretrici vn Chrifto: y^w- 
feValtcri &/emferidem: cioè a dirC_^r. 
ricco, e mendico , robufto, & infermo 
femplice, eprudente, fempre orante, e 
lempre operante , tutto di Dio , tutto del 
|)roffimo , niente di fe ft eflb , come fuoco 
nella sfera viue fenza alimento , comt_> 
fuoco fuor della sfera diuora il mondo , e 
così nella varietà de' mezzi femper e/tal- 
"ter^ nellVnità del fine, cioè della maggior- 
Gloria di Dio femperidem^ perche fempre 
di lui fi auucri : Jyecies gloria Domini qua/I 
^nisardens. Fuoco era Ignatio quafidi 
^cecelfo fanale , che tra l'ombre d el fecoio' 
ierrante, per dar lume alla Gloria di Dio 
con rigori d'aufteriffime penitenze con-* 
' fumaua fe fìeffo : E fammi rammentar- 
ci que' Martiri, che da Nerone, moftro di 
crudeltà, copertidi bitume, edi pece fi 
acceferoa guifadi notturne facelle perii» 
^catri, e per le piazze di Roma. Viuc^ 

fiam- 
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ilamme di carici, latnpane animate 44i 
Piuin Tempio , illuftriflìmi teftimon:^ 
^ell^Fede» fulminanti Qracori delV^iVt 
gdo, ftelle della Religione , CometCJl 
deU'Idolacria , nel capo di.vn mondo ciek 
co luminofe pupille , foci nuttiali alle vi- 
cine ipooiàiitie di Roma col CrocifiiTQ 
dliumpauano, dice THiftoria in vfum nom 
UurmlMim»** Ho( ditemi 9 fé tale non 
era Ignatio, .allora che martirizato dal 
fanto Amore Tuo gradito Tiranno , ari- 
do per la fame , riarfo per la fece , dì ffrut^ 
IO dalle vigilie. Alenato dalie diicipline f 
non vedendo, che ciiitij , non viiiendo, 
.chedi mortificationi , e diagonie , man* 
daua dalle fue ceneri fìamme si belle , che 
Manre^jblqin vederle fi cambiò 4ivnà' 
J^iniue pro&na in vna Niniue penitente • ' 
S^fi$s^lorU Dimiiti (iuafii^nis ardens > 
Fuoco eraignatio nelle predicationi quau 
ài Celefte Taetta , non pur (enfibile a' cuo- 
ri, mafouente vifibile agli occhi de' ri- 
giii^^anti:: e,£uanù rifoaueQire di quel 
l^nto Prelato, che nella'gran piazza d| 
.CofiantjnopQli, no^yalendo altri ar^ 
inentiaconuertìrevn peffìmo Heretico, 
.intrepido fì lanciò nel mè:^zo ad vn'ai> 
dente catana, e da quella Catedra d I fiam- 
me diTputò così chiaro , da quella Torres 
. di fiamme combattè cosi prode , da quel 
nembo di fiamme Ailminò cosi potente- 
mente , che , non ardendo egli nei fuòco , 
.girfe colui, die nel fuoco non era j nilii- 
l0C9nu«^.> toc^nuinfp,gUapiì 

con 
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•|5^? ' ÒYAìtomXVli'^ 
ton queirìmagine d'Inferno , i rentierl 
delParadifo. Hor ditemi fetale non era 
Ignatio , allora che la fua fauella , come — > 
quella di Elia: qua/ìfaculaardelfat^tàzgìi 
occhi infuocati, e dalla lingua tuonatite , 
c dal cuore, Mongibello di Carità, tali ar- 
dori fpiraua , che fcnza intenderlo, e fen- 
za vdirlo , battana per accenderfi fola- 
mente vederlo r'4S>m>/ glortA Dcmim 
quàiìignis ardens . Fuoco era Ignatio qua fi 
di Faro fublime , che a'nauiganti del 
mondo moftraiia conia beltà del Tuo la- 
me il porto della falure: e fammi ricordar 
di quel CiroPrencipe sì auuencnte,^^ 
leggiadro, che portato il fuo ritratto fra 
popoli foraflieri fenz'armi glicombatte- 
Via, fenza ftrage gli debellaua, facendo 
■vittoria della viìk, edellabellezza trion- 
fo. Hordìtemi, fé tale non era Ignatio, 
chc,nellaftaturadcirhumiltà, ne! colore 
della modedia , nel candore dell'innocen- 
za, nella fimmetria de'cofìumi facendo 
vino ritratto dal fuo Giesù, rapina gli oc- 
chi a fe, il cuore a Dio , la cui gloriain lui , 
' cpme il Sofe nella Parelia folgoregglaua, 
fiaies glorU Domini quap tgms^ ardens * 
'Fuoco era Ignatio qnafi divaftifìfì«i^o in- 
cendiò , che volando sù le penne de* venti, 
alato depredatore, di tetto in tetto, e di 
felua in felua largamente fi fparge : e mi ri- 
duce a memoria il grand'Apoftolo Paolo 
«comparato dal (ito Chrifoftomo ad vn'ar- 
dcniiflìmofìioco, chearfi ruttigli edifi- 
ci, € lUKi i bofchi , ond e veftita la terra, 

'-Ji (cechi 
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iccchileFiumane,beua l'Oceano, inon- 
di Tarn» riempia il Qelo , arrìui fino a 
.lambir con le fiamme II vjfo alle Stelle . 
.Hor dicemi (è tale non era Ignacio, che» 
ri dire del Sauio: Jgneosradtos cxCufflarìs^ 
a pena raduna ia Compagnia » cne qoafi 
raggi di fuoco fparge i Compagni per ì' 
Jcafia , per la Francia , per le Spagne , per 
la Germai]^a , e in Pprcogallo , e nei I* In* 
;^ie, rpiegando in ogni luogo , quafi la*< 
jninofo ftendardo della I)iuinaGloria-i»« 
del filo ApoAolkozelo rincendio : f^cìH 
'^IfirU Domini quafi ^is ardtns* Fapco 
'eia Ignacto non per arte i non per niacura » 
mapcrmiiacolo della Gratia tneftinguv- 
.bileall'acque de* patimenti, che l' inondai- 
.liane : e làmmi rainraemocare quel fuoco 
•prodigiofodi Egitto , che azzuffato col 
.nem ico elemento , confuTe le fiamraeco* 
'flutti, i forni con lefpume, le fàuiile con 
.le fpruzzaglie , apri con infocati dardi te 
vene al Nilo, flagellò con àrdenti sferze 
le fpal le a Nettuno, fece vedere fumanti 
: i gorglii , natanti ì Vefuuij, nell'incendia- 
Ax> Eritreo, e nelRegno dell' acque trion- 
fante il fiioco : in aqua, qua omnia extin- 
guit yphs valebat ignts : ma, fe tale nooeia 
-Ignatio, in humida, e (^illanre cauerha.^ 
•come dunque yiuea? Bagnato.d^ largite 
ploggie fenzà tetto , e fenza letto in aquiw 
.dofo terreno fotto.rigido Cielo cornea 
dormiua ? fofpìnto da fortunofo mare a 
> manifeCio naufragio , come in mezzo 
.Ic cempeAe più rocce, cianquillp maute* 
•J. ■ ^ ncuà 
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neua il cuore, fereno il Ciglio , ìitipertur- 
bata la fronte ? nel cuore al verno più cru^ 
do imraerfo fino a gola dentro vno fta- 
gno congelato dagli Aquiloni , come non 
vi lafciò eftìnta la vita , fe di lui non fù ve- 
ro, che iriaqua, qu<R omnia extingmt ^lus 

Ma quefta non è attìoné , o Signori , da 
tlipingerui a fcorcio j ella deuefceurarfi 
•dalla numerofa Iliade dell'altre, le anali 
'fe tutte furono Heroiche, quella fùApc^ 
•ftolica, fù Serafica, fùDiuina. Vditei^ 
V Accefo vn Giouane impuro ne' profani 
amori di Donna non fuamcditaiia tra V 
-ombre notturne fordidi furti, e perdura 
>-la vita dell'anima , e pericolante quella 
.^cl corpo , cercaua nella foglia del fe^* 
polcro, e dell'Inferno le fue auuelenatc 
delitie. Ignatio, comehaueadi giàfpie- 
-gata bandiera contra il peccato, fi pofe 
a combatter quel cuore nelle fuemoUez-ì 
2e indurito, efecelo per qualche tempo 
in più guìfé , ma fempre in vano. Pur* 
- alla fine ritrouò più efficaci ftratagcmme 
ilzelo dell'altrui falute, che inluifiam- 
mcggìaua . Sapeua , che l'adultero cac- 
ciatore per rintracciar la fua fiera douea 
paffare vn ponte fouraftante a certe ac- 
que, che iui faceuano ftagno, lo preuen- 
ne Ignatio , è quiui fi pofe in aguato per 
coglierlo al varco con aflaltoimprouifo , 
e più valeuole a fuperarlo. Ma doue ima- 
ginate voi , che prendefle il fuo pofto ? in 
qual' erta il valente foldato diChrifto fi 
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,aCCi(c di lencinella ì O Dio ! in vn pett» 
..generoTo, e zelante rchenoapuò^hc^ 
non fà il voftro amore ? Era la notte già 
«rGura>ÌBaipùiuilpìù horrido louecoat 
.freddo per Ce medefimo il clinia , il Jlago 
; ii^r^H) in gelo quafidinaanaoccopaui- 
jnientohauea laftrkata la Aiperfìcie dtSF 
^qii^4, ma Igaatio,rotcìcol pe(òdéljcor« ^ 
po qiie' duri , algenti chriftalli , s'inimerie 
'l^uva- dentro nel rigido iftagno^ e qoìiu! 
sUpettando con inuitta patienza il profa** 
. no » a pena il v ide comparire > che eoa vo^ 
jce dì tuono cosiproruppe» 
, • DouciòinìeUce» dou^nevaitu» òte^ 
merarìo J Se premio non cuti , e getti per 
Vi) pomo va Pjuadi(b: Te non anùChrt*- 
. ilo , e conculchi con ogni tuo palio il Aio 
predofiflìmo (àngue , deh perche almeno 
.non curi, e non ami te (lefTo ? così dun- 

,quc rieleggi per vn momento di piaceri» 
.,vn* eternità di martori ? Come non pen- ' 
. fiyfhe quel lètto non tuo può elTer in que* 
fta notte il tuo cataletto , e'I tuo fepoicro' 
. Tabiflò 3 quella Donna , che ri ruba il cup« 
re, hàhuomo, che può rubarti la vita > e 
cosi morendo delL'anùna tua che farà } fe 
, queilo timor non ti affrena,và pure infeli- 
ce , và»cbe io refto (|ui a tormentar la mìa 
carne per l'ofcenita della tua . Qilì mi 
trouecaindla gita, quinel ritorno, qui 
ogni notte io Tarò ad impedire , ò a deplo- 
rar le tuecolpe, ne cefierò giamai ^cbe 
iì edingua in re la libìdine , ò in me la vita. 

Jtoniui<iuUiitecoailavoce> aUorpiriu^ 

allo 
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\6ò Orazione XP7/, ; . . 
%Uo fpettacolo , e prima immobihto-dallO 
Huporc, poi ritratto dal freno della co- 
•fcieiiza cambiò allora la via, indi a poco 
'la vita , e fpenre T impure fiamme s acceic 
«net^li innocenti amori delCrocififfo. O 
fteìle, occhi del Cielo , ditemi , fe vedcfte 
'«lailpettacolo più degno di voi tra mor- 
-tali . E non fraffàcclarono gli Angeli cu- 
^Tiofi di rimirarlo a gemmati balconi del 
^Paradifo? Dio, quel mede fimo Dio, che 
' ammirò del Centurione la Fede , ammi- 
' rò il zelo d'IghatioV per cui merito chmfc 
•all'empio l'ìfìferno, fpalancò ài Santo l' 
"Empireo. Qiiel Lago fii il bagno di Si- 
>loeche illuminò la vifta del cieco amante: 
* quello il Fonte di Epiro , doiie fi eftinfero 
Memal'accefe, efiriacccfcro lemareftin- 
■?tefacelle. Quello il miracolo dell' Egit- 
. to, doue nell acqua, che del fuoco è fe- 
«pokro , plus valcbat ignis , Ignatio fabrò 

■ di Paradifo con quelle fcorze d i gelo lauo. 

"ròl'vsbergo dell'innocenza, inquellC-P 

*fponde neuofe fece fiorire i Gigli del ca- 
llo amore , nel cuore a queir horrido In- 
nerno, fe ben' egli era Sole in Aquario , 
accefc intempefiiua vn'eftate di carità^. 

•Moftiò più che Serafico ardore , fe ciò 

- che fece i '. Sera fino di AfTìfi per eftinguere 
' il proprio incendio , fecelo Ignatio pel' 
ammorzare l'altrui. Nèroflfefero i geli, 
'perche s'innamorarono di si bel fuoco 'i 
fuoco ardente ne* ghiacci , fiche all' anti- 

■ periftafi crefca l'ardore , & i raggi della 
Diuina gloria da que' gelidi limpidi fpec- 

^ ' chi 
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VfS./gnatioLtéolal 
chi tkio]tiplicaci,aaueriQa Tempre ìilJ 

Ignario : /peaes gloria Domini quajtignis 

inuUns» Ma fe rai'e» il itioco d'ignatio 
ne'fuoinaufragip traere voi largonie»* 
toqualfiapereflereaeVaoittìonfi* Pe- 
roche, diqual virrùcon quefìo ardore. 
tion^Bce acìqiuflo^ 4iqual vitioiioh oc* 
tenne la Palma ? Quali CImmeriinoiL> 
tlluminòcoTuoi raggi? Quali BiarmI ^ 
te Hiperborei s afcoiero dai Tuo calore ì 
A cpiai'angoloaAimio deU'vaiuerfoaoil 
fiefìererolifuoi falutiferi efferti} Cene« 
Mdiqaeao fiuoco fòllnmiikà, conUu* 
Quale, concento degli ardori, ricoprigli 
iplendoridelki Aia InjnikalHlvirtà, finA 
a gioire, cheakri pazzo» altri Hipocri- 
talorJpàtaiiefo, èc a bómiar perfepol* 
ero il ventre de'Corui, acciò qucil'om» 
bre volanti imiolaflefoaUa luce dd Iwtoa» 
do la fiu memoria . Carboni di quefitr 
fìioco furono i benefit! j da luì ijiarn con 



penècittori, perakanide' qpiaii , cbt_^ 
machioaiun di eftinguerlo fparfe prc*> 
ghiere al Odo, e fetto il legno del bafto« 
ne, comeChri^o fopra il legno del Pa« 
tibolo prò tTMtfgreJforUms wm^* Lumi di 

quefto fuoco forooo quelle ^i » ondd^ 
più volteoraodo , predicando , cetebraiK' 
do videfi o' CQCOO£tto in ^nte, o' cinto ^ 
eriuedito intorno: benché Abbaglio fà. 
di chi lo vide dentro vn'ardence fornace» . 
che a ben vedere dentro ,di lui le for naci 




lar 
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aideuano a mille • Miracoli di queflo ftioi'^ 
co furono quelle afpriflfìme penitenze , 
che via piiiraiiuiiiarono, quando lo ri- 
duflero all'agonia 5 e quelle inedie per ot- 
to giorni continuate, benché forre non' 
era miracolo, chefenza pafcolo fiman- 
tenefle quel fuoco , che nel cuore d'I^nar 
tiohauca lafua sfera. Vampedi quefto" 
fuoco furono que* primi fcruorofi Comr 
pagni iFabri , i Lainez ^ i Rodrigo, i 
Salmeroni, iBobadiglia, idue Canoni- 
zatiFrancefchi, Borgia, eSauerio con^ 
più altre legioni veramente folminatricii' 
chedairArtico airAntartico,edairvnaall^' 
altra cafa del Sole ib^nty &reHerttbantur^^ 
infmtlituàifìem fulguris corufcantis , com-^ 
battendo , abbattendo , trionfando lo" 
Scifma ,rHereria , il Paganefmo per illu- 
ftrare in tutto TVniuerfo tra le fiamme d\ 
Ignatiola maggior gloria di Dio: f^ecies' 
gloriit Domttii quafi tgnis ardens • 

Tanto dlgnatio, ma che di noi? al di- 
luì fuoco fi accendono nella Chicfa fuo- 
chi di gioia: ma che fuochi fi debbono'» 
al noftro gelo ? Quel bel fuoco di fan- 
to Amore, che dell anima èl*anima>la^ 
Vita degli Angeli , la fiamma de' Serafini, 
il SoledeirEmpireo (ahi raiferia I) in voi 
non fi accende. Dou*è chi ami Giesii per 
jGicsù folamente ? Douèchi dagli amori 
del l' Amor Crocififlbfenta rapirfial fen-' 
fo, alfecolo, &afeftcflb, doucJ Guai- 
aquellefreddezze^chemainon fono per 

w ri- 
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DiS. JgfiAtio IMoW» 
ci^Kildarfi, (è non col fuoco d'Inferno 
Gcancofa! fì amarore, checoiruopefd 
ciif^nge al centro } Giesù, che col fua 
fangue ci fpalanca il Cielo, non fi ama * 
Si ama la carne, chevetaCicoe ci ilefor« 
ma in Beftie \ Giesù , che col Tuo amore 
ci riforma ÌB Sera&ii,notìiiania. Si ama 
il Mondo , che per via di errore ci preci- 
pica neWAhìSo^ Giesù, che pervia di 
verità ci conduce alla gloria , non fì ama. 
Ilno0ro Creatore. Ocuiipocente 9 che a 
noi ha donati noi fteffì ; il noftro beni- 
gniamo Redentore, che ne hàricom- 
peraticon tutti U tefori delle fquarciate 
Ale vene ; il noftro dùfeeràddimo aman- 
te , che ttent^ tre anni, è vifluto moribon* 
do per aAìointrci {all'eterna, i\ no- 
Aro foauidìnio Padre, efedeliO^mo (ìpo- 
fo, cbepetsd>bracciarfi confici^ dd»ùi 
dotetutta la Monarchia dell'Empireo » 
non fi ama'-.i 2U ama in fommaiil noftro 
corpo , fi ai^ia la hofìra cafa , fi ama la^ 
n(^Ìca veffe , fi ama -iLnoAro fchiauo , e*l 
noftro cane , ma il nofiro Dio non fi ama, 
£ piir*è vero, miei ditetciAìrai , cheque- 
ilo amore è il principio, il mezzo, il fi- 
ne di tutti i- beni* Pur' è vero; che vn* 
hucMno fenz'amor di Dio è vn' occhio 
fenza pupilla , vn corpo fenza f pìrito , vn 
mondo lenza Sole , che non è mondo ^ 
ma Chaos, Deh imitiamo inignatio , 
quello,che in Ignatio ammiriamo. A mia- 
mo 1 eterho Amante} ^amiamo rinfinica 

a beltà. 
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beltà , arnlamo il fommo amabilidinio 
bene , amianlo con (Incero , con effica- 
ce , con peifcuerante amore, & inai- 
li'' zeremo ancor noi con Ignatio i . 
Trofei della Diuina Gloria.* 
. nel Mondo, per celebrar- 

ne i Trionfi im- ' • 
■ 'mv* * ■ ' ' niortal men- 
j te nel 

. Cie- 
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DI S, LODOVICO 

D i A N G I O* 
Vescovo Di Toìqjsa». 

Quis efi bie i& Uudabimus eum ì Feti$ 
enim miréAilia in vita [ha • 

Vts eft hicì Queftoè Luigi 

di Francia, che Prencipe , 

^Gkrwne»^ beilo,nujla- 
dìlnicnoiu Santo : in tre fole 

i|>4WtoBW rooramìnj^» Q>*^ 

t/thiCf che fcnza vfcir dalla Corte fò pio, 
anzi mutò laCotteàa Regia della Pietà , 
in Afilo deirinnocenza ? quis eft htc , che 
nel più acerbo degli Antìi luaturò il leu- 
no, e quando altri none capace di riceuet 
leggi fù di Celeftidecreti mimo Lcgifla- 
tqre? ottise/thic, che compofe quella.^ 
gran lite delia Pudicitia con la Beltà , e 
conmaic Veneri in volto hebbe Vergine 
il cuore? Veramente, fe tanto ei fece^, 
ùc$t mirabilia in vitafua,. U^Q^^^ffì 
hicì Quella, tornoaridirui, e Luigi di 
■ Francia, Prencipe del l^rimo fangne d' 
Europa, enòndimenasì.humilei.ch'* 
jiicolcibttoiliaccodi Francefilo ^aK 
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pora di Clodoueo . Gioiiane fotto il quar- 
to luftro, e nondiméno sì prudente > che 

Koma giiidicollo , feper Tetà inabile ? 

alSacerdotio, per 1* habi lira meriteuo- 
le del Pontificato . Bello a ftuporC^ 
de' riguardanti , ma cosipudico , e mode- 
fio , che bruendo il Giglio per Arme , ar- 
mò di Gigli la Tua bellezza, fiche valla^ 
tHS lilijs abbagliò col candore locchio del- 
Fimmodeftia, efterminò con Todore l* 
Angue Tempre lubrico della Lafciuia • Ec 
infatti, fé tanto ei kce^fecit nùrabilta 
invita fua . Voi dunque mipori di roba- 
ftezza in Alcide in Milone in Polidaman- 
teyfparitemi dalla vifla, più non vi ammi- 
ro : voi moftri di memoria , e d*ingegno 
in Pericle, in Seneca, in Mitridate io vi 
afcondo in filentio : prodigi] di fortezza, 
€ di guerriero valore in Ciro, inCefare, 
in Annibale, in Aleflandro i Panegirici 
per voi non fono: miracoli di foprahu- 
mana potenza in Elia, in Moisè , nel 
* Taumaturgo in Antonio io vichiudo il 
Teatro , perche voglio aprirlo quefta.^ 
mattina folamente a Luigi, che, Prenci- 
pe tutto humiltà , Giouane tutto Pruden- 
za, bello tuttomodeftia, fecit mirabilia 
in vita fua : per le quali mérauIglie,cono- 
fciuto a pieno , qpfis e/t hic^ aftretta farà la 
voflra mente agli ftupori, lamia lingua 
alle lod i : laudabimtis eum • 

Quis e/t hic ì Quefto è Luigi Prcncipe > 
c Santo : difficile accoppiamento , ma«^ 
quanto difficile, altrettanto marauigliò- 
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lb« La Santità in. cieche, oscure cauer<t 

£ie iUóminace d oro apre alle pompe |t 
teatro • La Santità vefte pet Porpora Vft 
Saione ingemmato dalle fae lagrime; la 
Maeftàrtingefi l'Oftrocol fanguede'.rei, 

• chcfuenain vittime de' fuoi furori. Là 
^ilticà, fcbiuadi queftebafle magioni» 
xion ha pupille , che per far' all' amore 
col Cide ; la Maeftà , perche il Dòdenid 
/^^Horizonce della Tua viiìa , nonalza_« 
inai gli fguardi oltre i confini del Mo^ó^ 

' che per lei è Paradiso. La Santità tanto 
fi-ftima più fìcuni , quaatoé più fola, e 
più ignuda *, la Maei^ anche in feno alla 
pace vuoi yiaer' armata, eftimaneceflà* 
stQa'fuaipDmid'oro&QtioeUe di Drago- 
mi-i «maiagliedf ferro. In Ibmma Lat- 
tea è la via dd Ciclo , non già Parpiu ca | 

{«rdiietn qttjpirerta (alita le poc poré , è gli 
JEiracini fono inciampi de' Pellegrini , eia- 
.^'ràmimcolo, dìceChriroftomo, che per 
l'angufio calle della Gloria polla capire il 
Àfto, erorgogUo Reale: wàrwyfi W*- 

f uts ex reBorihus fdwisjÌAt < Di cosi beila 
'ilorofia fino ùa culla a Luigi aperta 
la lettola dallo Spirito Tanto, ond'egli o 
jviflè nella Regiada prillato, o fi priuò 
deìla Regia per viuer da Santo. Simifu* 
x^conh porta dell'Empireo, etrouoUa 
. troppo humilc per poterui capire con la 
•Corona in froUté. Bilandò con lefpàllé 
[ il pefo del Principato, efiauuide, chevi 
* Mo^naua fot^a piò die di Atlante a poc* 



Digitized by Google 



368 Or atione XVIII. 
tare sugli homeri il mondo , c tener* aitò 
ilv5fo verfo del Celo ♦ Quindi, giacho 
era Giglio, fiore coronato , eiegnanre, 
venne in rifolutione di farli ad efempio 
del /bmmo Rè , Lilinm comallium . Gon- 
fiderò > che il Giglio, feben'c Gigante 
^e' Fiori : mlU erjimflorum excelfitas ma^ 
ior j diffe il Segretario dellaNatura , pur 
nondimeno ticn ripiegato il capo air in- 
giù , perche s'intenda , Che exce//t4s hu^ 
milia re/j;icitj e ch^:^ cpme cantò queir in-? 
gegnofo; 

i Non di/dice alfAltez.z.e il capo chino . 
Chinollo dunque Luigi da primi anni 
della pueritia fino a miniftrare a' mendici 
di propria mano i cibi, talora per mira- 
colo della fuaerubefccnza cambiati irut 
Rofe : fino a lafciare il morbido letto, per 

dormire sii la niiJatci:t:a,acciochc 

queir burnii ripofo fi efcludeffero anche 
ifogni della fuperbia: fino a rifiutar le 
vefti ordite di feta , e fregiate d'oro , qua- 
li reti del luflb, epretiofi corredi deiral- 
bagia : fino a baciar le piaghe degF infero- 
ini più ftomacheuoli, everminofe, ben- 
ché, non douendo baci sì puri cadere in 
luogo sì immondo , fottentrò a riceiierli 
nelle file Santiflime piaghe il Redentore: 
in fomma humiliofli Luigi fino a rifiutai 
gli argenti apprettati alla fila menfa dal 
Padre , parendogli più conueneuole il 
(eruitio di terra , mentre poteua dir con 
Dauide : Cinerem tanqtiam ^anem mun* 

Mi 
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Di Sé LodoHico di Aft^so. 3 6^ 
Ma s egli ri/iutò gi 1 argenti ; non rifiu^ 
tògiàl ferri del Rèfiio Padre, fatto gii 
Prigioniero 9 e riAretto in cudodia dal 
vincitor Catalano • Granvarco,aduneil 
vero^per Luigi fù qudloiraiduekintanif» 
fimi edrcmi," Trono, e prigione. Non 
foffire i'Jbamano rpidto tirannia più vìch 
lenta, chela libidinedi dominare. lire-*, 
goo fteflb c chiamatoda chiloconofce y 
fperimentato da chi lo tiene pervna pu- 
biica feniiKu. Il Tuo Diadeina è corona, 
del capo ^ ma catena del cuore, e catena 
siilraua, che mette in odio la Libertà > e- 
catena si lunga 5 che giunge a farefchia- 
uo^non folamentecbi lariceiie> ma puif 
«ICO chi la defidera. Ma chi nonlade-^ 
fiderà ? chi non ama quefta imperiofa^ 
feruitù , equeftafchiauitudine incorona- 
ta? Siano ) e indoli, come vogliono x 
Platonici, d'oro 5 òdi ferro; la brama dì 

comandare è Olamita d'ogni metallo > 
AqMelDowinaminij che riiuonònelter- 
ten Paradifo tutta la terra fa vn'Echo ^ 

perche, feilmondoè vn defctxo, crede 

o^nVno , che lo fcettro fia la Verga Mo^ 

faica per farci piouer'in mannaie più fo- 
Spirate dolcezze/ Tanto vniuerialifoni li 
abbagU, elerraueggole dell' ambinone * 
Ma in paiTo cdsi. lubrico » e p^rigliofo 
quali furono i fentiraenti di Luigi ? Sa- 
peua eglibeniflfimo dieflfer nato al co-^ 
mando: confideraua, chea fe apparte- 
neuanoiRegnidiNapoli) e di Sicilia t 
vedeua, cheRobatp minor fratello, j:i:j 
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370 ' ' Oratlone XVlìl 
cufando di fard oftaggio , rimaneua 1 
Corre, ereilPadreveniflemeno, al pof- 
feflb della Regia 5 e de' Reami. Quindi 
nel perro fuo magnanimo, e gìouaniie 
forgeuano in fiera barraglia i moriui della 
Pietà 5 & i titoli deir Imperio . Gran Ru- 
bicone, ò Luigi, è quello, che ti fi para 
dauanti: qua fi tratta di cambiatela U-.i 
berta con la catena , e la Regia con la Fri- 
gione. Sevai(diceuaegliafeneflb) ob- 
bedifci al Padre, fe redi , comandi a' Po- - 
poli : ma il comando è gloria de' Prenci- 
pi, l'obbedienza è virtù de' Priuati: che 
farai dunque, òLuigi J Si vada, èbene 
fpefa la libertà per chi mi diede la vita: -fi 
refli, e troppo pretiofalah'bertà, quan- 
do è caparra del Regno. Si vada, evln- 
. ca ogn'altro riguardo l'amor di figliuolo; ^ 
fi refti, che figliuolo è pur'anche'Roper- . 
to, equeft'amornonlo vince. Che farai 
dunque 5 ò Luigi ? Sento violentarmi 
dalla congiuntione, dalla tenerezza del 
fangue: ma dall'altra parte a chi nacque 
Prencipe la Porpora cil primo fangue, il 
fecondo la parentela. Luigi che penfi ^ 
cheparlitu, òLuigi; anzi che deliri, e 
che vaneggi? Concetti fonoquefti legi- 
timi per vn Tiberio,baftardi per vn Chri-. 
Hiano. Altro mi perfuade il mio nome 
hereditatoda vn Santo: altro m'infegna 
il mio Chrifto , a cui fiì gloria Phumiirà , 
eRegno la Croce. Eh che il Principato^ 
deprime a terra chi lofoftiene, folleuaal 
Cielo chi lo calpefta: fi vada pur dunque, 
^ V fi vada. 
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fi vada. A Dio Troni, aOtioRegìc^ , 
Corone , Porpore , Paludamenti , vi fug- 
go >per€be vi fuggì il mioSignorc, a Dk>. 



uuilimenco , &ia :vn ÉuiciuUo di ^mn.* 
dia* anni forfè inaudito . Abbandona_« 
Luigi fenzagictar vna lagrima, nonché' 
la Regia, la Patria: traualica intrepido 
leondofe, e volubili campagne del mare 
(pumante : mira imperturbato nuoifi cli- 
mi, ftranieri coftumi » inimiche natio- 
ni : foftituifce a* ferri del Padre le fue te-- 
nere mani* . a pericolo di perdere 
Regno, al Regno della Chriftiana hu^ 
mikà faddico fpontaneo fi fettopucoe • 
Ma chi potrebbe , ò Signori, ridirui 
adeffoqtkaii ftiflero in. Luigi gli aumenti' 
della Pietà ne* fette anni della fua fortu- 
hatiiltma prigionia i Ounealla fua ve&u* 
taiì mutò quella carcere in Santuario ( 
CcHnea' faggi ddb Aia Santità «^indota-^ 
rono qué'-lierrigni Ca:ncelli2 Ck>iiiepiù 
belio , e pi& cmi&àQifideri^èièh(mriÌ9€&-> 
jTacue^uel G fglio tra le fue fpìne ! come 1' 
Innocenza di quefló prigiomcMiDlaliic^ 
trapiantò Gerofolima in Babilonia! Chio-» 
(Irò fu quella cafcece.di Religkiéioflèr* 
uanza^nèifoliierui, iuaiPrencipi, che 
lo fcguiuano , Vinti da tanto efempio iog- 
giacquero alle legge de* fuoi difcretirigo^ 
ri . Acaderaia fu per lui la prigione, dou* 
eBCtato^u peronche difcepolo , ne y(cì 
maeftro a* popoli delle piùfublimi, epiùi 

pro^iteaóiikieaBet Vet lui quel 'Cbiuf^^ 
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572 ..-^ OrAÙone XV1I1. 
arringo fii aperto Teatro di frequenti bar} 
taglie, e di glorìofi Trion fi 5 vincendo ne* 
fuoi la diflblLition della lingua, in fé gli 
aflalri violentiffimi della luffuria , ne* 
Turchi, ne'Saracini, ne'Giudei l'infe- 
deltà, perfuafi,, non poter' effer fe non i 
da Dio quella Fede, che veniua.lor pre-^ ' 
dicata per bocca di vn* Angelo ; Hor ven- 
gal antichità, c fi rifuegli pure dalle fue 
ceneri Atene, tanto vn tempo faftofiL^ 

- per le honorate prigionie de' Socrati, e 

- de' Focioni . Ecco da vn glouanetto di tre 
• luftri fuperati i vanti di que'gran perfo- 

naggi : vn mento ignudo fa comparir fan- 
ciullaggini le prodezze de' barbati, eca- 
nuti Fiìofofaftri: refempio di vn infante 
ne infegna , che Tinnocenza è libera fra le 
catene, che vn gran cuore c vn graiL^ j 
Regno, eche vn animo poflTeiror di fé 
. fteflbnon hà bifogno difudditi per effer 
T'^.Prencipe. 

Dalla prigione dunque apprefe Luigi a 
^' liberarfi dal Regno-, gittò lofcettro te- 

mendo di lordarfi con maneggiarlo , C 9 

quello, chede' grandi èfofpiro, perche' 
egli era grandiflimo fii fuo rifiuto. Noa 
' gouernò dunque i popoli del fuo flato , 
^aiiagouernò gli affetti del fuo cuore, fa- 
ri, cendo fua la lode di Giofia Santiflfìmo Rè: 
G Hhernmit ad Domimm cor ipjìns ^ &in 
diebus peccatorum corroborauit pietatem • 
L'Oracolo è aflai profondo, echifedc^ ; 
più in alto meno l'intende . Gubernauit ad 
JOomimim : buona memoria vi bifogna.^ 
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Di S^Lodmifo di Angih, 37 ^ 
per effer Padroiìe , ericordadì nondime- 
no di hauer Padrone. Molti de' Grandi 9 
accorgendoti di non elTer grandi, fenoli 
a paragone de' piccioli , volentieri fikoi» 
dano deirimmehfo . Moire AIrezze , de- 
ziuando dairalcrui abbietciooe il>coin^ 
piaciménto della loro eminenza, mira- 
no i iudditiper raU^carfidx effer fuperio- 
ri, ma , per non rammentarti di efler 
fuddici, non tengono d'occhio, il Aipce- 



mo . Quindi è 9 che non guherfjant ad Do' 
minim : ma taluni al fafio , taluni al la me- , 
moiìa de'pofteri, taluni all'Vtilità degli 
heredi » 'cpecklciarioro fuìampio il pa<> 
trimonio del Regno , gìttanola fpadasù'. 
le bilance d'Aft re», fj^zanoconle vio- 
lenze di Marte i cancelli deUequità, tin- 
onit nuoue Porpore coi ^gue degli 
Lferciti trucidati , e con le catafte de* ne- 
mictcadauerincipai gradini aggiungono 
all' eminenza d el Trono. Nulla dì quefto 
Imigi; ma piùcicoedeuoie d'hauAB Dio 
fopra ilcapo che dihauere gli huomini 
fotto i pie ^gubemémtadDominim . Fre- 
nòcon le redini della cacone , e della leg- 
ge gl'indemic» mottimenti^elle rufaeUet 
pa/ììoni : acquietò con l'imperio della.^ 
parce'fliperiore la gaerm feruile de' tun 
multuanti appetiti : fenii folkuarfi più 
fìatea' danni dett'iinima- le «mcupifcciu 
zedeila carne, cui offeriuano adulatrici 
Sirene lufinghicri óììeàti vciz giéernamt 
ad Dofmnum , opprimendo con rigide,^ 

•penitenze, cioè conl^rgi dello 
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574 ' Or Attorte XVni. 
le ribellioni del fenfo • Prouò grimpeti 
orgogliofi dell albagia , che dagli adula- 
tori de* Prencipi fi canonizzano per effet- 
ti di magnanimità, e gentilezza: magU'- , 
bernaHit ad Dominum. Et hiimilmentevi . 
vertendo, eminiftrando agFinfermi j e ? j 
iferuendotalhora fino aYiioimcdefimi Ter- >; 
Ili, refe ancella della Diuina Humiltà la [ 
fuperbia Hmnana. Fiì aflalitocon vio- 
lenze tiranne dalTauidità delllmperio ; 
ma gtihernauit ad Domimm , e con per- 
petua, irretrattabil renuntiacoftrinfela l 
libidine del comando a render più illuftri 
le vittorie dell'obbedienza • Et ò chi T \ ^ 
hauefle veduto neir vfcire dalle tenebre 1 
dellaprigione, quafi Sole dall' ombrC_^ 1 
piùlummofo, con quali raggi di celefte 
decoro folgoreggiaua ! Qua sì che Sene- 
ca meglio, che nel filo Catone rauuife- \ i 
rebbe nel noftro Luigi /peBacnInm Ione \ 
digmm . Vn Real giouanerto d'indole^ . 
fublime, difpiritiHeroici, di ammirala i 
beltà, di eleuatiflGfmo ingegno: l'amore ì 
della Corte, Tldolo de'fudditi, la dcli- 
tiade' Prencipi , la pupilla del Ré Padre , . 
lafperanza del Regno, non contento di 
gittar ló firettro , e di calcar la corona , fii i 
cinge di dura corda i lombi, fi copre di 
rozza lana le membra, ecuruiglihome- ^ 
ri, dimefia la fronte, fcalzoilpiè, rafo \ 
il capo fi efpuone in Roma, cioè sù gli . 
occhi del mondo, Francefcano , e mcndi- % 
tante. Ecco il So/e deTrencipi conipa- i 
lire in Teatro coperto di Cilitio , e di fac- < 

co. 
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co , perche non moAtHca , chi fcriuc^ : 
faÙHs tft Sol tarqu4m faccMs cUicim* ^ 
EcooUceforo dei Regno diiienutò nella 
Rch'gione pouéro Padre, perche &i Pro- 
digo figlio , & dtjftpauit bona Jua viuenda 
rel^wè . Ma, come ciurodò, che aptfi 
' proua il Cielo, riproua, e deride il Mon- 
do, vnode'Gortegiani, ^icendofi graa 
beffe di queir anione a Aio gludicio in-* 
decente, così io rampogna. £ beoe » ò 
Luigi, fono quefte l'imprefe, con 
qualiaobiliracei£ifti della PcoIapiad'An- 
giò ? Quefti (brdidi auuanzi di paiL^ 
meodicaco daano buono alimenco afili 
fpinri Heroici del fangue di Francia? In 
queiìoruuido panno fi afcondooo forfè i 
tefori, ei Diademi che là natura vi de- 
sinò per retaggio? O rtgnà^nrmii^diik' 
tetuarumì Dunque, per viucr mendico»- " 
veJcéEtt Monarca? Dunque tutte Ic^» 
tronibe del la voft raGloria fi racchiudono . 
iiijqucflo iàcco2£quar AlchtmiaiofeUce 
v'inTegnò a ^ticare , per conuertrre 
gemme in paglie , e j*on> in loto? Cosi 
oltraggi^ Luigi, non fè vendetta con 
btiàigua, macoli la mano: apiisù gli 
occhi dell' empio il &cco da lui vilijpeTo » e 
con fepehtinp miracolo pute mutarì lik 
oro » parte xilncenti a guiCìdi fielle com- 
parala) que* tefori ài faeaicà'niendicità » • 
onde con Aliò il profano, di ciò che ve- 
niuacenfore, patti adoratore. Signori 
il miracolo è grande j tolga però il Cie- 

]P) che^frc^aentej feDiofipbbligari^ 
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ijè' Òrhìònè XVJII» 
fe a dotar' in tal guifa la pouertà , ogrii 
mercatante farìa mendicante, eTanarì- 
ria ftefla profeflerebbe tra Frapcefcani . 
In Luigi sì , che fù miracolo , e fii conti- 
nuo j perche tanto doueuafialPHeroica 
humiltà, &al volontario difpoglìamcn-^ 
te dì quell'anima generofa. In lui ben fi; 
vide come il voto dipouerrà non è mai 
voto di celefti ricchezze . In lui fi auuerò» 
la promefla di quell'oracolo : darem eico- 
ronam procinere. Egli nella cenere dèli' 
habito Serafico non perde la corona , la_j 
ritrouò: e fù corona d'oro , per dimo- 
ftrare, che Luigi era vn Gìgh'o , e fù co- 
rona di fteile, ©perche le ftelle occhi de! 
Cielo voU'ero vagheggiar più da vicino 
quel prodigio di Santità: ò perche, impa- 
tienti di appettarla fua venuta, difcefero 
qua giù a preoccupar la gloria d ì coronar- 
lo: elafcefalo-ro fùviaggiodi ambitione 
ftimandofi più fublimisù'l faio di Luigi , 
che in Cielo sù'l diadema di Ariadna , ò 
su l'armi fplendide di Orione. Portò in 
fomma Luigi l'oro, eleflellenel medefi- 
mofaccoperauuifarne,che, chi per Dìo 
vilipende l'oro, conquifta il Cielo , mette 
a facco i tefori del Paradifo . 

Approuata dunque da Dio co' miraco- 
li fa fantità di Luigi, ben'era tempo, che 
dal Vicario di Dio veniffe a benefitio de* 
popoli adoperata . Dall'ottauo Bonifatio 
eletto Vefccao di Tolofà , benché a tutto 
fuo poter ripugnafle , aftretto fù ad'accet-» 
tare quel pcfoanchealui formidabile»^, 

per- 



Andate, ò Luigi, diiTe^ii Pontefice inli^' 
ccmiartoy noi itamaèoi ceni« dhc^, 
adempirete ogni pane di gran Prelaca J 
felameme vi efortiame^ lfio£tfecott r 

humikà li decoro di Prencipe» trattateiii 
dim^enondafemplice Veicoao<UTo«*^ 
lQÌa,Qiadaiì^UaolodiRè^ vedalaFiajftf 
eia ^ efiippia il mondoyche ilcuorerpreas-* 
za(oredelRegno, ritiene lorpirito, e W 
magm^eosa Reale * Vd^ Luigi l'Ota^ 
colo» ervbbidl, forfeinrenromigIior49^ 
che noafò piofetico: Ci ricordò del l e fante 
Politicbedel Rè pacieme: f^efiifà megit/fi. 
vefiimento , & diademate iudkio meo : ocuf^ 
htifMtCaco y &pescLaudo^ pat^erampau^, 
ferum : & in ciò fi perfuafe il prudentiflì- 
xno giouane , che confifteiTero i ttiU)!^ 
mentìKeaii. ii , voglio, dice Liiigi, trat- 
tarmi da Rè: v^inime diademate: ìXi9t40k 
però indicio mio 9 e perche io giud ico, dd*. 
uere ì Rè portare oculato lo kstt^o : ^ir^^ 
gam v '^ilantem ; io liarò in perpetue v igi« 
lie fopra i biibgnide' fuddici , he aprirògli 
occhi d'Argo ìopra la cecità degli errani;i; 
mortali: Elusero caco, Vo^ìqVìsxxzXiìì 
mi da Rè : ve^MÌ me Diademate ^vasi. iudi- 
àome4fi e petche io giudico». che ^ Rè 
non fia più , che vn publico feriio , per kr-^ 
'Uireaicomoiun bei^e^io, noaciiraMe 
di commodo , e d'interefle priuato, ronv* 
peròi miei Tonni, uu^òi miciripofl ^ 
dimezzerò le mie cene , ne folo riceuer(>Ì 

^corceiuii^jna» perche calosaillbiib^gnSI 



^7' ^.l Or attorie XVllI. 
f zoppo, farò io tutto pièper foccorrere 
a bifognofì : ^es ero claudo . Voglio trat- 
tarmi da Rè : veftiui me Diademate , ma 

iudtciomeo^ e perche io giudico , che '9 

bonus Princeps rhhil differàt a bono Patre^ 
computerò quanti fudditi tanti figh*, rutti ' 
gh* porterò nelle vifcere mie, gli nutrirò 
co* miei digiuni , gli confolerò co* miei 
pianti, gliaflbnneròcon le rriie vigilie, e 
per veftirelaloro nudità, delle vefti più 
pretiofe refìerò ignudo : ^ater ero pau* 
ferum. Voglio trattarmi da Rè : vejliui 
me diademate ; ma iudicio meo , e perche 
io giudico non effer Rè chi non sa regger 
fe fteflb , frenerò col fìlentio la lingua-^^ , 
benderò le pupille con la modeftia, farò 
règola delle mie paflfioni la Croce > ne- 
gherò i miei baci fino alla madre , per 
Santificarli nelle miftiche nozze del Sa* 
cramento. Voglio trattarmi da Rè: ve^ 
f tini me Diademate^ mz iudicio meo ^ C-J^ 
perche io giudico lo fcettro di vn Rè 
Chriftiano effer la Croce di Chrifto , Tin- 
lerna , & efterna mortificatione faranno 
i due legni del mio pati bolo , & i tre Voti^ 
itre chiodi, co* quali viuerò , e morirò 
Crocififlb . Voglio in fomma trattarmi 
da Rè: veftmme Diademate ; md, iudicio 
méo^ e perche a mio giuditioil Rè tra«if 
popoli , come il cuore tra membri ,norL^ 
dee finire il moto, fe non con la Vita^ • 
, flicft Imperatorem ft antem mori , a 1 Cho- 
iro, Echo del Paradifo , all'OrationC^^, 
'_j|ttpladifaatità. aUaujlienze^ alle Vifi- 

. i . • f, *. ' . • ' - 

■'m '4 
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te, alfollicuodegliafflittifarò indefeflb; 
p predicando l'Amor mio Crocififfo , xtA 
mcÀ feraon' secendierò le mie febri , cpii 
le fue agonie affietcerò la mia morte, 
permorirda Rè , morirò pradicans pMe- 
$tum eius , morirò ceftando a'porón dv 
rpìrito il Regno de' Ciel i: reftÌM 

fléUtdoipatereramPauperuffi, 

Hor tutte qucfte, che io vi riporto,5iit' 
gnorì,come bearne di Luigi, furono im- 
prefe. Intefe <iueiia gran mente quaneo- 
ad vn'ApoftoHcdpcrfonaggio fi conuem- 
ua , deliberò quel gran cuore di eieguir 
quantó intefe, e pareggiando poi coni* 
efpreflione l'idea, e con l'opra il difegno^ 
quanto delibecato haùea recò puntual- 
mente ad effètto, fi che a. Tolola, alki- 
Francia, alla Cbiefatutèalàfciò morendo 
vnviuo efemplare di zelo, di Pietà ,di 
Pnidetizapareggiabilea ninno, imitabi- 
Ica pochi, plaufibile, &ammirabilO 
all'Vmuerfo. 

. Ma qui forza pur*c (miei Signori ) cti0 
fifuegliatomi quafi dapròfendo letargo, 
aipc opponga me ftcflb, & il mio maPin- 
^diicorfocosi riprenda; Di chi vira« 
£iono io celebrando vna mente di pró^ 
tcindp Conftglio, vn gouer no di confai 
liAata Pr iid enza , vna calma più che $to|» 
cadi tranquillate paflìoni, VAiiciiamen* 
topìù che Aiìacpretico in mezzo agar* 
imgUdella Corte fempre garrula , e 5re- 
jpifQl^ ; Pi chi Yì^udiq io tratt^4o M ' 
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5^0 Òrdtiom XVIll ' ' ^ 
cftirpatiabiifi, di riformati coftumi^ di 
cicxhi raimeduti , d'infedeli co munti , di 
oftinati aminoli iti ^ di Città , edi Prouin- 
• eie con la dottrina , e con refempio fanti- 

flcate? Di chi promulgo io* hmprefc ^, 

quando celebro infermi repentinamente 
guariti 5 cadauericoft miracolo d'Onni- 
potéza fottratti allegiurifdittionidi mor#. 
te, laceri Diademi, infranti Scettri , vi- 
lipeQ Reami , roba, honor% e vita noiL^- 
vna, ma mille fiate offerta in facrificio 
^ alla (alate de' prò (Timi , alla maggior glo- 
ria di Dio? fi parla forfè di vn'Antonioi. 
nutrito ne* deferti alle poppe di vna tran- 
quilla , e beata contemplatione? ò forfè 
di vn Bafilio nell'Ecclefiaftica difciplina 
per lunga età efcrcitato ? ò veramente di 
qualchè^Samuele, che fino dalle fafcC^J 
hebbe laChiefa percafa, per Catedra-i5 
l'Altare, e per Maeftro l'Oracolo? epur' 
anco in tali perfonaggi così nobili gcfte 
farebbono grande oggetto di merauigl ia . 
Ma ( fommo Dio I ) chenonpuò, chc^ 
non fà il voftro fuoco in vn Cuore aman- 
te I che vn garzone di venti anni col Pa- 
ftorale in pugno , e con la Mitra in fronte 
cosi degnamente la foftenga : che vii^ 
Prencipe nutrito tra glifplendori della 

Corte, òtta le tenebre della prigione > 

Labbiaocchioperfpicaciflimo, e di con-i 
templatione per vagheggiare il Cielo , e 
di prudenza per gouernare il Mondo: cho^ 
vngiouanetrovfatoalle delitied'vna ca-* 
(a Reale^emulando la vita degli Arfeni j , e 
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degli Hìlarioni ottenga quelle grafie , che 
fogliono efler premio d'vna raffinacifiì- 
tna Santità i òqnefto sì^ctiemi (palanca 
io.vi^oii Temo degli flupori ; queik>«^ 
che attonito, e fuor di me fammi di bel 
nuottodclamaie: qfàstft hieì qmt^béà 
&c. Fecit enim mir affilia in vita/ua* Quo* 

Ao ioronuna raddoppia neUa mia ignot* 

ranza le meraiiiglie del fauio : Trio, funt 
mihi^jSkftìsj & qunrtum femtmi^nmf*. 
Che vn' Aquila (dice Salomone) libra*- 
ta fu 1 doriò degli Aquilooi , quafi rropjloi 
lenti al fuo volo gli flagelli co*. vanni : 
cheaudace pell^ina deU'aria né s^acadb* 
chi tra* nembi , nè s*abbagli tra lampi» 
Aè« abbruci cr;^' fulmini, anzi vino ful- 
mine de' volanti , fendendo le nubi 
crauerfo» e precìpicandoii in gol , ^oxls 
arte, che le natura, dia legge alla cadu- 
ta, e regola al precipitio: Pia^quiUm 
Ceelo^ è difficile, ma pur l'intendo. Che 
vn ferpe viuo contagio,, lubrica pefle » 
Ipirante Aconito, quafi catena d'ingan- 
td ber fi ftringa , box s'allarghi , quafi 
Laberìnto di morte lior* in viluppi fi 
annodi , faor'in giri ù fpieghi » e cor- 
sa, fenza pie , e voli fenza pennt^» 
e'con moto proprù> de' triÀi Tempre, 
vario, & incerto là giunga , dondcì^ 
£parte, di là fugga, doue ritorna.*.^ 
viacolubri fuper tftram^ è difficile, ma 
{Hit rintendo . Che <J3e' campi volubili 
dell'Oceano vnfràgilgufcio fi affidi ^ 
queU'.onde i8ed«fime.» ch'egli flagella ^ 

che 



^1 OrazjoneXFlIl 
che per aggiunger' ali alla leggerezza deU 
la. Fortuna fpieghi in alto le vele, che^' 
nientre tutto il mare mormora del fuò 
ardimentOjCon temeraria tirannia pre- 

fifuma difoggiogarlo, e di efler tra Ic » 

'tempefte vnofcoglio^noneflendo tra li 
fcogli, che vn vetro, vianauis^ inme^ 
diomari^ è difficile, ma pur Tintendo 
Vi rimane però vn non sò che di tanto 
inaudito , e recondito , che, quantunque 
IO fia vn Salomone , mi fà ignorantC-^I . 
jQjiartum pemtUs ignoro. Etquis e fi bici ^ 
queftoè Luigi, eccone in poche linee il 
rittatto ; viam viri in adolefcentia pemtus 
ignoro. Vna vecchiezza bambina, vn'a^ 
cerbità matura , vn'adolefcenza virile \ 
^tamviriin adolefcentia , quefti non fono 
miracoli, fono impolTìbili: pemtus igno^' 
ro . Salomon e non gV intende , e pur Lui-' 
gigli fece. Come il mezzo fia il fine ,^ 
come la parte racchiuda il tutto , come 
biella metà del corfo fi tocchi la meta , 
come, pofte le mani nelle giurifdittioni' 
del tempo, fi obblighi ad efler paflato il 
prefentc, eprefenteil futuro, fi chc_P 
fiammeggi nell'Aprile TAgofto , e nell' 
Aurora il meriggio; fenitus ignoro. Sa- 
lomone non Tintende, epur Luigi lo fe- 
ce. Se laPueritia, ch'è l'Alba dell'età , 
pofla nafcendo partorire adulto il gior- 
no, fel'adolcfcenza, ch'èil fioredela^ 
• vita , poffa prima di cadere render matu- 
roilfrutto, fenclla Giouentù Primaue- 
arde gli anni pofla intempeftiuo antici- 

parfi 
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fgt;tùXAumasMpp€ttitiuistt9r9p Salomon 
ne non l'intende, e pur Luigi Io fece , e 
pecciò fecit mnéètlia m-siita /m « Luigi 
corrìero cosi veloce , che già nellc^ 
fàolEB tocca. ddl'Eiiangelìqi fts^eavom. 
l'vkime mete : incepit qM finis $rM « Lui» 
gidifcepolo fiidiligencé, che ftiiriiandat 
primi elementi della Fede , £ià foiUea^ 
ia (iipremaCatcdcadella Caricifoo u 
lambire le piaghe deMeproH, tsuxif 
margiaaflcGO'bad.t miditut Àimtntuttf 
Luigi guer lieto $ì vaIoro£[>> cbeinuiitó 
ft'colpidelk nemica fortuna, quaiivìsfla 

Naue battuta dagli Aquiloni d ieruirc 
alb celerità del viaggio le foggiogatc^ 
tempelìe . IndefeflTo alle più graui y e eoa* 
dimcfikticbedel filo gouemo, (òtto il pe» 
fa, cherop^time» quaO Pakna Trion- 
£Ueviepiàs*ioal2a. Iniènfòto alle iu&ii* ' 
ghedel fenfo» & alle fiamme delia libù* 
éine, che io circondatio-, bella Fenice 
di carità, foio s' innamora d i quel Solc,^ - 
che i^ Paradifo fa giorno. Riceo nella ce* ' 
nuntia di tutti quegli accidenti, che tra* 
folecifmidel moneto fono ro^atnse, qual 
Mirra incifadal ferro,delle lue piaghe Qt, 
medicina, e computa le perdite pec àe* 
quidi Tollerante di afprifìTuni rigori » 
che indirpenfabilraenre l'ailiggono , qua* 
ù ^raa fiamma combattuta da' venti, 
quanto agitata più tanto più bella , e più 
luminofa nTplende. Fmt, chi può ne« 
cario , fecit mirabilia in vita fua , E voi , 

^tAn&eli 4ellaOiouii»;ad vn huomo^che 

tutto 
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3^4 ; Orditone JtVIII. 
tutto Angelico , di mortale nonhebbe (e 
non la morte, non farete almeno gli vi ti- 
mi vfficij ? Io a tanto non bafto , Salo- 
mone fteflb, penitfisigmrat ; a voi diin-» 
que , a voi , che accompagnafte refequie 
col canto , tocca la compofitione dell* 
Epitafio • Scriuete : qui giace Luigi di 
Angiò, che non giacque mai fe non mor- 
to. Nato in terra per conculcarla > fenc 
fece gradino air Empireo • Nutrito alle 
mammelle dell' Innocenza poteua difli- 
miliare di effer figliaolo di Adamo , fe . 
• non Taccufana la Tua humiltà , e la fua 
penitenza. Deftinatoal Regno lo ricu- 
sò, nè altro ritenne di Reale, fe non il 
cuore. La fua virafiì vna ferie di mira- 
coli, ma ne perdettero il pregio con la 
frequenza. Egli fù vecchio nella pueri- 
tia , Romito nella corte , feruo nel Prin- 
cipato, libero nella prigionia, Pontefi- 
ce per merito prima , che per età Sacerdo- 
te. La carità lo fece Argo all'ai trulmife- 
rie , Thurailtà lo refe cieco alle proprie 
grandezze. Agnello di purità, Leone di 
fortezza, fenzale fauole degli Aftrologi 
diede al Cielo i fuoi moltri . Belliflimo di 
volto, amabilifljmo di coftume, non^ 
innamorò alcuno , fe non di Dio . Mori 
nel fiore degli anni, e badò vn leggier 
foffio a rapirlo da noi , perche non hauea 
quagiii le radici . La morte ftefla nel di 
lui volto fù bella, fapendo di non hauer 
giurifdittione fopra ICi fembianze degli 
Angioli . Hebbe gran fiàto per animar 



hi tromba deU'Apoftolica predicadone >. ' 
perche baueua gran petto da imitare la^ 
Santità degli Apoftoli . Per altri la fua^ 
vica fu voce» per lui la Aiavpce fu moiife • 
Go* feruori dell' vltima predica .fi accefe 
quella icbre , che poi l'e^iaTe , CiCpsi ^ 
aureoladel Dottorato ag^Iunfe quella_a> 
deivMarcirio, cbrconfiìle in moline ; 
frofterVerbum Dei. Imicareò huomini 
queft'buomo» che AelL'inaocen^; imit^ 

' gli Angeli , e nella carità gareggia co* Se- 
rafini. Qu£Ìle voci del Cielo douevai^ 
miei fignori efferei figlili delmiodifco.r- 
^,«tBL coftringe peròaceplicaclf il ve- 
derle difobbedite . Il miglior Panegìri» 
codQ'&uiii'è i'iinmitsMÌQnedella lo^^aa^ 
tità.: ma, infelici, cojne imitiamo vn' 
ImomoUmitatore degU AQ^li<(is.Ì0(ieme 
a gl'incanti di qu efia Circe degeneriamo 
Àiìaruti} Come ii(:aUchia9a0r'Q)4ne. dal- 
ia Aia Humiicà profondamente imprese, 
i(e I3:a zolfi ^e|;l4incendi di Bai>iloni^ non 
refpiriarao , che fumi di orgoglio ? Co- 

•tte£idetdaiBO'ifaggtddia)l^^^ft^^ 
-concemplationé), Te con anime curue al- 
■ÌaterraiinipflftiMigw> ;feaJc teoebrei fanghi 
■d'EgittOL?' O quantum dìft^us ab tuo ! 

èsemsBc Luigi r età cooàkxixt^s. m 
tanto il vitto è più vigorofo , quanto è 
più vecchio :: Jmao^sl^ 
fiamo Paridi negli amori : Habemusau^ 

^vrétdtem femmH vétiaputrorum • Nè fi 

vergogna dauanti ad vna giouentù ma- 
tura vna vecchicaHsap^erile} ne fi conton- 
JFmell _R de 
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' 286 '■ OmiomXVIIl ' 
dealcofpettodVna Regia humiltà, vna 
priuatafuperbia? Vrtera dunque 1 alba- 
eia noftra dellecorna ne Cielo > ne fi ac- 
corgerà intanto di tener vn pie su gl i or- 
li dei fepolcro , e l'altro su confini d in- 
ferno? Guai a quel cuore , che non elee 
dal vitio prima di vfcire dal mondo. Guai 
alla durezza di quel metallo, che non e 
per fonderfi , fe non tra le fornaci dAbif- 
fo. Ma , pietofilTìmo S. L^iig/'/e^i 
ci confondete con l'efcmpio, folleuateci 
con l'aiuto, fiarao no ftri incendile vo- 
flre fiamme-, quel zelo, quell innocen- 
za, quelferuore di fpmto, quell efem- 
plarità dicoftumi, tutti in fomma quei 
bei fregi di Euangclica perfettione , che 
da voi ridondano in quefte degniflìme , c 
nobiliflìme Madri a voi sì diiiote, da voi 
sì altamente protette, pur'anche in noi 
fi diffondano : il voftro gran fuoco non 
accenda folamentei vicini; in noi ben- 
ché , remotiflimi dal voftro efempio fi 
propaghi l'incendio . Quefto ne rifchian 
letenebre, quefto ne dilegui lefreddez- 
ze, con quefto fi calchi il mondo, fi vin- 
ca il fenfo , fi abborrifca il fecolo , fi n- 
nouelli la giouentu del o fpirxto , e per di- 
•fobbligarfi come Luigi dalle leggi de! 
• L'tempo , fi fprezzi il temporale, fi ami, 
fibrami,fifofpin.!:£tefno, 
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ElldlJereJia^/Mi effetti, i.*20 

• / , 

rim^JttdoleJiealt, ^74 
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1 Monte al$e(lre , f " .55-5^ 
DiAétùèfanmlh, .117 



D 
D 
D 

OUMjdiiero carico di armi in Megè- 
ra'. ' ' :^V^ 

DI Palermo Città, • 
iijf Frii^tùtri^ w Wtf^'^ ^iqQ»^ 
. . fegue, . . V ■ - r - 

) Jur 1?* Regina càcciatrice . " x 03 

' Q .... 

DEllafiatuadi'Semirmide, ' 3* 
DelUjiàtMàiNahHCCO; 13^ 
MSer^e, -s ' ' 381 



Di Tempio magn^ca, *. f-JJ 

• , • ' 9 < i 
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TA V Ò L A :> 

D E X L E M A T E R I E. "! 



Acqua m^kmentf, $tm,%,i» iZujm -é 

Adriano IV. the regalo fea 0' OenoUtfi, ^ i .5 x«. 
Affetti di S^Msria Maddalena dcPaxj(,ial Cra*. 

Affetti diS. Rofaìia al medejtmoy mentre Mm^ 
ima il Moni» , ^1.47. ^'^r ài Di^ ardenr. 

'Amer de'fareati, f,i»so,^ . . * 
Amr delta Patri», f.i. SOm ' 

Amere/uoieffe^ti.p.i.^^. 

Amerdelééamar0,p/%.6i» > 

Amori fcambieuali di Dio , ÓP ieU'atrima, f.W 

. 348.343». . .. . 

Amor di Dio fùoingorueia* amm,f.t,.t^, 0 

Jegue . Ladro mnoceme />. i . 13 1 . efegt*e. ifon 
VHùldelieateicju . ^^. *f f. Peteme eoatre V 
mnipoteme.f.i.i^^.SHefroHef.%,1^. \ 
''Jbmr iUDitteierame. f^x,iZo, 

Amorfmgante.p.z.iiS» 
Aaatnnia p.i. Or at ione. 9. 
Animali fulmiiiati refiàv» eemgU ecehi aperti 
' • wrfe quella parte onde vfcì la faetta . />♦ i . 

• i«l • . ' ■ ' • •: - • 

Anello donato a Genoua da AdriaHo.p;i.$ io. 
Anelli diae^^, e divariaVirtif.p.u}it. 
Anima che vuol fole Dio cenJmAicongl^mi, p. 

AmttkahfitoMtt9feme,p.t.zi7» . ^ 

1 , -ir- 
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Coirlo V. ftto valor pietà^.i1iiù,ititl i}V-^*-- 
CMlè di Lorena fu* lodi.f, i . 1 1 f 1 ' v • ^ ' 
emrdfojìo dì S. Rofslis hfiUit», S9*éhi 
Céttciont di Elia a Carmelitani.p.i.s ^.^9.^1,4» 

Ckuio ViiiéÀim di GtiimHp,t ,ttu - .' 
Crcc^jfo di iMccafuoì mijleri. p.i,i$ I* 
Cm^om^iMtm morta n^koi pAiVjf^Jitmfikii 
' €ederlM lamortificatione.p.t»iJ^€i\ . ■ 

DAml^tììi.f.i. I7f*i7^*'' ' ' • 
Dio fmUdSoli,f.u%oiMàifigorìéiUi* 

Difarmarlo.p^ x.%1 %Jntbfiato dalia Vàr^me^ir. 

il 4.21 f. " ■ ' ^ \ 

Dio CaUmira ielle creafUYe.p.ui^^a " ^ ' 

jyifcordU fìéoiiMnni. p.iMa 25^4, 
Tìmenicgni lodati p. 1.284. ^ 
JHmivagahnderiprefe.^^liTo^f.^ 
Donne vane riprefe.p: l • 2 Jtf. 

Donzella educata nobilmenti.p. i. ^ 
' DmaMmatore.p. J.^o$.304^'/ • \ 

Duelhehe puh far Phmmé-e&nfDèù.fé 1. 1 <.i6^ 
Depnoftimjmojhidio.p.z^zf. « ' ^ 

W>hfuogou$fn0,fA:i%i.i%t^ ' 

ELìM^meifàfMiùm Tonfa . f.uiii. 
Eremo doue hàbiioSJSjofalia defcritto.pM 

tSfmimifioriofineUafcrittma di Rofalia.f.%. 

^fmmimmpomigtiti^ 
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ferina di Genùuà W pm^jémf Ài . f^x. 

. 196^' ^ 
M§ùtUfà Regima fàkmaftmlsdi piùiip 
S/tffumc/s / %oifrfmij. p. 1. 1 94 Prez^zaia. ìhìJÈèf» 
K 'tìei»f§rMs^iJ^éirU.f.%^%^* x 
^pkì^o d fef olerò iiS.Luigkf^x.ìZj^ . \ 

Fanciulli ferii, p.i • 79.<§« iS^*, 1 34^ - 7 
F^dede* Genonefi come cùfiontu f.l. i^fv 

tfegm. S.Filippo liM(faiitisjop^gm^ 

V. KÌ7 dAfancìullo.p.i^ifii. Sadiiejiafi. p.Uti o,- 

; 10*130.13 Cardinàl^o.xi/^^Atiii 

io per U virth fihumiliM. <i(^re ^ 

^rifc»fe. 14^>, < . ' ' ^ ^ 

FortiXMVera. p.i^i^,^jf0ntorafs.p.J.76.fè* 

ne.pA.79* 

Fug^9.àefdhàiU.Hmiop.%,A^^^k9é^^^ 
Fulmine Viarie eruditioni. p. 2,1 86. 1 Zl.tfegm^ 

FMùcofyftegno deUs ior»: jp.x.xSo. 
Furti di Amore.p.i.Or^irìtine^imiid ^ * V 
FHfi4^ dipi^qM^o dolce, f . 1.1^9. efegtie. \ 
Fsta Margémà , 0 fié^ Irido marma. P.U64. - 
Fanfiina Augufia 4:pme guarita da vn pJtxtì» 
• iamfa.p.%.t7Q.'^ 

Furori d iuerji J econio i Platonici, f . 1 . 2-3 7* 

G 

S. f^AetMòiuanokiiki^.p.i.'%^ Mite doti 
- ' \ jr di natura iui. xi. Sua corri/pcndenz^a 
^ . aDi^^ fM9^ & 29. fegue. B§M$ alls piaghi 
di Chrtfto, ^ alle poppe di M^ria.p.l.^ 4.3 J. 
SuaHumiltà. p.Ui&.Suo cuore ^ che fuggo ^ 
37.48iìw & Suoi miraceli. i . 41 •4** 



CiMua fuiimptifiinOftMi. f.i. ìff. fégm 
EiMéikrépMfii. soo. iOu Sv^ S0» s§^ 

C$noHep loro Vinh. />• i . ? oe.3 o i . §ÌUMta diuùii 

'Loro zelo per la Veie^p. i . 29 f . ÙebellMmo mélm 
fiRè^elifam^prig$0^WKpA. 2^^ %oo. Lqtù 
glorio/a Infcfiuimtt wePS^pùh» ii^Ohrifia^ 
p.i.ii9.LotoGlor$i.p.z%i6Z.l6^. 

Gloria fpregÌAta.p.lA SS* ' ^ ' V* 
<»UirrgàiéiH.p,i.Z90 1$^^ }^ 

emrrhrifimmfi. p;uf6é^ 

Ciish Bambino m f§no a Mafia uff ir a col teff ira 

- dkUi.p.z.%06^' * • • - ' 

S.Gio.Batrifia fuo confronto MtB^miottOi, f. u 

4^4^ùitholi. ini. 

Gi$irfainadro^oU0Paeo.p.t.jo6.lo7é 

Giglio ftéaproprietà.p.i.^6%. 
OoffredoB$^l^omf^éaproéexJX>é^^pktÀ4f•lm^EOr 

Ciuftitiacaufa di Pace. p.i. ^10. • ^ - ^ • 

Giuàif$0 fuo lodi. f«iao7* Si d^srkto.pu zoftì 

HVmikJk p;ii% foì e feguo. 'fmdo ifum hm^ 
- mimcoÀallofMgramleMa^f^i.x^i^ 

I Sf elìeità feltoi.p A. 17 S .17 
InnocenM pomtomo.f. i^^lf o« 
fegap. . 

Jpcrate fuagiattanza ^f.l.6Sm ' 
SJgmirìoLoioiaikofomoro.p.2:.$ 41. j 42.0^^ 

ielfm ardore^ p.z.z 4^. SnaConuerfione^i^S, 

^4i.oft^. Gi^i^iU Dio éàh^iromata^ 
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Da chi premiati, f.i.iii^ 
Legni amari migliori pergU edifitif . p.i.iiJ. 
S.Leonardo nuouo Mose. p.i^ns^fegue . 
Liberator de' prigionieri. p.z.ioq. . 
Libera da pericolo diparto Clotilde Reina, p.i^ 

loz.BJcHfai doni del Rè ini. I04> 
Lujfuriofi riprefi. p. i .x6ì. ^ 
S. Ladouico Rè di Francta amator della Pace trm 

Chrijìiani : fuo detto in tal propofito. p^ i éo. 
SXodouico Ve f cono di Tolofafue lodi i^f? 
. (^/f/i^. Sua hamiltà . ì6i. Rentmtia del 

Regno. ITO. Sua prigionia. III. Suo miracolo. 

: i7S. Suo gouerno.ìTT. • . . 

Legislatori loro vnione a Dio. p.i.iqj. 

Luca Maria Inurea Duce di Genouafue lodi. p. i. 

Lucca CittàydoHc fi adunarono i Romani Trium^ 
uiri. p. X. I op. Sue lodi, p^ izj. &izi^ 

M 

MAtnanimità .f.t^t. ^ > 

MaUanmMCittÀ.f.LM. Suafonia- 
fiiMi.quando iuUodata.p.l .69.S.Maria Mai' 
" dalena dePaxxJ. p. l i J i . Predatrice dt Di* . 
f.i.i^e fegue, di quui beni /pagliata dai 
Santo Amore, f.i.i f j. > Perche fcalza , 
^. LI 41 . Sigitta sì» le ffin*.f.u 1 ^i.Sttoefta' 
ftdifettegiomi.p,iA$\.&fegt*e' 
Maria Vergine fimil'alla colonna di mutola . f . i. 

zoo, • . • » 

.liìtiga Dio p. I .xos .feiUt,ÀJfomiiliata al fegno 
eelefie della Vergme.p.i. ioé. In«br$aChrt{to 
col fito latte, p.i. »1Ì^ A^ettiverfoUt. 

f.i. Zìi. . 

5. Uam Maddalena de' Paw imp*xAtta dt 




f 



GiÀóy a fui imprefi in Oriènti. p.U i^f. fégù 
Et in altri parti . joo> 3 0 1 . f^fir^ Smo 5 
nato Quanto pruitntipxj^x^ 

dnoueploro Virtù. p.i.^oc.^oi. éìuanto diui 
Ma S. Ghie fa. j 01 . Santi Genouefi. 
loroz^ih pir la Fedi.p. i . 2^ y. Ùcbillano ma 
tiRèyelifannoprigimieri.p.u zgS. ^no.Loì 
gloriofa Infcritthni nel Sepolcro di Chrifio 
p> 1 . 3 1 Loro Glorie. P.1.16S.1 69. 

Gloriafprigtata.p. 1.IS9. 

Guerre ciuili .p. i.zgo z^^. 

Gurrrietifamofi. p.i .76. 

Ciesk Bambino in fino a Maria refpira col refpir 

- dtlei.p.z.zoó. 

S.Gio.Battifiafuo confronto con S. Benedetto^ f. i 

- 49'fuoi titoli. sui. 

Guerr a madre /iella Pace, f.z.i ^.^oj. 

Giglio fua proprietà, p.z.^ej. 

Goffredo Buglione fua prodezjca.e pietà. ^. i j i o! 

CiufiitiacaufadiPace.p.z^^io. 

Giuditta fue lodi. p.1.102. Sidejfcriue.p.u loft 

HVmiltk.p.i.z^o. efegue. Prende ifuoimo^ 
tiui anco dalle fue grandezza .p.i. z^z. 

L 

INfelieità felici . pA.l 2 f. 17 (. 
Innocenz^a penitente. p. ^71. 27^^ 

f^guc. . 

Ificrate fuagiattanza . p.1.6 
S.TgnatioLoioia fnofeYuore.p. 

delfmar^ 245 

^46. e 
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Legni amati migliori per giiedifiti^ . p^i a 77^ . 
S.LoùaariomèMùàibiè.p.x.i^i.fiigm. 
tib^/Uar de' prigionieri, p.z. 100. 
LibiTsdapericoU diparta Cloeildo Rum. p.zi 

I o x.RicHfa i,doni del Rk ini .10^. 
, iMffHriofiripfefi.p.iéZ^óin 
S. léodouico Rè di Francia amai or delU Paco tri 

Chrifiiani :fuo detto in tal propofito, p^^ 16.0^ 
S.L0douio0 Voffom di Tolofa fuo. hdi •p. z.S <^f^ 
. / igf^e m Sh4 humiltà « . g^8. JBUnuntia del 

Regno. 570. Saa prigimiM. 371» SttQmitiuohm i 

■ S7S'SHogoHorna.}77- : 
Legislatori loro vniMo a Dio.p.i. 10^. 

Ztéca Maria Inférea Duce di Genma fiéo lodi. p. x. 

LtufoikCittà^dme fi adornarono iMmani TriHfn^ 
uiri. p. 1. 1 09. Sue lodi. p. u l I7*f^ i , * . 

M 

Agnanimita.p.i. 1. 
MaitamiomQUtÀ.p.i.6i. Saafonda- 
iione.quando iai.lodata.p. i . e^.SMaria'Mai^ 
dalena do^Paxxi» p.i.li wPred anice di Dio • 
p.i. "149.0 feguoj di cpeai boni fpogliatà dai 
Santo AmofOM p.i. i ìì^fegM . Per chef calza . 
l ^i.Sigittash lo Jph€.pji^ i j^ó^mafiA* 

. ^ fi di fette giorni.p. x . 1 5 1 -é* f^g^^ • 
\ Maria Vergine fiatil'aUa e:$lHm4^ di nnuola ^ t.U 

Jditiga Dio p. i .loi.fegiu^jiffmigliata alfegno 
colofiod^lla Vergme . pA. %o6. Inebria Chrifio 
col fHolme.p.i. 114. jiffettiverfo lei, 

'ma AU^daUna de' BafcAÌ fmf*xxita di 
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Cénciùntfer émimMr almMriirio. fx.3fio^ aiM 

Càflo V. fuo valor pietà.p. i . i r i «i i%rl • 
CmtI^ di Lorena f$$i lodi.f. 1. 1 1 jr. ^ - ' ^ 
Cémrdfofto diS. RofaUatèm hfiiUM,'f.%. Sp.éiii 
Concioni di Elia aC armeUtani.f. 2.3^. 4^*41 •di 

CiaiiaVèndé^on di QonméifA «iti» * 
Crocifijfo di Lucca fuoi mifieri. p.ùi$ té 
Cm^omftwtiom ni^Uéh f^ìt^/f^Jimp^^ 
' etdorla la mortificatone, p. 1 # • /•* * 

w . • A j . f j| J . * • ^ * * 

D Ami vtili.p A. 17 'i. 17 6. ' ' • 
Di'^ yM»i/ 4/ Solc\p^i.%o i^Shoì rigori mfi^ 
ibi.pA.ti^XSuèffiero.p.i.zit.iij. - ■ 
Dffarmarlo.p^ X.zi $ .Inebriato dalla Ver^kt.fétm 

Dio Calamita àeìle creatUYe.p.i.lHi • * ^ * 
2)ifcordiaineUitabiii^pt^,$oj^ '^-^ ' 
J>ifé0rdiafMÌMmi.p.i.da%^^tf^Ì 
"Domenicani lodati. />. i . 2 8 4/ • " * 
Domi vagabonde ripref 9. p^^ilzff.^ ' ; * 
Donne vane ripref e. pA.xSà. ^ 
Donne valor^Je.p.%,%ik. ^* 
Donzella educata noMmente.f.%. J7. ^ 
DoriaMmatore.p.i.^o^.^Qé^/ 
Dottilo che pHofarfbmméto»^Dh.f. i. ii.i6^ 
Demo(lenejHofiHdio.p.x.zf^ - ^ 
Dio fuogoHer9Ìó.f.i:i 11 ^iii^ : 

• ^ - ' ' jg^ • 

EliseomparM^ÀTorofa. p.ui9t^ 
Eremo doùe hdbìiìSJBLiféUia defcrinoÀu 

9mrìtmftmofi»eUaferittMrd di S, Refal$a,p.i, 

6z. ' .:■ 

B/matàm apuntg^éér per U F*^ PAmì, 
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]AW acqui/la del Cielo .p.i.iif. DiS, Tttéf» ' 
terinaiiGenùUàitdpÈt&'.émtf di Bht fiU 

196: .... 

I^Uqmma / %oi p remij. p. ^.i9*f Pezzata, iuhts^ 
ipkjifioalfetalcrodiS.Lii^p^^ . 

Ftdtde' Genouefi come cofiitnte. p.i.t^^. 

0f$g$u . S. rilifp0liUrì<fJ.'ittS*fV*-^i^ 
u Abdafaociitlh.f.ux'li.Simeftafi. ^.1.130.' 
Suéh$imìkù.p.u i3 i./esue^Si^mt/f trita- 

€0 per U virtk JihumUtìt»^,iJ^^ Suoa^te 
»r dente. •- > 
FortezM vera , p. 1 .rS^^anto rara, p.i.yé.fi* 

ne.p.i.79' » 
Fulmine varie eruditionì. p. 1. 1 85.1 87.«/fS*'» 

Furti di Amore,p.i:Ùrmiim:jiH$tté ' * 
J«r#« i« P«>» quanto dolce, f.i .i 49. e fegtte . , 
F«f • Morgana , ò fia Iride marmtt, jp.i.64* 
Faitfiina Augufia carne guarita da v» paxXi 

Fami dìuerfijecondo i PlatMtei, p.%.%$T* 

G ■ 

S fT\AetiMjuénAiikk.h^y.^^ Alìrtdtìti 
■ ' \J dt natura iui. z 1. Sua corrifpc»dertz.a 
^ mDh. p.t, fegJta* Betu aiUpiaght 

di Chriflo, ^ alle poppe di Maria , f>. I.3 4*3 
SMHumiltà. p.u36,Suo cuore, che fMgge - 

3 7.i & Smi miracoli. 1 . 41 . 4». 
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Et in ahn parti, ^oo. ^oi. f^j»e^ S00 Sg-^ 
nato quanto prudente p.%^i t% ^ 
Cenone fdoro Virth. p.i.\ oe. j o l. éluanto diuoti 
mila S. Chic fa. 3 01 • Santi Genouefi. p.i.j 16^ 
toro zelopr la Fede.p. x« 2^ f . Ùebellano mól^ 
tiRèyelifannoprigionieri.p.u 24^8% ?oo. Lonp 
gloriofa Infctittione nel Sepolcro di Chrifio « 
^ * 3 ^ 9* Glorie, p.i.i 6^.169. 
Gloria fpregiata.p. 1 . i is. • ' 

Guerre ciiiili.p.i, 290 19^. • / 

Gurrrìerifamofi. p.1.76. e' * . 
CiesU^Bambino in fono a Mafia refpiracol re/pira 
- dtlei.p.z.zoó* 

S.Gio.Battifia fuo confronto con S^Beneditto, f.u 
. 49.fuoi titoli, sui. 

Guerra madre della Tace • f. t. ìo6.ì07. 

GTsgliofua proprietà, p.z.^^ 

Goffredo Buglione fuaprodezAa^e pietà, p. \a l o.r 

Ciuftiiìacaufa di Pace. p.i. ^10. 

Giuditta fue lodi. p.i.ioz, Sidefcriue.p.j. i o& 

. log. , , ^ ^ 

HVmiltà:. p.i.z^o. efegue. Prende ifuoinuh 
tiui ancù dalle fuegrandezsut .p. i . 242^ 

l 

Iiaf eticità feìioi . pA .1 ? ^.17^. 
Innocenza penitente .p. 1 . 3^70. 271^ >7ì*& 
Segue;. 

Jficratefuagiatfanza.J^i^ó^ 

S.Tgm$tio LoiotafuofefUore.p. 2.3 41 42. Origine 
del fuo ardore. 2. 2 43 .Sua Conuei^oneS^ 
"^46. efegue. Gloria di Dio da lu^procurata^ 
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LAifhléfttocimij da chipermJlh f.i^iU . 

Legni amari migliori per gli edifitij . .i 77* 
S.L§ùnafdo méoHo Mose. p.2,.jjti^/e£M • 
Libtram de' frigicnUri.p.z.io^. , 
Libers da pericolo diparto ClofUde Reina. p.z^ 

io%.fLkufai^dem4ii J^m^ 104» 

Lujfuriefi riprefi. p.i.zó}. 
L^ouieoS^ di Ffoma amafér della Pace fri 
Chrifiiani : fuo detto in tal proposto, ^.x. rtfo. 
SJLodouipo Y^ff^Hfi di Tolofa/ue, lodi .p. z.i 6^^ 
. ^fep$e. Su4hiimiltà.^l6^. Mamimia del 
Bjfgno. ^70, Siàa prigionia. i7i. Suo miracolo» 

: S7S^SHOSemM.i77- 
Legislatori loro vnione a Dio. ^. 1 • 1 03 . 
J4ee0 UarittImM Duce di Geneieafue lodi. p. 

LM$$a Ciiti^ém fi adunarono i MMuini Triupp* 
uiri. p. 1 09. Sue lodi. p.2,.li7*0'i^ 

MaUa»iuntaCittÀ.f.i.6B. Snafonii*' 
fim.qitmd» imJidat4,p, i ,69.3. Maria M/t(U 

^ i»len» dePazxi. f .i . 13 1 . Predattk» dt Di§ . 
f. 1,14^%,* JegMitHqHitibeni Spogliata dai 
Santo Amort. p.t.13 $.fegut , Perche fcst». . 
^.1.141. SigitM tk le fpin*.p.x . i ^6,Si4o efiA- 
fi 4ifett§gi»mi.pAASi^ftgttc • 

iiatiii Vergine fumi' alla cthmnt di ntml» . p»U 

Jflitiga Dio p. I Aoi .fegut,AjfomigliatM al fegn. 
etUfteàtUaVtrgm ,p,U zo6. ImbiiaChrìfto 
€olfMolatie.p.u 114. II y. AJfettiyerfoUi. 
p.i. ut. 
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xia.p. 1. i6im Ì6i. Suoi inetti 4iG»rita^ %66i 
Mari» VergìuetMtfmdiiéktàiktikpitaù*, SmL 

. dignità inefitbtle.p.z.zo'i. zo^, ' **»•'•• 

Miracolo di S. Piliffo Ntri fegUìf i» R0«M 4t> •< 

* -t67».7.I' 444. ' ^..V 

Jdmtcbe di^,BtìgiiM0dm:fA^zél, ' • 
Mondo Tempio dell» Diuinità .p.i.io^, 
^,Mj^ùf M0ddsàiimd0fBékbi- fiufhià U piag* 
' delcuereaChrifto.p.z.iyi. ■ 
M^^isVei^insfitMÌiMermtÀ.f il,. tc^, 

iegue . • • * ' • ' ' • « V 

iùrtki^mtàM WntkHftm» . fk t,^ t Ik&feguefi* 

■ no al 539. 

Mori* mifiies,p,t, xyj,(^ftgm,S«ffHdim«m 

NOtom»y,A»MMiiA. ' • ' • ' • 
ifmrmhrc^$tmiàlmtf$*MatU,pA 



1 * 



Operathne del i/ero amore, p.i. , " > . l 

Opir^timiperhHmihànafcofie.p.i. 

Opinione degli fioici cpc4 U Baf$ àfWorhétim^ 

X)ri€kte trionfa 0 da GeHoHefi, p.i.ipS^ 
OliHa Megare/e. pa.^p^. 

t>paó<3^mm0fiUtr(ifriet0^^^^ 
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PAlermolùiatA.f.t.^z.^^.^/^ 
troMta da S.Rofdia. p.x^é^. 

iPdlirmaggimmfm^fie 

fico Mirémdolémo Juo difcorfo Teologic^^ J^tm 

iPiff/ì Origine dj^ih^e mifegm^ • 

Trencipe Daria fu^ lodi. p.r. 30^,3^4. §ìtj^aM0 

amatcr della F^itM^t/Heyit^miiML. . 
Trighnid^fcrkie.p^x. 100^ • ' 
^toceffo criminale divn^animaferitricediDió « 

JPi^i/^ mirahìli della BJC aterina di Gmùua.^éU 

da li ^fin' a 190. 
taxxMdiSamaJbtmtjp.hA^f(.f€gHa^ . i 
TAntarbe Gemma fu improprietà .p.i.é}. 

Pieita d^Akmtmfmfmladi . /^^« J^gmù 
' Comparato a Chrifto. />. t . 2 45. •* 
S.fiiiro figurato nella Pietra i che atterri il Gi^ 

gante.p.i. ^i.HkttnaJpeàédadMéiiitÈàS 

Lucca.p.z. 130. i . ^ • 
Tietà fpofata al val&reQmmms*P^^* efegia^* 
Taftoreidea di buon Principe, p.t ai • 
relitieafal/M.fkM ft^f. B§ufiata.p.z.i zf. 
Principe quale ejfer deue. p. 1. i iz.i 1 S.&fag^tm 
trincee quafi Sacerdote, p. 1* izo^ ^ 
Principe J!aimkst^dèOieup.ì,.i%u u. 
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R Elisióne GtfoftlmkMé ifMWàftèmmi^ 

Mì^iyinfonr àé'Céméilmk x. 83 .Ofm^ ém W 
f%wo iui^fff 84* ^Anto affffBe Cóntro il Tur-- 

S - ' ' , « 

S Angue f^MhhèeMtUTnifd$ choficmm^ 
m$micH.f. I • I ^ I . i^x.Vafij, conceltififrA àìi^ 

ddVjtffiùlU de fende le e Afe diGiufii fi U 

SmoU enfm éiSsmis fu9 hdk MI» ^ 

Scalzi l<ki Ai ijemijtertf dettùfcalzarfi. f^t.t^ì.: 

SkmìicccigÙfMidi vmMme»0 , ^ vmhOkf^ 

SimpaiUdmcrfc.p.j.ijJi^ 
^KitdóneSACfi^T^Yino.f.u II7« 
Suoimifiefif.iio.f^.Mir0C0lhizf^. « ^ 
'SéUdéfcriiio.p.i.ttif^ ' . - 
f ii^y/iftf 4 p/i^> AllAGmfiiifA.p.i.%oi. ' 

SpedslefémiiadACseàalméipki^*^^- r « 
SpeitAColi Antichi. p.i^llj. . . 

' S^iw /or mifieri. p. 2. 

Sj>/rìr^ Sm^^ mfette/tme Apparfa , tffU^mì^^ 

XtefémùMAftSereniffimfiuhdi. p.t.3iB. 
^^mtefilor VAlere.p.ì.z^7^ JlmAMuiBAse s9 Suè^ 
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TEmrexM naturali y chefenti^ S. It^/sUsi^ 
t^Xerefafue lodi. f.i.iJì^ Fondationi A i, 1 77. 

f$.f. 1 . 1 79'fin aiii. Comparata ad Elia. f. u 

1 ^iMluminata da par mimi p.i. 1 8».y«f^« 
Tr^trs dmlSifafin^. 1 83. §l!fantaama (lipj^ 

rs.p.iAis.&fegue. 
T€ffM€amfBfienmM.pa^i%o. 
^meo Impero f uà origine. p.i.S $.Sua grandiXAéh 

p.i.Só. 

Tmchidorifi.pLfi. ProHoiMidaCaHaliiri4i 
.fdalta.p.i.9i. ] ' ' 

Tempioidoaio. p.ùt04.é^ lo^. 
TrasfigurationodiChrifio fenda ài ViTsFoliii» 

€m.p.t.iioait,iii. 

y . 

V£ti(m.p.i.%%t.efmi$.p.%MU 
rnhÀdiDio.pA.soS. 

Venetiafue Vittorie, p.i.z. ^ . 
VSffÀ eènilefoprslmmilitmi. Pét.i26.iS7. 
ykeattiua, o cm$mplMÌHé ^ ihrceontré^h 
-p.%.Sji.Uf. 

Z 

ZElo dilbenpubli$^.p^uil$.0 fegUi^ 
ZiHfifHapittnra.p .1.61. 
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Il Vi0e il primo 

iui tcceflfo Trono 

11 ambi le 

iui ond'elloB 

14 coUona 

lui Brenie 

17 confeffioni 

17 e tante /ìammd 

a£ queir indoli 

42 vói (upremo ^ 

1(4 fopr a catene'. 

■41 penne celefte 

46 rimile dignità 

iui earatto 

to che può negarlo 

iui & ò quanto fù differente 

|l che digiunaflfe 

fi- fofpinge 

figiiuoiini 

€7 PauUnl 

f7 gl i Angeli di natione 

f7 Libuania 

59 Lenonenfi 

élt riccorro 

i;^ vento Trace 

51 infeparabili 

Ao fent.a/] * 

11 j co' piedi 

141 fcalzatecome j ; V'.. 

145 difònd nf> . 

M5 Ipaìancarfi • ' 

*iEo d ueifì deplorare 

. loi amabile inferno diucnta 

io; nell'ombra ritroueremo 

aio fu mi 

, 111 perde tutiauia ^ * 

ail fereniifimi (degni 

< iui fu trattabili ^ 

115 Trionfali, da Chnfto. 

, iui mentre quello, dalla 

219 m*rcadante 

23€ Hippociifie 

2 te aitribuifce queft* 

2si teiera ^ 

2éo in ginocchi? ^ 

261 vn momento piangi • 

304 vna fi)! Caterina 

. 27f fapeua 

28^ illuminofo 

300 delle tante • . 

ili f^^i'i 



Correzioni 

Viofeitprimo 
Ecce Ifo Trono . 
ambile 
ond* ella 
Collana 
Brafìle 
confufionJ • 
e da tante fiamma • 
queirindole 
voi dalfupremo ^ 
fopra cerere * ^ 
penna celefte ^ 
fìmile la dignità ^ ^ 
e l'aratro 
f hi può negarlo ? 
&ò quanto differente 
chi digìunaife 
fofpinfe 
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figliuoli. j::.>AvT 
Paolini • • "3 
gli Angli di naiioiie 

Lituania* 
Senonenfi V*^* . 
ricorro 

vinto Trace 4« s 

infuperabije 

fentefi ^ j 

co'p.c . é 

fr alza erme ^ 

diff ndcno ; --^ 
Ipalancarci • • 

di ueflfedeplorarfi ^ 
amabile inferno. Di- 

' uenta • 
ne ombra ritrouercmo 

fulmini ' ^ . * • 
pende tuttauia ' 
leueriflìmi idegni \ 

fù trattabile 
TrionfolediChri(Jo, 

mentrequeho dalla 

mercatante • 

Hipocrifie 

attribuifce quefto# . 
Kìllera . 
ingin( echi , 
vn momento . Piangi 
vna fola Caterina, 
fapeui 
luminofa 
del tante 
forle 




Digitized by Google 



fizxodiMlaSccoadaPMtt. Cmxettiaai. 



f 

ì 

it 

41 

41 
46 

7% 

XlO 

«4t 

iui 
iui 
ini 
»4> 

ul 
ifo 

»f< 

»74 
318 

ut 
SI) 



d'odotofa 

Naz^irtae 

Simeone 

ne niuDO 

Afrodtóo^ 

per lagratutecvnAl 

unti rouine 

degli Angeli n 

delquale ^ 

diceaS. BafiliO 

fandailoà* . 
ScfiioefaPinìnis 
motlboiidacalbr 
garreg|iat« ^ ^ 
IIM16 ibrfe dalle lagnine 
pocUfimo la<oJiligPU- 

fcooo 
tiihil ▼tdehamr 
che Ir pri ua ^ 
dormile non mpìe 
d'altro è fiunelìco 
corricere 

Hiiliilerpi.iieUiacdoci 

aremededmi 
incadeuere viuot e non* 

dimeno 
defecate . 
o Maddalena fugguiua 
viuo, e Cpei ante 
ncuello Serafico 
fucceffidi Pietro 
ArfiHiperboree 
a credere di cenimoni 
rapirlo da noi 

- ' "può negarlo, 



Todorofe 

Becfabea 

Nazaretct 

Simone 
eniuno 
AftodiCio 

per ia Grada fiicO &d4 
tante rouine 
daeli Angeli , 
dalquale 
diceaS. BafiKo 
littiou'Iofi) 
eri t AUus bomfaiii 
mocbida culb 

^^^r re alle legrimi 
pcchiffimi la conlt. 

guifcono* 
nihilvidebac 

chìUpr^nia . 
dormtiife non in pie 
non daltruè famettco 
coricare 

negli (^^m « negli ap» 

doti 
a femedefimo 
in cadauere ; vino è 

ni ndiOKno 
defecai? 

e Maddalena fugiunu 
viuo^e fphanie 
nouello serafino 
fucccITori dì Pietro 
Alpi Hipeibofce 
ip fomma dì ceftimoni 
rapiiloanoi 
fecii(dii può rugarlo J 
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